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D I SC O R SO 

SOPRA LE CONTRIEUZIONI 

• f 

D E’ C.H ERIGI 

’k * 

• ’ . 

HI governo di Mósè , e poi dei 

Giudici, e finalmente de’ Re, non 
^ J\ v * *° rta a l cuna di perfone , che 

4WP.HWT1. fi „ ri P“ ra ! rero ef “« , dal contribuir. 

alle Fazioni pubbliche, così in per- 
fona , come coll’ avere . Tutti andavano alla 
guerra, ed il Principe fi valeva delle facoltà di 
ognuno per i pubblici bifogni. 

Dopoché il popolo fu foggetto. a’ Principi di 
altra Nazione furono tutti fenza diftinzione al- 
cuna iflruiti da’ Profeti mandati da Dio a fcr- 
vire , ed obbedire i Principi, pagando loro, co- 
me a Miniftri di Dio, le contribuzioni. 

Così continuò l’ufo fin che si eccitò una raz- 
za d Ippocriti , che fi chiamarono Farifei , i 
quali pubblicarono una perverta dottrina , cioè,, 
che i Fedeli non follerò tenuti pagare a’ Prin- 
cipi dominanti , le non quando erano delta 
Nazione* e quella efenzione non fidamente e- 
ra da loro predicata per le , e per i religio- 
lì, ma per tutto il popolo ancora , la quii 
opinione fu cauta di molte ribellioni con '.fre- 
quente efterminio del Popolo .* nè mai potero- 
no i Principi dominanti efterminare interamen** 
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te quella perverfa , ed empia opinione , fie* 
chè almeno clandeflinamente i Farifei diflemi- 
r andola non fedaceflero alcuni, i quali, come pili 
perfetti , pretendevano dover godere di quella 
immunità. 

Nel tempo, che Grillo nollro Signor- venu- 
to in carne predicava il fuo Vangelo , elfen- 
do governata la Giudea da un Proccuratore di 
Roma , perfeverando tuttavia i Farilei nella 
malizia loro , difendevano la medefima falfa dot- 
trina , fopra la quale interrogato nollro Signore 
diede rifpolla degna dell’infinita fila fapienza ; 
che derivando da Cefara il danaro , egli aveva 
Tempre ragione fopra quello, di modo che po- 
teva lldbilire qual parte fe gliene doveffe , ficco- 
me a Dio erano dovute le cofe divine, e fpiri- 
tuali. Generalmente parlò il Salvatore di ogni * 
polfelfor di cofa mondana , nè fece eccezione 
alcuna. Solamente, come notò prima Santo Ila- 
rio, e poi San Tommafo , e San Bonaventura, 
reflavano efclufi quelli , che fpogliatifi di ogni 
mondana polfeflìone ( com’ elfi dicono ) feguen- 
do la povertà Evangelica , non avendo cofa al» , 
cuna del Principe, non avevano che rendergli , 
Quella divina dottrina , ficcome dal Verbo 
divino fu chiaramente , e dilucidamente predi- 
cata, così fu anche dalla S. Chiefa creduta, ed 
olfervata. Le llorie Ecclefiafliche ci tellificano, 
che i' Fedeli Crilliani , mentre viffero (otto ì • 
Principi Idolatri fino dopo l’anno CCC, , con- 
tribuivano alle pubbliche Fazioni fenz’ alcuna 
diftinzione , In quei tempi le perfone Eccle» 

fia- 
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fìaftiche fi fono portate al pari de’ fecolari in 
contribuire la loro parte delle gravezze in fervi- 
zio della repubblica, così reali, come perfonali 
fenza niuna differenza , e (Tendo generale così a 
loro, come agli altri il comandamento di Cri- 
fìo , di dar a Cefare quello , che gli era dovuto, 
cd il precetto di San Pietro di rendere la dovu- 
ta foggezione al Principe, e quello di San Pao- 
lo di rendere l’obbedienza, la riverenza , i tri- 
buti, i vettigaft a qualunque fono dovuti, fcari- 
candofi di ogni debito col foddisfare interamente, 
ficchè alcuno non rimanga , folo quello , che 
obbliga ad amare l’un l’altro. 

Ma quando piacque alla MaefU Divina chia- 
marci Principi alla Fede, tanto pili prontamen- 
te , e con la dottrina , e con J* efempio proprio 
ì Dottori Cattolici predicavano la fteffa obbe- 
dienza , e pagamento di gravezze , quanto che 
dovevano effer maneggiate le pubbliche entrate 
da’ Principi fedeli; in quei buoni tempi non fa- 
rebbe capitato nell* animo de’Crifìiani una opi- 
nione peggio che Farifaica, la qual proibifle di 
contribuire alle fazioni pubbliche pel Principe 
fedele , dove i Farifei folo ricufavano farlo a 
favore degl* infedeli, Refta nelle memorie , che 
Valentiniano circa ilCCCLXX, congregò un nu- 
meralo concilio in Illirico , dopo la celebrazio- 
ne del quale mandò in Afia i decreti Aabiliti * 
con una fua Epifìola loda infieme quei Santi 
Prelati , dicendo ; Che perle loro preghiere e- 
rano fopite le guerre , fcacciati i pelìiferi De- 
moni , che non ricufavano pagar le contribuii- 
• Ai . oni- 
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•oni codituite dalle leggi , che predavano fineer» 
obbedienza a’ divini precetti , ed alle leggi Im- 
periali. Di quelli detti tempi fono quattro Ca- 
noni regidrati nel Decreto , che modra no la detta 
dortrin3, e lo deffo codume. 23. q. 8. c. Tri » 
butum li. q. 1. c. Magnani , &c. fi tributum . 
De fent. cap. omnis anima . Quedì efpreffamen- 
te dicono , che il tributo deve effer pagato dei 
beni Fcdefiadici ancora. 

In quei primi tempi per le frequenti guerre 
cosi civili , come ederne , per i frequentittimi 
viaggi de’ Principi , e degli eferciti le gravezze 
erano eccefiive , e particolarmente gli efercizj 
perfonali : perlochè il primo Cadantino, accioc- 
ché i Cherici potettero meglio attendere al fer- 
vizio di Dio , li efentò da’ carichi , ed offi- 
cj perfonali (olamente , cioè da quelli , che in 
perfona propria fi predano, redando foggetti ai 
reali , come gli altri • 1’ efempio del quale fu 
feguito da’ figliuoli ancora, ed altri fucceffbri : 
e perchè i Cherici in quei tempi , ficcome e- 
rano fante , cosi erano povere perfone , e che 
vivevano della loro fatica, che pochiflìmi erano 
i beni Ecclefiadici , ed il figlio di Codantino, 
ed il nipote dal debito li efentrrono di con- 
tribuire per certa forta di gravezze perfonali, 
abbiette, e dal pagare per qualche picciola mer- 
canzia, a motivo che ogni guadagno era appli- 
cato a’ poveri , redando però loro 1’ obbligo di 
pagare per i beni ftabili , fe ne avevano • la 
qual’ efenzione fu da’ Vefcovi della Spagna , e 
dell’ Africa riconofciuta piena di equità . 

Pare 
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Pare però, che tal decreto non averte efecu" 
xìone per molto tempo , poiché fi vede , che 
fotto 1’ Impero de’ fuccertori concorrevano a 
Umili pagamenti . Circa il CCCCXX. Onorio , 
* Teodofio dentarono tutti i Cherici dalle 
contribuzioni , che le leggi chiamano munera 
ford'uia , come farebbe cuocer calcina, cavar fab- 
bione, ed altre tali cofe, onde fi vede certo , 
che prima non ne erano efenti • dichiararonli e* 
fprettamentc obbligati alle contribuzioni ordina- 
rie, e tenuti anche ad altre ftraordinarie , come 
pel tranfito del Principe , o del fuo cfercito , 
per fabbriche, o rifacimento di vie, e ponti , 
e Umili . 

Giufiiniano ancora circa il DXXXIV. confer- 
mò loro le flette elenzioni . Proibì anche', che 
i Beni Ecclefiaftici non potettero elTere alienati, 
determinando nello fteflo tempo, che non folo 
i beni della Chiefa , ma gli fletti ornamenti an- 
cora , e vafi dovettero cfler venduti per rifcuoter 
i prigionieri nativi di ciafcuna città, che erano 
fiati fatti in guerra in (ervizio della Repubbli- 
ca . 

Era facile in allora , che i Principi concedef- 
fero le efenzioni , Prima, perchè i Beni Eccle- 
fiattici erano pochi j poi , perchè tutto fi fpen- 
deva in pubblico fervizio , nutrendo poveri , cu- 
rando infermi , mattiine foldati , rifcuotendo pri- 
gioni, e ciò che più di ogni altra cofa importa, 
il tutto riconofcendo in grazia del Principe , il 
quale era pure (limato egualmente padrone per i 
pubblici bifogni , così- .di quc’beni, come degli 
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altri : flato di cofe molto differente da* tempi 
pr.efenti , ne’ quali i beni Ecclefiaftici fono ve- 
nuti ad un eccepivo aumento* di maniera che 
computandoli, dove più, e dove meno, non fo- 
no manco di un quinto del tutto,’, e cedono % 
proprio ufo de’ Cherici , che fono meno di un 
vigefimo, nè fi fpendono in alcuna cofa di pub- 
blico fervizio, ed anche nelle urgentiflime ne- 
ceffità al Principe , che è coftrctto valerfene, 
conviene metter in contefa la poteflà datagli da 
Dio, dovechè ne’ tempi precedenti per molti 
fecoli non si è udito , che pretendeffero alcuna 
efenzione , fe non per grazia del Principe # 

Ma feguendo l’ordine de’ tempi è cofa certa, 
che fino dal DCLXXX. la medefima Chiefa 
Romana dell’ entrate, che allora chiamavano Pa- 
trimoni, pagava tributi, e contribuzioni agli 
Imperadori di Coftantinopoli . Dopo che 1’ Im*- 
pero Occidentale pafsò ne’ Francefi , certo è, 
che tutti i Vcfcovati, ed Abbazie erano taffati 
di contribuire tanti cavalli , e fanti fanti per 
ciafcheduno , fecondo la quantità dell’ entrate • , 
non avendo 1’ Imperadore efentato fe non un 
folo Manfo per ciafcheduna Chiefa Parrocchia- 
le, il che è tanto di terreno, che può badare 
per il vivere di un uomo con la fua cafa, ne- 
cefTariamente però facendo pagare a tutte le 
Chiefe , non oftante 1* efenzione del Manfo , 
nel tranfito del Principe, e degli eferciti, il fo- 
dero, parata, e manfionatico , che fono.* il fo- 
dero, certa quantità di biada per i cavalli: pa- 
rata, per acconciar le vie : manfionatico , per 

prov- 
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provvedere di tetto « Ed in un Concilio celebra- 
to in Ravenna in prefenza di Lamberto, Impe- 
dore Italiano nel DCCCIV. , a cui intervenne 
Giovanni IX, , fu decretato, che i beni pattando 
nella Chiefa , pattaffero con tutti i peli pubbli- 
ci < In quella maniera fi continuò lenza che i 
Pontefici Romani punto penfaffero di metter 
mano in tali cofe fpettanti. all’ autorità de’ Prin- 
cipi . 

Occorre notabile difeordia tra Alettandro III. 
e Federigo I,, la quale fu caufa di molte fedi- 
zioni , e guerre in Lombardia. Delle città alcu- 
ne feguirono 1’ autorità Imperiale , altre nel 
MCLX. fecero lega col Papa . Le guerre fu- 
rono afpriffime pel corfo di diciattette anni , c 
le città ribellateli dall’ Imperadorc fi reggevano a 
Comunità. Per le eccettìve guerre erano necef- 
farie eccettìve contribuzioni . Da chi aveva il 
governo erano piti degli altri gravati gli Eccle- 
iìaftici, sì perchè le perfone non fi adoperavano 
nella guerra , come perchè quella fi faceva per 
il Papa , e per loro • Finì la guerra nel 
MDLXXIX. cor la pace tra il Papa, e 1’ Im- 
peradore, e tregua di fei anni colle città. Fer- 
mate così le cole , le Comunità ufate a gravar 
gli Ecclefiaftici più degli altri profeguirono il 
lor cofiume • Gli aggravati non avendo dove 
ricorrere , perchè 1 * Imperadore , effendo in tre- 
gua , non aveva autorità , penfarono ad un prov- 
vedimento giufto in fe fletto , ma con un modo 
non mai più ufato, non effendovi efempio , che 
nè Papi, nè Vcfcovi avellerò fatto ordini fopra 
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le gràvezze pubbliche-, falvochè quando fond 
. interveriuti , come parte degli Stati ne’ Regni* 
ne’ quali il. Clero forma un membro politico • 
Iv?a conviene di ciò fcufare quei Prelati per la 
necefiìtà de’ tempi , poiché le la legge concede 
l’ amminiftrarfi giuflizia , dove non vi è Giudice, 
che pofla farla , pareva che ^flì poteffcro , men- 
tre 1’ autorità dell’ Imperadore cedavi , provve- 
dere a tanta oppreffìone nel miglior modo , che 
fi. poteva. 

Adunque nel MCLXXVH. Aleflandro IH. 
nel Concilio Lateranenle, avendo narrato , che 
i Confoli , e Rettori delle Città fpeflb grava- 
vano le Chiefe di eccelfive contribuzioni , vo- 
lendo , che quali tutte le fpefe de’ follati , o 
ipedizjoni, ed altre tali, fi faceflero de’ beni 
della Chiefa • per tanto elio con il Concilio 
ordinava , che fe i fuddetti Confoli , ed altri 
faceflero lo fleflo in avvenire, ed ammoniti non 
delìfteflero , fodero fcomunicati , comandando pe- 
rò al Clero , che , dove intervenifle la comune 
nsceflità , o utilità , dovefie contribuire . Nel 
qual decreto deefl in primo luogo avvertire per 
verificazione di quanto si è detto di fopra , che 
non fi condanna la conveniente , ed onefia con- 
tribuzione , ma 1’ eccefliva ; e che fi approva 
quella , che è fatta per necelfità , ed utilità del 
Comune. Secondariamente è da notarfi , che in 
quello decreto non fi comprendono i Principi 
Sovrani, perchè fi nominano i Conloli , e Ret- 
tori delle Città , eflendo cofa indubitata in 
tutta la Gi uri I prudenza , così Canonica , come 
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Civile, che dove fi tratta di ccnfure , o di 
altra materia odiofa , mai- vi lì comprendono 
i Principi, fe non fono efpreflamente nominati. 

In terzo luogo offervar conviene la modedia , 
poiché non fi* corre a fulminar immediatamen- 
te fcomunica contra i detti* Officiali , ma Calo 
lì ftabiiifee , che , quando ammoniti non ceda- 
no di gravare , fieno lcomuriicati . Condizione 
molto confiderabile, perchè dovendo intervenire 
1* ammonizione , vi redava aperta la via di di- 
llingucre le dovute contribuzioni dalle efazioni 
inique . Quelle olTervazioni giudicano il decre- 
to di quel Pontefice , e del Concilio , perchè 
quando avellerò penfato di poter levare le con- 
tribuzioni onede , e ragionevoli , approvate da 
Grido, dagli Apodoli, e Canoni, e fempre ti- 
fate nella Chiefa , non lì avrebbe potuto difende- 
re, che non folle un metter mano in quel degli 
altri, un levar a’ Principi quello , -che i Cano- 
ni gli Apodoli , e Crido delfo ha detto, che 
è proprio loro il .pagarle . 

Ne poderiori tempi però non fi fono gli Ec- 
clefiaftici contenuti in quedi modedi termini , 
ina palio pado di gran lunga li hanno formon- 
tati . 

Il primo paflo fu fatto da Innocenzio Hit, il- 
quale fotto colore di confermare , o dar piti fa. 
cile elecuzione al decreto di Aleflandro , lo ri. 
ferì così alterato , e corrotto , che lo fe parla, 
re in fenfo tutto diverfo . Dove il decreto co. 
manda al Vefcovo, e Clero , che per la necef. 
fità, 0 utilità comune contribuifcano , egli fa; 

che 
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clic fia , come per una limofina • aggiungendovi# 
che i fecolari devono umilmente, e divotamen- 
te ricevere, e renderne grazie ‘ inferendovi an- 
cora una claufola , che difìrugge tutta la giufli- 
zia , ed equità del decreto , col farlo dire in 
appretto, che per 1’ imprudenza- di alcuni fi dee 
aver prima il parere del Sommo Pontefice. A 
tanto non pensò mai Alettandro . Quello fareb- 
be fiato un dire , che mai gli Ecclefiaftici con» 
tribuittero . Narrato, che ha Innocenzio il con- 
tenuto del decreto, ed alteratolo a genio fuo, 
come fi è detto, aggiunge, che vedendo non ef- 
fere badante a far ceffare la malizia , dichiara# 
che le coftituzioni e fentenze pubblicate da ta- 
li , o per loro mandato , fieno nulle , ed irrite 
perpetuamente . Giunta , a cui non fi può dare 
alcuna buona intelligenza . 

Prima non fi fa, fe parli delle cofiituzioni, 0 
fentenze fatte in quella materia fidamente , o 
pure in generale , come le parole Tuonano , « 
la Gloffa intefe ; poi , perchè .non tocca a lui 
annullare, o dichiarar nulle le fentenze de* feco- 
lari , ma a 7 loro fuperiori legittimi • Nel ri- 
manente d 7 Innocenzio , che ninno fi debba confi- 
dar penfando , che pattato il tempo di luo go- 
verno , non dee refiar obbligato piò , anzi non 
folo etto , ma anche il fucceffore faranno fog- 
gcfti alla cenfura r fe non foddisfaranno debita- 
mente , nella qual parte non vi è cofa da porli 
in dubbio • perchè prefuppofio , che gli Ecde- 
fiafiici fottero conrra giuftizia, e piò del dovere 
gravati, certo è, che l’autore della giuftizia farà. 
. i fem- 
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fempre colpevole anche dopo ufeito di Magi* 
firato , ed il fucceffore , che non emenderà 
il fallo , farà nello Hello reato . Adunque il 
capo d’ Innocenzio in quefla materia non fi 
può portare , come cofa di fondamento giu- 
ridico , perchè in quanto alle particole , che 
riferifee fotto nome del Concilio Laterancn- 
fe « e che non fono in quello , non è di alcun 
valore fecondo 1’ aflioma legale : erro r non facit 
jus . E tali fono le due , cioè , che fi deve ri- 
cevere la contribuzione in grazia , e che fi ab- 
bia il confenfo del Papa . La terza delle colli-' 
fuzioni y e fentenze non ha buon fenfo alcuno . 

La quarta è de indubitabili . Niuno dee muo- 
verli , perchè quel capitolo porta i’ ifcrizione : 

In Concilio Generali : eflendo certo, che di quel 
Concilio non fu mai veduto decreto ; e quelli, 
che Innocenzio riferifee, fono forfè preparazio- 
ni , che egli difegnava far ricevere , ma fopraf- 
fatto prima da impedimenti , e poi dalla morte . 
non potè far altro • E’ cofa troppo lunga trat- 
tarne qui di propolìto. 

Il fecondo palio fu fatto quarant’ anni incir- 
ca dopo da Aleffandro IV., il quale , ufeendo dai 
termini de’ fuoi precellori, fece una dichiarazio- 
ne , che non folle lecito alle Comunità di Fran- 
cia , o agli Officiali di quelle imporre , o efi- 
ger taglie, collette, o altre efazioni dalle Chie- 
fc , o perfone Ecclefiaftiche , nè diftinfe quel 
Papa le giulte dalle ingiufte , le convenienti , e* 
nccellarie dalle indebite. Bonifacio Vili, pofe 
quella dichiarazione tra le fue leggi , benché - 
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foffe fatta per la Francia , affinchè fotte ripu- 
tata comune , il che non fu cofa giutta, per- 
chè in materia tale non è lecito cttendere da 
perfona a perfona , nè da luogo a luogo : c la 
G loffia porta il rettimonio di molti, che attetta- 
no , che non fu accettata , nè offervata nel re- 
gno di Francia, onde ne fegue, che molto me- 
no dev’ effere negli altri luoghi , il che fi prova 
anche per un’ altra ragione , che fi dirà in ap- 
pretto . 

Più oltre ancora si eflefe Bonifacio Vili, , il 
quale primo tra i Papi fi dichiarò apertamente 
di pretendere autorità temporale fopra i Prin- 
cipi. Fece quelli circa il MCCLXXXXVII. ta- 
na Cottituzione fcomunicando tutti i Prelati 
Ecclelìattici , e Religiofi , che pagaffero , pro- 
metteffero di pagare, o confentiffero , collette , 
taglie , ovvero altre contribuzioni , eziandio in 
nome di prefitto, fovvenzione, o dono * c tut- 
ti gl’ Imperadori , Re, Principi , cd altri , che 
le fmponeffero , rifiuoteffiero , o ricevettero . 
Quello Pontefice così operando , è pattato a com- 
prendere in quella materia , e cenfurare i Princi- 
pi j laddove i fuoi precettori de’ Confoli delle 
Comunità , de’ Rettori , e Officiali di quelle 
folamenfe aveartO parlato, efclul'e ancora le giu- 
fle , e neceffiaric contribuzioni , e le volontarie 
pure approvate da altri /Pontefici . Per quella 
Cottituzione nacquero molti lcandali , a’ quali 
provvide Benedetto XT. fu > fucceffore , con diver- 
ge dichiarazioni J. le quali non ballando a port’r 
rimedio al male, e temendo, che fi facefie mag* 
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giore , Clemente V. nel MCCCXI. la rivocò,ed 
annullò affatto con tutte le dichiarazioni , or- 
dinando , che in quella materia fi ftaffe fola- 
mente a quello., che era flato decretato da A- 
leffandro IH., e da Inaocenzio III. Per il che 
non folo la Collituzione di Bonifacio Vili, è 
di niun valore , ma non fi deve nemmeno at- 
tendere a quella di Aleffandro IV. nominata di 
fopra , poiché Clemente fi reftringe ad Aleffan* 
dro, cd Innocenzio , 

Effendo le cofe rimafle di quelli termini per 
molti anni , Leone X. nel Concilio Lateranen- 
fe pubblicò certa fua Bolla di Riforma , in cui 
pofe un Capitolo , nel quale in primo luogo 
narrando, che nel Concilio Lateranenfe , ed in 
. altri Concilj Generali fu proibito fottp pene di 
fcomunica a’ Re , e Principi , ec, , d’ imporre 
gravezze alle perfone Ecdefiafliche , ed eziandio 
di riceverne , quando fodero fpontaneamente of- 
ferte, o confentire fotto pena d’ Interdetto an- 
che alle Repubbliche, e Comunità , e con pen» 
di fcomunica a’ Prelati , che confentilfero len- 
za licenza del Papa • innovi le fopraddette pe- 
ne contra le fop annominate perfone, che con- 
travvenilfero alle proibizioni fuddette , facendoli 
di più inabili agli atti legittimi, ed inteftabili . 
Ih qual decreto fecondo la regola accennata di 
fopra , che errar non facit Jus , non fi può 
riputare di forza alcuna , non effendo vero , eh? 
il Concilio Lateranenfe, o alcun altro Concilio 
Generale abbia fatto detta proibizione a’ Re , 
« Principi , come fi è veduto , ma a’ foli 
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Confoli , e Rettori delle Comunità , e non gii 
ponendo pena d’ Interdetto alle Repubbliche , e 
Comunità , 

Ma neppur è vero , che alcun Concilio ab- 
bia fcomunicato i Prelati , che fpontaneamente 
confcntiffero • E’ cofa chiara , che non fi può 
confermare fé non quello , che abbia qualche 
validità, nè innovare fe non quello, che in 
altro tempo abbia avuto diffidenza , onde quel- 
lo , che non è vero , non può elfer nò confer- 
mato , nè innovato • e non elfendo vero , che 
dal Concilio Laterancnfe , o da altro Generale 
Concilio fia fiata fatta la provvifione , che Leo- 
ne X. fi è fellamente perfuafo edere fiata fatta,, 
tutto ciò , che fi è fabbricato fopra quello fal- 
lo fondamento, è di niun pefo, e momento. E* 
vero, come si è detto, che una tal Codituzione 
è fiata fatta da Bonifacio VIH. , la quale fu ri- 
vocata , ed annullata da Clemente V. conje 
fcandalofa , pericolofa , ed eforbitante . A que- 
lla non può certamente aver dato vigore il lud- 
detto decreto di Leone, perchè nel decreto non 
fi parla di rivalidare cofa di Bonifacio , annul- 
lata da Clemente * ma d’innovar le Coflituzio- 
ni valide del Lateranenfe } e di altri Condì; 
Generali , le quali perchè non è vero , che mai 
fieno. fiate in edere, refta il decreto di Leone 
lenza niuna diffidenza : oltre di che i decreti 
di quello Papa nel fuo Concilio non furono ri- 
cevuti nè in quei tempi, nè poi . Tanto che fi 
hanno fin da quel tempo due cofe certe. 

La prima, che le contribuzioni, ordinate per 
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ardine de’ Principi fupremi , non fono (late 
dannate , nè validamente? cenfurate da’ Pontefi-' 
ci. 

La feconda , che le contribuzioni impofìe 
dalle Città per pubblica utilità, o neceflGtà fo- 
no (late lodate • e biafimate fedamente quelle , 
che i Governatori delle Città hanno importo, o 
fe nza utilità , e neceflità pubblica , ovvero ag- 
gravando più gli EccleGalìici , che gli altri. 

Circa il MD. i Romani Pontefici aggiunfero 
un capitolo alla Bolla in Caena Domini ( dico 
aggiunfero, perchè nelle Bolle di Martino V. e > 
di altri fin allora non vi era ) , col quale feo- 
fnunicarono tutti quelli, che impongono collette, 
decime , taglie , preftanze , ed altri gravami ai 
Chdrici , Prelati , ed altre perfone Ecclefiaftiche , 
ficcome a’ beni loro , Chiefe , Monafteri , be- 
neficj fenza fpeciale licenza del Papa • e quelli, 
che le rifeuotono , o prertano favore , febbert 
foflero Imperadori , Re, Principi ,ec.. Il qual Ca- 
pitolo , come dee efler intefo , fi dirà più fot- 
ro : Attefo che dalla varietà del parlar de’ Pon- 
tefici , e dalle Cortituzioni , e derogazioni è 
venuto, che i Dottori fono divifi in due opi- 
nioni , Una è feguita da’ Gefuiti , e da parte 
de’ Frati , e quella tiene , che per niuna caufa 
eziandio di pubblica neceflità , o utilità niun 
Principe, Repubblica, o Comunità porta imporre 
gravezze fenza licenza del Papa • Dall’ altro 
canto i Dottori famofi , come Guido Papa , 
Ancarano , J* Abate Panormitano , Egidio Bel- 
lamera , Guilklmo de Bcnedi&is , Deciano , 
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Bartolommeo Cipolla, Luca de Penna , Angelica , 
Turrecremsta , Zabatella , Baldo, AldTandro Pa- 
ris, Ripa, Andrea Afflitto, Purpurato, Menoo 
chio, Corneo, Ofafco, Lex partita fpecul. , ed 
'oltre di quelli generalmente tutti i Dottori Fran- 
teli tengono , che non lolamente il Principe per 
pubblica neceflità , ed. utilità pub far contribui- 
re agli Ecdeliaflici , ma ancora le medefime cit- 
tà per le pubbliche fpef’e neceflarie, ovvero uti- 
li poffono coflringere gli Eccleliaflci a concorre- 
re per loro porzione . Non tutti parlano eoa 
«guai ampiezza, ma alcuni di efiì cosi diftefa- 
mente, ed efattamente , che non feguendo 1’ o» 
pinione d’ alfri , ma confultamente, e dopo lun- 
go Audio fi fono rifoluti , € l’opinione di que- 
lli ha per fondamento quattro ragioni , che non 
hanno rifpofla. 

La prima-, che avendo il Principe per legge 
naturale, confermata da Criflo , e da’ Santi À- 
poftoli , facoltà di valerfi per la pubblica utilità 
di quella parte di beni , che fono nel fua Stato, 
la quale è neceflaria a governarlo, e difenderlo* 
ed cifendo flato coftume di tutti i Principi pii 
di valerfene fenza alcuna contraddizione de’ Pa- 
pi ,( fe non da qualche tempo in qua ) , ed 
ancora da quel tempo in qua eflendofi tuttavia 
continuato il medefimo , non oftante la Bolla ; 

.e facendo lo fteflo il Pontefice ne’ fuoi Stati 
temporali , bifogna dire , che non (i potefle in 
quello propofìto derogare all’autorità di alcuno, 
che quella redi intera, e che fi pofli ufare, co- 
si in quelli tempi , come è fiata ufata per mil- 
le, 
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le» e tanti anni fenza contraddizione. E certa- 
mente quando foffe volontà di Dio, che i beni 
Ecclefiallici non contri bailTero alle pubbliche fa- 
zioni, chi dovrebbe maggiormente dar efempio 
agli altri , oflervandola , che i Pontefici Roma- 
ni ? Ma poiché nello Stato loro temporale non 
fono denti , ma contribuifcono r perchè non 
dovrà effer feguito dagli altri ? E* dura condi- 
zione aftringer altri a guardarli anche in tempo 
di necelfità da quello , che noi facciamo fenza 
alcun riguardo. 

La feconda ragione è , perchè, dicono i Dot- 
tori , fe in tempo di pubblico bifogno per la 
difefa della Città è lecito di far della Chiefa 
un bafiione, tanto maggiormente farà lecito va- 
lerli de’ beni Ecdelìaftici non confacrati , quan- 
do la pubblica neceflità ne concede, che ci fer- 
viamo di quelli, che lono confacrati , e dove 
fi efercita il divin culto. 

La terza , perchè vi fono quattro Canoni , i 
quali obbligano le Chiefe a vender non folo i be- 
ni If abili , ma anche i vali facri della Chiefa per 
rifcuoter prigioni di guerra. Non è dunque meglio 
prevenire quelli cafi , contribuendo alla difela , 
che lafcìare avvanzare il male per rimediarvi poi 
in tal maniera ? Adunque vi farà molto mag- 
gior obbligo di contribuire per la. pubblica ne- 
ceffi tà . 

La quarta è fondata fopra un Canone , che 
•ordina, che, quando le città fono affaltate, gli 
Ecclefiafiici fieno tenuti a far la parte loro di 
guardie , e fentinelle , Dunque tanto maggior* 

B mente 



( 


18 Disconso So?r a Le 

niente faranno tenuti contribuire con le facoltà 
poiché fono tenuti in cafo di necefluà femro 
anche in perfona'. Qiefto Canone $ di tanto 
maggior autorità, quanto è di Gregorio I. , Ve- 
ro è- che da alcuni fi vuole, che non parli dei 
Cherici , ma de’ Servi della Chiefa di que 1 tem* 
pi ; ma quando anche cosi fi dovette intendere, 
farebbe mirabilmente prova , poiché tanto é io 
polfettione del padrone il fervo , quanto lo fta* 
bile • e la Chiefa , quando pottedeva fervi , ave* 
\ra dominio fopra di etti, come fopra gli ttabili* 
A 'qnque fe per pubblico fervizio fi poteva va- 
ler la Città de’ fervi , tanto più valer fi pote- 
va dell’ entrate , effendo uguale la ragione. 

Dovrà pertanto in quefta materia prevaler? 
la feconda delle opinioni , sì perché dia è di 
uomini piu celebri , ed è confermata dall’ ufo , 
? cafiume del mondo , ficcome anche, perchè in 
una caufa , in cui fi tratta della utilità degli 
£ cclefiaftici , fi deve fu pporre , che gran parte 
di elfi parlino per iqterette ; e però fi ha pifi 
da credere a quelli , che feguono 1 ’ opinione , 
dove non è l’ utilità loro , che a’ difenfori del 
proprio comodo , 

Per quanto poi V afpetti al Capitolo della 
Polla in Coarta domìni , quello non è contraria 
alla fuddetta Dottrina, quando fe gli dia la ve- 
ra intelligenza , Imperocché ettendo cofa certa , 
che 1’ entrate Ecclefiaftiche erano foggette 3 II? 
gravezza pubbliche per leggi divine, ed umane, 
e che ogni efenzione è venuta per pura , e mera 
$ràiia del Principe temporale , fe fotte fiata 
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«ente del Romano Pontefice di privar il pub- 
blico di quel fuffidio, lenza citare i Principi , 
e Laici interefiati, che perciò farebbero coftret- 
ti pagar di più, farebbe fiata la maggior ingiu- 
fìizia del mondo , così per difetto di autorità , 
comandando in cofa temporale , e rivoltando la 
grazia ricevuta da’ Principi in detrimento dei 
donatori , come per mancamento di debito na- 
turale d’ intender prima ambe le parti ; ed e- 
ziandio per difetto di giufiizia , volendo , che 
chi partecipa il comodo della pubblica protezio- 
ne e difefa , non fia a parte del gravame , e 
nulla paghi quello, che ne ha piti abbondanza , 
meno bilogno, e cui più ne avvanza. Cofa , che 
certamente non fi può fupporre voluta da’ Pon- 
tefici pieni di carità paterna verfo tutti i fede- 
li. Dunque quel Capitolo, febben pare che par- 
li con termini generali , fi deve intendere con 
la dovuta eccezione, cioè: Prater quarti in cafi~ 
bus a Jure conceffis : i quali comprefi fono nel- 
la fuddetta dottrina , 

Ognuno confefia, che i capitoli della Bolla 
in Coarta Domini non fono leggi nuove, ma pro- 
ceflo efecutivo delle vecchie .* dunque non fi 
può eftendere a’ cafi non comprefi dalla legge . 
Per il che fenz’ attendere al parlar generale di 
quefia Bolla, onde nafee 1 ’ inganno de’ Gefuiti, 
fi deve attendere alla legge naturale, Divina, e 
Canonica, come hanno giudicato i buoni Dot- 
tori, cioè, condanni quelle impofizioni , che gra- 
vano gli Ecclefiafiici più degli altri, e fenza pub- 
blica utilità, 0 necefiità. 
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Ora pre uppofla • quella dottrina nelle oecor- 
. renze prefenti fi deve riputare , che i Confeffori, 
quali hanno fatto cofcienza a’ penitenti , abbia- 
no paffato molto i loro termini , così opponen- 
dofi alla verità manifefla , come anche perchè , 
quando la verità non folle chiara, ed effi avef- 
iero qualche ragione di fentir altrimenti , non 
era loro lecito proceder di quella maniera , per- 
chè , dove vi è varietà di opinioni pecca il 
ConfelTore , volendo sforzar il penitente a tener 
la fua , e condannar 1’ altra maflìma ulata , e 
più probabile/ per il che quelli meritano una 
buona ammonizione. 

E quanto a quella rifpoRa , che vogliono be- 
ne gli Ecclefiaflici contribuire al Principe , ma 
non alle Città, e che nelle occafioni fuddette la 
contribuzione fu fatta per . pura volontà delle 
città , non per comandamento del Principe , fi 
ha da dir prima, che non folo fono obbligati a 
contribuir al Principe , ma anche alle Città , 
quando fi tratta del ben pubblico . Poiché , fe 
la contribuzione fatta dalle città fu volontaria , 1 
e non per comandamento del Principe , non fu j 
però per altra caufa , le non per la neceffità , 
che il Principe aveva. Appretto di ciò , quella 
è una eccezione pregiudiziale al Principe , per- 
chè ettendo molro facile , e più comodo , così 
al Principe , come al popolo l’aver le contri- 
buzioni volontariamente , che per comandamen- 
to, il voler reflringerlo ad averle lolo per coman- 
damento è un ligarlo alla condizione peggiore , 

Il dire di non voler fare colla città , ma da 

fe, 
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fc , è cofa poco pertinente , prima , perchè fé 
non vorranno far il pagamento in comune con 
tutta la città , non farà manco il dovere , che 
abbiano il frutto della difefa in comune .* poi , 
perchè quello è un difficoltare i compartimenti 
al Principe , quando dee aver a far con due 
Capi * e poi ancora , attefochè per molti degnif- 
fimi rifpetti è meglio per 1* onore Ecclefiaflieo, 
e per 1* efenzione , che pretendono , che 1* im- 
pofizione fia fatta comunemente a tutti , che 
iè folle fatta una impofizione fpeciale a loro. 

Se poi quelli della città , che hanno cura di 
fare i compartimenti , ed dazioni , non olferva- 
no il giudo, non fi ha da conchiudere , che per 
quello, fi poflono fottrarre dal pubblico , perchè 
per la Iteffia ragione ogni cittadino provato po- 
trebbe dire di voler fare la fua contribuzione a 
parte , non fi fidando de’ pubblici Officiali , che 
farebbe un confonder il mondo. Ma fe da que- 
lli è fatta cofa indebita, chi fi tien offtfo , o 
dannificato può aver ricorfo al Superiore, e di- 
mandar giullizia , che quello è l’unico rimedio. 
Per il che è da conchiudere , che non ollante 
qualfivoglia tergiverfazione , il Clero dee paga- 
re la fua porzione delle Ipefc fatte, Grazie. 
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SCRITTURA 

SOPRA LE CONTRIBUZIONI DEGLI EC- 
CLESIASTICI ALLE PUBBLICHE 

GRAVEZZE. 

1616, a n, Marzo « 

SERENISSIMO PRINCIPE- 

» 

^.^^ v j^Eduta I* efpofizione del ReVerendifli- 
A mo Nuncio de’ ventifette Febbrajo 
.4 V a in materia delle Contribuzioni alle 
^ Pubbliche Gravezze * le quali Vo- 

ft ra Sefenità per deliberazione dell’ 
Eccellenti (li rno Senato de’ 16 del medefimo me- 
fe ha comandato, che lieno pagate , non oflante 
qualfivoglia privilegio, e pretenfione d’ efenzione 
di qualunque tanto EcclefialIiCo , quanto fecolatet 
e veduto infieme nelle lettere di Roma de’ 5- 
del prefente il ragionamento , che il Sommo Pon- 
tefice ha tenuto coll’ Ecceilentiflimo Ambafcia- 
dorè nella medefima materia * per dover dire 
riverentemente il parer noftro , in efecuzione del 
comandamento di Voftra Serenità faremo tre 
conliderazioni . 

La prima qual Ha la retta t fondata 
dottrina in tal nv-teria delle Contribuzioni 
degli Ecclefiaftici , e l’ufo offervato ne’ tem- 
pi 
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pi antichi e moderni ne’Regni,e Stati Cri* 
lliani,e particolarmente in quello Sereni Hi* 
tuo Dominio. 

x La feconda ponderando, ed efaminando le 
ragioni ufate dalla Santità Sua , e dal Re» 
Verendilfimo Nuncio per difluaderla » 

La terza, che termini fia conveniente ufa* 
fe per rifpondere alla propolla della Santità 
Sua in quello particolare» 

Quanto alla prima , è cofa indubitata per la 
lezione di tutte le Storie Ecclefiafliche , e peri 
facri Canoni antichi, e per le leggi Imperiali , 
che ancora rellano ne’ Codici Teodolìano, e Giu* 
ftinianeo , che le Chiefe contribuivano a tutte 
le pubbliche Fazioni reali cosi ordinàrie, come 
llraordinafie , e che la medefima Chiefa Roma* 

Ha , per i terreni che pofledeva in Calabria , in • . 
Abruzzo, in Terra di Lavoro , in Sicilia , ed 
altrove, ordinariamente contribuiva ed eflraordi* 
nariamente fecondo le talfe tanto quanto i Seco- 
lari . Per comprovazione di quella verità fi polfono 
allegare quattro Canoni , dove con efprelfe parole 
lì dice, che le Chiefe- erano tenute pagare, e paga- 
vano di tutto tributi, ed altre impofizióni all’Im* 
peradore . Si polfono parimenti allegar leggi Im- 
periali , le quali ordinano alle Chiefe Ornili im* 
pofizioni , fecondo 1 * occorrenze che a quel tem» 
po palfavano, e tanto fu olfervato, mentre 1 *. 
Orientale fu 4 unito coll’ Occidentale in un go» 
verno, e nel medcfimo Orientale fempre , finché 
cadde nella ferviti! de’ Barbari ; nell’ Occidente 
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le , dopo che venne fotto la podeftà di Carlo 
Magno , certa cofa è , che per ordine di quel 
Principe le Chiefe contribuivano tre forti di 
Gravezze, chiamate in que’ tempi Fodro , Pa- 
rata, e Manfionatico. Il Fodro era una contri- 
buzione per Frumento e Biada per i Soldati : 
Parata , una Gravezza per racconciar le vie : 
Manfionatico , un’ altra per gli alloggiamenti 
Militari . E quelle Gravezze fi fono pagate ia 
Italia dalle Chiefe fin tanto che gl* Imperadori 
hanno avuto forze in quella regione . Per quello 
che appartiene alla Sereniflìma Repubblica, che 
loia era Principe libero in Italia, non vi fono 
molto antichi documenti , effendo perdute le 
Scritture di grande antichità: per il che non fi 
può allegar altro , le non che già dugento e 
più anni 'le contribuzioni degli Ecclefìaffici or- 
dinarie e ftraordinarie fono nominate , come 
cofe che allora follerò antichiflime , ed ufate 
fenz* alcuna contraddizione de* Pontefici . Pare , 
che nel 1431- Papa Eugenio IV. incominciafle 
a tentar d’ impedirle, al qual fotto a’ 13. Di- 
cembre di quell’ anno per deliberazione dell* 
Eccellentiffimo Senato fu fatto una lunga e pie- 
mia rifpofla , moftrando che erano giufte ed anti- 
che , e dichiarando di voler continuar in quelle, 

. ed infine fupplicando Sua Santità , che non vo- 
lere più parlar di tal materia* e nal 1433. il 
Concilio Generale di Rafilea tentò parimente di 
ottenere dalla Sereniflìma Repubblica efenzione 
per gli Ecclefìaflici , al qual Concilio fu per de- 
liberazione dell’ Eccellen tifiamo Senato a’ 27. Feb* 

bra- 
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brajo 1433. , e a’ 18. Giugno 1434. rifpoffo nel- 
la medefima foffanza che al Papa , ed in ma- 
niera che anche il Concilio redo ■ foddisfatto • 
Ed è cofa notabile, che il médefimo Pontefice 
Eugenio IV. nel 1438. con un modo obbliquo 
tentò di effettuare quello, che fette anni prima 
non gli era riulcito in modo aperto , ed aveva 
mandato a Venezia un Nuncio efpretto a per- 
vadere , che i Cherici , e le Chiefe fodero den- 
ti , offerendofi effo di conceder una Bolla , per 
la quale fi potette lecitamente rifcuotere le me- 
defime impofizioni durante la Guerra ; e fu 
grande 1 ’ accortezza di quel Papa, offerendo lo 
fletto in effetto , purché fotte riconofciuto da lui 
per poterlo metter in difficoltà quando gli fotte 
paruto. Ma 1 ’ Eccellentiflìmo Senato non reflò 
ingannato , e rifpofe al. Nuncio fotto a’ 8. 
A goffo , che era maraviglia , come Sua Santità 
volcffe di nuovo fufeitar quella materia , della 
quale fapeva averne altre volte fatto menzione , 
# la rifpoffa gli era fiata data : e che avrebbe 
creduto, che Sua Santità, come Veneziano, non 
dovette cercar d’ innovare quello , che tanto tèm- 
po era flato offervato , di che i fuoi Precettori 
non avevano mai fatto parola ; dalle quali cofe 
ognuno può chiaramente comprendere , quanto 
si aveffe per chiaro in Venezia, che leChiefefof- 
fero obbligate alle Impofizioni, 

Quel che fia flato offervato, e si offervi in 
Ifpagna , lo mofira chiaramente una legge di 
quel Regno, dove fi ordina, che le Chiefe fieno 
obbligate a pagar per ripari di muri, podi , e 
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Fiumi * e per guardar la Città • la qual Legge 
che fia fiata per i tempi partati» e fia al prefen- 
te in ortervanza in que’ Regni » tutti i Giurecon* 
fulti Spagnuoli lo rettificano* E perchè nel 1590 
eflendo importo di pagar otto millioni in Tei an* 
ni , non eccettuati anzi comprefi anche gli Ec- 
elefiaftici, per riparo dell’ Armata (he fi ruppe 
fopra 1* Inghilterra , alcune Chiele Cattedrali 
contraddirtelo » procedendo con Cenfure contri 
gli cfattori* dal Configlio Regio fu loro coman* 
dato, che annullafiero le cenfure, e così fu efe* 
guito « Che in Francia gli Ecdefiattici contri* 
buifeano a tutte le Imposizioni è cofa tanto 
chiara, che non può eflTer porta in difficoltà; ed i 
PP. Gefuiti , i quali in Italia difendono quella 
loro pretefa efenzione « non ardifeono farlo nè 
in Ifpagna, nè in Francia* E’ vero, che in Ita- 
lia due opinioni vanno attorno in quelli tempi 
prefenti , una la qual lf>ftiene,che non fia’.lecito 
per qualfivoglia Caufa far Contribuire le Chiefe 
lenza licenza del Pontefice» e quella è feguita* 
ta da’ Gefuiri , e dalla parte de’ Frati ; 1 * altra 
opinione è, che quando la caufa della gravezza 
è per necefiità » o per utilità del ben pubblico, 
del quale godono tanto gli Ecclefiaftici , quanto 
i Secolari , fia giurto far contribuire così quelli, 
come quelli* E quetta dottrina è più comune , 
èd ha due fermilfimi fondamenti t dove 1’ altra 
non ha alcuna ragione j ma folo vìen provata 
con una falla intelligenza di alcuni decreti Pon- 
tifici , de’ quali fi parlerà a fuo luogo « I fon- 
damenti della vera dottrina fono , che . tutti I 
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betti ecclefiattici erano prima fecolari , e perciò 
attualmente contribuivano alle pubbliche Fazio- 
ni così ordinarie, come ftraordinarie, e pattan- 
do nella Chiefa non hanno potuto pattare fe 
non colla medefima obbligazione, perchè nettu- 
na qualità , che fopravvenga , può ettinguer la 
precedente • Ed è cofa da tutti confettata , che 
fe un terreno paga cenfo ad alcuno , Chiefa , 
ella retta obbligata nel cenfo medefimo : quan- 
to maggiormente dovrà rimaner 1* obbligo ver- 
fo il Pubblico , eh’ è più neceffario , e piìt 
comune ? E tanto più quetta ragione è con- 
cludente , quanto in un Concilio celebrato in 
Ravenna nel £>04. in prefenla di Papa Giovan- 
ni IX. fu ordinato , che tutti i beni , che le 
Chiefe acquittaffefo , fi acquiftaffero coi loro 
gravami dovuti al Principe. 

Il fecondo fondamento è , perchè è precetto 
della Legge Naturale , che chi fente il comodo 
concorra anche alla fpefa; ma per la pubblica di- 
fefa gli Ecclefìartici ricevono tanta Utilità , quan-' 
fa i Secolari , così a beneficio delle loro per- 
fone , come de’ loro beni ed averi j adunque è ' 
giutto,che concorrano alla fpefa in mantenimen- 
to di quella difefa tanto quanto i Secolari .• maf- 
fittìe che etti Ecclefiaftici non Vengono obbli- 
gati fe non alle Gravezze reali , che i fecola- 
ri vengono obbligati così alle reali , come alle 
perfonali * e farebbe una gran prefunzione dei 
medefimi il pretendere , che altri dovette confu- 
mar la vita, e la roba propria, acciocché etti 
civetterò in delizia , c 1* affermare , che ciò fotte 
• vo- 
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volontà di Dio farebbe gran bellemmia . Ma ac- 
ciocché non fia creduto, che quella verità fia difefa 
• da pochi Dottori , ed ignobili , o di poco conto, 
fi poffono allegare molti Dottori de’ più nominati 
fra Lrgifli e Canonici, parte antichi , parte mo- 
derni, de’ quali molti furono Prelati , e fra gli 
altri due Cardinali de’ più feveri difenfori della 
autorità Pontificia ; dove che quelli della contra- 
ria opinione non fono fe non Preti , o Frati , 
e fi pofiono prefupporre ingannati dal proprio 
intereffe , che accieca,e fa apparir per vero non 
quello, eh’ è, ma quello che fi vorrebbe: perlochè 
la loro autorità non deve effere {limata al pari 
di quelli , che non avendo intereffe hanno par- 
lato folo per cofcienza , e per verità. 

Venendo ora a ponderar le ragioni addotte 
dalla Santità Sua , e dal Reverendiflìmo Nuncio, 
quelle fono : 

La prima, che il Concilio Lateranenfe con 
parole piene di elfica'-ia , che non può effer mag- 
giore, ha proibito il f.ir contribuire gli Ecclefia- 
ftid, e che lo fleffo hanno fatto altri Concilj', 
v non uno, ma lei e dieci . A quelli rifpondono 
i fopra nominati Dottori , che il Concilio La- 
teranenfe ( il quff fu il primo che parlò mai 
di quella materia , ed introduffe ragionamento di 
efenzione Eccleliaftica dalle fazioni reali , di che 
non fi era p rlato per 1179. anni*, fiorii dalla 
Natività di Crifio Noflro Signore fino allora ) 
- noti condanna fe non le gravezze ecceffive , che 
fono impolle V Ioli Eccieliaflici , e non univer- 
falmentc a tutti , e quelle dove le Chiefe fono 
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.aggravate più che i fecolari ;e parimente quando 
fono impolle non per bentfizio de’lecolari : ma di 
quelle gravezze , che fono impolle con autorità 
legittima per oeceflìtà , ovvero utilità comune a 
tutti , non parla quel Concilio, perchè il preten- 
dere di efentare gli Ecclefialìici da quelle larebbe 
■ contravvenire a tutte le leggi divine, ed umane, 
e traigredire tutti i termini di Giuftizia: ed in 
quello medelìmo modo intendono i l'opra nomi- 
nati Dottori tutti gli altri Decreti de’ Concilj, 
e Pontefici , che hanno fondamento fopra quel 
primo. 

La feconda ragione ufata in quello propofito 
è, che vi fono cenfure a chi impone Timlli gra- 
vezze, non per beneficio comune , ed univerfa- 
ie , ma per beneficio de’ fecolari . Simile licenza 
è ricercata , e le cenfure fono contra quelli , che 
gravano le Chiefc fenza licenza de’ Prelati per 
cofa , della quale effe non fcr.tono beneficio , ov- 
vero il beneficio principale è de’ fecolari , e gli 
Ecclefiafliaci ne lèntono poco,o accidentale. Ma 
dove tanto ridonda in utilità di quelli , quanto 
di quelli , non vi fi ricerca confenfo della Sede 
ApoRolica, nè di alcun altro; ma la fola auto- 
rità data da Dio al Principe di valerfi di tutti 
i modi , e mezzi , che fono nel fuo Principato 
per difeia pubblica , e mantenimento del buon 
governo , è fufficientiflfima per giuflificare ogni 
impofizione, eziandio fopra le Chiefc . Non fi 
può rellar di aggiungere, che quello promuovere 
ragionamento di Cenfure in prefenza di un Prin- 
cipe , Parlando delle azioni di quello , è intro. 
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duzione alquanto ardua , perchè tanto fìgnifìca ; ' 
quanto l’ importar di poca cofcienza ingiuri» 
ch« non può efler maggiore. 

La terza ragione , dove pare, che la Santità 
Sua, ed il Reverendiflimo Nuncio più premano, 
è, che gli Ecclefiallici pagano le Decime, e che^ 
facendoli anche pagar altre contribuzioni fareb- 
be un gravarli di doppio pefo * e fe altre volte 
hanno contribuito , quello è (lato innanzi che 
pagaflero le Decime ,* ma dopo non fi è mai 
fatto . Quella ragione è di facile rifoluzione , 
imperocché due lono le forte di Fazioni , che 
fi fanno per pubblico beneficio , le ordinarie , e 
le firaorditiarie : per le ordinarie fono le Deci- 
me, e le prefenti impofizioni fono le ftraordina* 
rie, per la caufa a tutti manifella. Se la confi* 
derazione del pagar le Decime valefie , le impofi- 
zioni farebbero ingiulle anche fopra i Laici 
perchè etti ancora pagano i loro ordinarj tribu- 
ti , onde anche di loro fi potrebbe dire , che fof- 
fero doppiamente gravati ; ma perchè nafeendo 
una nuova caufa è necefiario un nuovo foccorfo 
al Principe , non fi può tener per doppiamente 
gravato l’ Eccjefiallico , che oltre le Decime con- 
corre alle prefenti necefiità , Ma per dimollrare, 
che gli Ecclefiallici abbiano contribuito anche 
negli (letti tempi, che pagavano Decime, cj ba- 
tterà portar quello folo elempio , che nel 1063 . 
fu impolla una gravezza a Brefcia per fabbricar 
delle mura , e fu ordinato , che pagaflero anche 
gli Ecclefiallici : eppur in quel tempo reggeva 
fa Chiefa Clemente Vili, c fi rifeuotevano 1 ? 

De* 
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Decime,* e ricalando alcuni Religiofi di pagare, 
ed adoperandoli p^r loro il Nuncio di quel tem- 
po per la rilporta datagli dall’ Eccellentifììmo 
Senato lotto i diciannove Febbrajo con dire, che 
roti fi era fatta novità , ma Palato per centi- 
naia d’anni, il Nuncio lì quietò. Retta dunque 
comprovato, che eziandio pagando le Decime gli 
£cclef|attici ne’ tempi pattati hanno contribuito 
jlle altre gravezze, . 

L’ultima ragione aggiunta , che non conven- 
ga valerfi degli efempj di Francia , e di altri 
Regni , perchè in quelli gli Ecclefiallici fanno 
una parte del Governo, però concorrono ai peli, 
ma in Italia \ dove nel Governo non partecipa- 
no , non debbono contribuire ; è vero , che in 
Francia gli Ecclefiaftici fanno uno de’ tre Stati 
dirtinto dal Popolo e dalla Nobiltà , ficcome in . 
Cartiglia e Portogallo fono tre Corti , ed in 
Valenza tre braccia di quei Regni ; ma in nef- 
funo di quelli , gli Ecdeliattici hanno governo, fe 
non quando piace al Re, ed intanto fanno mem- 
bro dirtinto dalla Nobiltà e Popolo , in quanto 
pagano le contribuzioni feparatamente da quelli. 
J*e Città d’ Italia non hanno ufata quella forma, 
ma in ejafeuna le contribuzioni fono Hate pagate 
in un medefimo cumulo dagli Ecclefiallici , dal 
popolo, e dalla Nobiltà , riducendofi tutti quelli 
ad un capo unico, che è la Comunità. Se va'ef- 
fe la ragione, che gli Ecclefiallici non dovettero 
contribuire , perchè non entrano nel Configli© 
della Comunità; feguirebbe anche, che non do- 
vettero contribuire, perchè la plebe, effendo erta 
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parimente efclufa da quel Configlio* Perlochè la 
diverfità dell’ Italia da quei Regni non è fé non 
nel modo di concorrer alle contribuzioni , che 
là fono pagate in tre parti diverfe , le quali 
non comunicano 1’ una con T altra , e qui da 
tutti fono pagate in un corpo folo ; la qual 
differenza non è effenziale , poiché in fodanza 
d in un modo o in un altro è concorrere alle 
gravezze per la parte ’fua . Pertanto non pare, 
che vi fra ragione alcuna , che in una neceffità, 
come la prefente , tanto giuda e condecente badi 
per efcludere dalle gravezze pubbliche gtó Ec- 
deGadici , 

Quede cofe fono confidente per rapprefentare 
in fommaria relazione a Vodre Ecce!!. IlludrifT. 
quello, che è verità di giudizia in queda materia, 
4 e l’Eccellentiffimo Sig. Ambafciadore fia informato 
in particolare per poter rifpondere come da se , 
occorrendo , che da Sua Santità , o da ajtri gli 
fodero tenuti all’avvenire fimili ragionamenti ; 
imperocché per quanto si afpetta al rifpondere ài 
Sommo Pontefice per nome della Serenità Vo« 
lira, prima fi può metter in dubbio fc conven- 
ga farlo al prefente , poiché avendo la Santità 
Sua detto , che avrebbe dato ordine al Reve- 
rendiffimo Nuncio di parlare , nè avendo Sua 
Signoria Illudriflìma fatto ancora noto cofa al- 
cuna dopo , nè prima per ordine di Sua Santità, 
febben da se forfè , fi potrebbe afpettar prima 
di fentire 1’ Officio fuo , Ma effendo proprio di 
Vodre Eccellenze Illuflriffime il rifolvere quello 
particolare, in cafo che giudicaffero convenire il 
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far rifpofia, (limiamo efler cofidecente alla digni- 
tà e fervizio pubblico il non difcendere a molti 
particolari , parendo , che al Principe non conven- 
ga il difendere le ragioni proprie con difpute » 
ma folo allegarle, e foflenerle con la virtù del- 
l’Impero , lafciando a’ Dottori fuoi il difen* , 
derle con ragioni : ed anche perché non è bene 
attaccar negoziazione in fimil materia, ma proccu- 
rar di metterle in filenzio quanto prima : per lo 
fecondo il nofiro riverente parere farebbe degna 
e piena rifpofia , dicendo in foftanza : che Vo-» 
Ara Serenità fiima la Repubblica edere fiata per 
i tempi paflati , ed edere tuttavia protetta da 
Dio Nofiro Signore per la fomma riverenza ver- 
fo il culto Divino , e per lo rifpetto , che ha 
portato , e porta alla Chiefa , per difefa della que- 
le è fiata prodiga del fangue della fua Nobiltà,.’' 
de’ fudditi , e de’ fuoi tefori ; che per. iquefto si 
è valuta delle contribuzioni di tutti così Seco- 
lari , come Ecclefiaftici, più ceijtinaja d’anni in-, 
nanzi al Concilio Lateranenfe , dal qual Conci- 
lio , quando è fiato fatto Decreto fopra quella 
materia delle contribuzioni Ecclefiaftiche a fine 
di rimediare alle fole ecceflive , ed eforbitanti igi- 
pofizioni , ella ha molto ben intefo, che non fi 
trattava, nè fi poteva trattare delle giufte, legitti- 
me , e moderate , come quelle , che. da Lei erano 
impofie, e però così in quella occafione , come ir» 
qualche altra feguente dopo ha continuato nella 
forma ufata . E quando da alcuno de’ Predecefiòri 
di Sua Santità l’è fiato fatto qualche motto fo- 
pra di quello, lochi è rariffime volte avvenuto, 
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con raccordargli quella così antica , e non mai in" 
tcrrotta ufanza , tutta inviata a c<%fervazione 
non folo del dominio temporale, ma anche del- 
la Religione, e delle Chiefe, che. vivono in feli- 
cità fotto la fua difefa, fono rettati foddisfatti e 
contenti : come tiene per certo, thè reflerà Sua 

' Santità , quando fi degnerà confiderare , che non 
è (lata fatta novità alcuna, ma iòlo quello, che 
è (lato coftumato di ufare continuamente , e fen- 
za interruzione in tanti fecoli con gloria di Dio, 
ed utilità delle perfone Ecclefiattiche . E fe ad 
una tal rifpofta da Sua Santità fotte replicato in 
contrario alcuna delle obiezioni , già da Lei ufa- 
te, e che l’ Eccellentiffimo Ambafciadore giudichi 
fui fatto , che il dar qualche rifpofia fotte per 
rendere più quieta Sua Beatitudine , avrà piena 
materia nelle cofe dette di fopra ; le quali tut- 
te fottomettiamo alla fomma fa pie nz a di Volita 
Serenità a' 
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Confiderazione di F- Paolo come fi pofTa am- 
pliare la grazia del Sommo Ponfefice di 

rifcuoter la Decima Clericale , 

+ • 

Addì 12. Luglio 1 6 1 S. 


On fiderà , che avendo il Pontefice 
yn concedi» le Decime, ricerca il pub- 
* blico fervizip , che la grazia fia re- 

fa f ™ ttuofa * che " P uò » e P e * 

v i i t pubblico comando efponcr debbo i 
modi , co’ quali fi potede ampliarla maggiormente^ 
Confiderà, che una decima non rende al pub- 
blico piU di quindici Ducati , in modo che tut- 
te le Decime , che fi hanno da rifcqoter in Au- 
lii non afcendono * maggior fomrna di Ducati 


* 20 . 

Le caufe di quello tenue frutto .efifer due 
principali * 

Una, che la TaflTa, fecondo la quale fi rifcuo- 
te, non è fecondo il vero valore prefente , ma è 
antica, quando le rendite de’ Benefici erano po- 
co ftimate , ficchè quando al prefente fofle fatta 
una nuova (lima fecondo il prefente e vero va- 
lore, crefcerebbe in notabile quantità. 

L’altra caufa edere, che l’el'eozioni fono mol- 
te , e de’ Beneficj principili , che dovrebbero 
più pagare , le quali quando fodero regolate , 
pagando tutto quello, che giudo farebbe pagato, 
jfi farebbe parimente un notabile aumento. 
Quanto al far nuova Tada vi vorrebbe una J 
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ragione molta reale e fpeciofa col metter in vi- 
lla , che le cole eflendo mutate , molti Blmeficj 
fi fono impoveriti • onde quelli fono coflretti 
pagar di più di quello , che polTono portare , e 
gmflo farebbe fgravarli , e collituire la vera 
proporzione con nuova dima , nella quale forte 
accrelciuto a quelli , che fono aumentati , e di- 
minuita la Gravezza agl’impotenti. 

Ma quedo àver contrari molto in ... . tan- 
to l’uno efler, che elfendo pochi gl’ impoveriti, 
e molti gli arricchiti , e quedi potenti , e quel- 
li deboli • il Clero del Dominio, che vedrebbe 
'di dover pagare più di quello, che paga, fi op- 
porrebbe , e farebbe favorito dal rimanente dei 
Clero d’Italia, il quale dubiterebbe, che, intro- 
dotta una nuova Stima in quedo Stato , s’ intro- 
ducete anche negli altri , e tutti infieme fi ado- 
prerebbero con gran vantaggio rimovendo le 
novità. \ 

A quedo aggiungerfi 1 ’ animo del Pontefice 
molto alieno da queda nuova Taffa , che dimo- 
ierò grandemente abborrire nel 1.614. * quando 
Tommafo Contarini , allora Ambafciadore , gliene - 
parlò , e dille particolarmente il Pontefice , che , 
una nuova Tafla farebbe alla Camera A portoli- 
ca un . . . . che quello raccordo era flato dato 
a’ Pontefici partati più .volte , i quali non 1 ’ han- 
no giudicato riufcibilc • che farebbe un confon- 
der tutte le cofe, ed attirarfi innumerabili que- 
rele , e che aleutamente erto non vi .farebbe 
condifcefo , eflendo molto alieno dalle novità , 
e moflrò difgufto nel fentirne parlare. 


Ma 
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Ma quando anche la Santità Sua potette ef- 
fer perfuafa , del che per le cole corfe de veli 
deponer la fperanza, reftar molto una importan- 
te confiderazione , fe fotte utile allo Stato : per- 
chè facendo una nuova Tatta , fecondo la quale 
dovettero pagarli le Decime , fecondo quella pa- 
rimente fi pagattero le Annate , ed altre Gravez- 
ze con accrcfcimento di .130.* onde effer .punto 
molto importante da deliberare , fe fotte utile » 
che fi accrefcette la rifcottione delle Decime per 
Ducati io. , c che quello caufaffe l’ufcita dallo 
Stato per andar a Roma il che è ri- 

metto alle pubbliche prudentiffime confiderazioni . 

Riflette all’ efenzione , e quello Privilegio ef- 
fer totalmente goduto da’ Cardinali , Cavalieri 
di Mal», ed Officio della Inquifizione. 

Etter parimenti efenti le tredici Congregazio- 
ni Monacali di tre Decime e mezzo d’ ogni ot- 
to , ed i Frati Mendicanti per quattro Decime 
d’ogni otto. 

Oltre di quello diverfi Beneficiati fono fatti 
efenti particolarmente per grazia di. Sua Santità 
/otto preteflo dj effer Camerali , o Famigliari , 
e fotto diverfe altre apparenze. 

Confiderà quanto a’ Cardinali , certa cofa etter, 
che ne’ tempi antichi pagavano indifferentemen- 
te come gli altri fino al Pontificato di Grego- 
rio JCHr. : al quale parendo di poter negare alla 
Repubblica quello giudo fuffidio delle Decime, 
con preteflo che non aveffe titolo, nè ragione di 
dimandarle, fe non fondando fopra grazia , e con* 
ceffione Pontificia, mife in campo, che 'i'ucceffa 
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la pace co’ Turchi, non vi era caufa di conce* 
derle , nel che fu molto fomentato da’ Cardinali 
per interefle particolare di alcuno di effi , e per 1 
inclinatone univerfale di tutti a tener il Cle- 1 
ro abbondante f e poterfene fervire* 

Dopo qualche negoziato però quel Pontefice fu 
vinto dalle ragioni , e corretto di renderli , e 
concederle • ma la maggior fu in leVarfi l’ oppofi- 
zione de’ Cardinali • onde volendo il Papa efen* 
rarli ,- fu la Repubblica cofiretta a contenfarfi « 
giudicando di non poter mai vincer il punto di 
farli pagare* 

Quella introduzione edere fiata feguita da 
Papa Siilo V., da Papa Gregorio XIV*, da Pa- 
pa Clemente Vili. , e dal Pontefice prefente , 
onde i Cardinali eflcr come in polleflc» per piu 
di quarant 1 anni di elfer eccettuati * 

Il tentativo £f includerli incorrerebbe gran dif- 
ficoltà , perchè quantunque tutti non abbiano 
Bentficj in quello Dominio , nondimeno fi uni- 
rebbero tutti a confervar il Privilegio * t difen- 
derlo, come dovuto alla dignità Cardinalizia. 

Quanto a’ Cavalieri di Malta aver efli un 
molto apparente fondamento di efenzione , perchè 
le Decime elfendo alla Repubblica córiceffe per 
le fpefe, che fa in guardare tante lfole,e Terre 
dagl’ Infedeli , . . . onde da tal caufa hanno 
prefo occafione di. dentarli * 

Nón faper fe fia mai fiato tentato d’ includer- 
li , ma dover riferire, che furono eccettuati fin 1 
da Pio V. in tempo della Guerra , onde elTen- 
do in poffeffo per più di cinquant* anni > anche 
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quefto incontrerebbe grandiffima difficoltà. 

Per" i Beneficj uniti alla Inquifizione in que- 
fio Dominio, fono cosi pochi e tenui, che non 
pare cola di rilievo il tentar di moderare quel- 
le elenzioni . 

Per quello, che riguarda le tredici Congrega- 
zioni Monacali, Papa Paolo 111 . nel 1547. im- 
pofe loro una contribuzione di 25. Scudi , e 
quando fu per concedere alla Repubblica la t)eci- 
ma^nel 1549. , l’ eccettuò totalmente dal pagarla. 

Eflere flato fatto ufficio dall* Ambaìciadore 
Veneto in contrario , e che era novità mai pii» 
ufata , ed introduzione per dentarli perpetua- 
mente , al che la Repubblica non avrebbe mai 
potuto condifcendere , e dopo qualche negoziato 
finalmente fu la difficoltà fupcrata , ed*i Mona- 
ci coftretti a pagare , come gli altri . 

Nel tempo della Guerra col Turco Papa Pio 
V. volendo far un Monte di . quarantamila Sca- 
di fopra 1 ’ entrate di quelle Congregazioni , fe- 
ce loro impofizione di Scudi trentaduemila , b 
concordò con loro , che foffero efenti dal paga- 
mento di ogni Decima, eziandio di quelle, che 
foflero impofle in fervizio de’ Principi , conce- 
dendo loro l’ efenzione in ampliffimà forma. 

Dover ricordare, che quei Monaci ebbero piU 
mira di efentarfi dalle Decime di quefto Stato , 
che di altra Gravezza , ed a quefto fine nel far 
il Comparto tra loro degli Scudi trentaduemila 
fecero attaccare due giunti a’ Monafterj dello 
Stato Veneto, e tre giunti al rimanente d’Italia, 
$he £4 una molto fproporzionata diftribuzione . 

C 4 In 


Digitized by Google 


4° Consideraticene 

In . virtù di quello concordato ed efenzionc di 
Pio V., quando nel 1547. Papa Gregorio fuc- 
ceflore di quello fi contentò di conceder le De- 
cime , oltre i Cardinali , efentò- le tredici Con- 
gregazioni , ed adendoli il Senato contentato del- 
ia eccezione de’ Cardinali per le caule fopraddet- 
te, : , fu riputata molto pregiudiziale quella dei 
Monaci, e per nove meli continui dopo la gra- 
fia foncefia fi negoziò quello punto particolare, 
»on volendoli riceverla con una condizione^an- 
to pregiudiziale j ma finalmente dando codanfe 
il Pontefice fu ricevuta colla condizione foprad- 
detta. 

Eder fucceflo Sido V. , il quale avendo pro- 
medo di conceder le Decime nel 1585., fu re- 
io capace, che la contribuzione per gli Scudi tren- 
taduemila non ìmportaffe tanto , quanto le Deci- 
me , e che però non era giuda cola l’ dentarli 
adolutamente da pagar quelle ; pcrlochè furono 
propodi diverfi partiti , mediante i quali dal Do- 
minio Veneto fodero reintegrati di quello , che 
pagavano alla Camera di Roma , e redadero poi 
obbligati a pagare le Decime interamente. 

. Non aver abbracciato la Corte alcuno di quel- 
li, parendo , che defiero gius alla Repubblica di 
rifeuoter da fe deda le Decime fenza ricono- 
fcerlo in grazia dalla Sede Apodolica. 

Si venne dunque a computar quanto impor- 
tadero le due Decime , che dovrebbe pagar 
ognuno, e quanto importade quello , che paga- 
vano alla Camera ; e quedo fode detratto da 
quello, obbligandoli.- a pagar il fol© refiduo : c 
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lì fu Rimato, che quello , ‘che pagavano a Roma,' 

:> 'importafle fette ottavi di una Decima , onde 
:• dove gli altri Beneficiati hanno a pagare due De- 
> cime all’anno', efli furono obbligati ad una De- 
ll- cima ed un ottavo , che in tutto il corpo delle 
t» (lette Decime fa quattro Decime e mezzo. 

?i Conchiulo quello, dichiarò il Pontefice nel fuo 
a* Breve che per la conceflìone , ed accordato di 
t, Pio V. egli non poteva reflar obbligato a man- 
ti. tenerli efenti , anzi non oftante quello poteva 
tc difporre de’ loro Beni a fuo beneplacito , e che 
1. da quella parte , che li efentava imponendo loro 

folo quattro Decime e mezzo, dove che 

•cf egli altri ne imponeva' otto , era tutta fua grazia, 
re- Dallora fin al prefente i Monaci hanno pa- 
en« gato quattro Decime e mezzo fidamente, e nei 
eó Brevi dell^ conceflìone i Pontefici hanno fem- 
irii pre derogato al concordato , e conceflìone dì 
ino Pio V. - 

Do- ’ Papa Gregorio XIV. nel 1591. lo fece in pili 
c \t. ampia forma , e con claufole più. .a 

pò ed avvintaggiofe per poter un giorno trattare di 
•farli pagare tutte le otto Decime , e quello ef- 
iud fer fucceflò per la diligenza , che usò il N. H. 
:ì i .Alfonfo. Badoer Am-balciador di quel tempo. 

;orJ > Dipoi non eflendo flato Rimato quefto punto, 
Papa Clemente introduce di dire , che li fofpen- 
1 po(> deva per quella. volta follmente dovendo nel 
pjfll rimanente reflar nel fuo vigore , il qual modo fu 
^ poi oflervato dal Pontefice prefente Paolo V.',' 
3 “à ec * è fvantaggiolo in quanto fempre cbnvalida la 
efenzione totale per l’avvenire** -, •• * * 

fu *' * • Da 


TI 


• 4 <1 Considerazione 

Da tal narrazione conchiùderfi , che farà diffi- 
cile il tentativo* che quelle Congregazioni Mo- 
nacali paghino più delle quattro Decime e mez- 
zo, perchè quello è (lato llabilito con. < . « fat- 
to* e come cofa di debito, quali che non fi po- 
tette per riverenza farli, pagar di più f febbene 
nel Breve fu detto, che lo riconofcettero per gra- 
zia; onde unita iniieme quella ragione #on una 
ottervanza di 32. anni, e la volontà collante del 
Papa in non voler far mutazione , poterli facil- 
mente congetturare con quanta fperanza poffa 
farli un tentativo *' 

Quanto alle Religioni de* Mendicanti obbliga- 
te a pagar folamente la metà degli altri * cioà 
quattro decime, non ritrovar, che fia flato mai 
tentato di farle pagare di più, e di quello crede 
la ragione Ila Hata, perchè la porzione toccante 
.* loro è di poca fomma , cosi, per eltter Luoghi 
di poca entrata , come anche perchè i loro ac- 
quilli fono nuovi , che la maggior parte hanno 
le Gravezze con loro * e pochi pottedono Beni 
antichi * che paghino Tatta Clericale . ' 

Quanto all’ efenzioni de’ particolari Beneficj in 
tutti i tempi pattati effere fiato fatto co’ Pontefici 
officio , confiderandole la tenuità di quello che 
rendono le Decime per la Tatta batta, per efen* 
zione di molti principali Beneficj, e. Penfìoni dgi 
Cardinali, per la poca porzione pagata da’ Mona- 
ci, ohe folo i ricchi, e pregati i Pontefici a non 
Voler eflenuar di più la grazia anche con efen- 
. 2;oni particolari , perchè eoo ogni poco namero 
ti annichilerebbe totalmente. . » 

^ » .i' Tal 
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Tal officio crede poterli fare , c che non fe 
■per portar moleflia al Pontefice. 

Aver fitto quello difcorfo , acciocché piacen- 
do al Senato di commettere all’ Ambafciador di 
trattare col Pontefice , iia Io Hello interamente 
informato di tutto quello, che è pillato, che è 
di ragione , per poter con fondamento infiftere , e 
replicare 4 

Confiderà te però le Lettere dell’ Ambafciador 
in quella materia , e quello, che trattò Tomma- 
fo Contarmi Ambafciador nel 1 Ò 14 . , (limando 
che altro non fi otterrà da Sua Santità, fe non 
che vadi rifervata nel conceder efenzioni parti- 
colari . 

Rellar da dire quanto alla formola del Breve 
da fpedirlì in quella materia. 

Riflette-, che 1* ufata da Gregorio XIV. è. la 
più avvantaggiofa di tutte, ufando la parola di 
annullare i concordati e conceflìoni delle Con- 
gregazioni Monacali fcnza convalidarli per 1’ av- 
venire* 

Non eflendo però Hata ufata da Clemente, nè 
dal Pontefice prefente , credo, che qualche diffi- 
coltà fi pofla ritrovar nell’ ufo- di quella. 

Aggiunger anche, che 41 Vantaggio , che quel- 
la formola potrebbe caufafe' ne’ tempi figlien- 
ti», non è tanto , che iortii conto di dar mole- 
ftia al Pontefice* 

Quando egli non ripigli 1 * ufo di Gregorio 
XlV. prontamente , anzi attendendo al naturale 
di Sua Santità inclinato ad immitar gli ufi prof- 
fimi , forfè farebbe bene tralafciar di far quello 

ten- 
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tentativo per non farlo entrar in qualche fofpettoJ 
Confiderà , che la moltiplicità della materia lo 
ha cofiretto ad ufar lunghezza , toccando tutte 
le confiderazioni particolari che refiano fotto- 
pofte alla fomma Pubblica Sapienza, (a) 



i 


* .• ■> 


SOM- 



(a) oPP nrtun ° lungo farebbe il prefénte per ifpicgare i dì- 
'fìtti del Vrincifiato fu le Contribuzioni de' Cherici , che alle 
t Pubbliche Funzioni sì Ordinarie, che Straordinarie fono fotto- 
pofti . In quello cafo l'argomento diverrebbe prolifici , e '1 Lettore 
dovrebbe rileggere le noflre* Riilcflìoni dilìefe nel Suppleitidhto 
alla Storia beneficiaria di Paolo Sarpi con qucflo titolo: Ori- 
ginario Diritto de' Sovrani fu i Benefiej EtclcfiaJHeì , e Co- 
lanti Ragioni della Monarchia Siciliana fu i Beni Ecclefiafttci 
fecondo la Vera Difciplina della Chiefa , c Voli-zìa Civile del 
Regno. Io quello Trattato ci lufinghiamo dimoftrare a chiare 
note i Diritti immanenti del Principato con ifviluppare nello 
.ileffo tempo gli abuii dalla Curia Romana introdotti £1 tal 
jlffumo. .... 
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DI UNA SCRITTURA 

« 

tr 

D I 

f a paolo sarpi 

. 

CONTRO ALLE DECIME DEL CLE- 
RO, ED ALTRE CONTRIBUZIO- 
NI ECCLESIASTICHE. 

» c ^ e fp e ^ c vo ^ te ne ^ e Deci- 
,JL 4 -r ^*me, o Suffidio, che fi ottiene dal 
^ Pontefice occorre difficoltà circa fo. 
t . efenzione di molti , ficchè viene 

^ M affai etlenuata la Conceffione, e Ipe- 
cialmente per 1 ’ efenzione de’ Monaci , che non 
fi dovrebbe Apportare , perciocché nel 1549., co- 
me appare dal libro dell* efpofizioni , furono e- 
fclufi i Monaci’ dalla Decima , e la caufa era 
affai ragionevole, perchè loro fi erano accordati 
colla Sede Apoftólica di pagar certa fomma di 
danaro per tanti anni , e però non dovevano 
; effere aggravati di nuovo, e nondimeno fu fat- 
to officio con Sua Serenità efficaciffimo , perchè 
foffe levato dal Breve la detta efenzione , che 
l non era ragionevole , che per tante fpefe fat- 
te dalla Repubblica in difefa della C^ifiianità 
I tutta , c per i tanti meriti , che fi hanno con 

Santa 
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Santa Chiefa , fi dove, Te efiere a peggior termi» 
ne , o partito degli altri Principi , a’ quali erano 
fatte larghiflime grazie, ‘e conceflìonì , diferiden* 
doli ancora i Cherici , ed i loro beni da’ nemi- 
ci della fede Crifliana ; per la qual ragione i 
poltri maggiori hanno voluto elfi effer Padroni 
di poter pigliare, e lafciar le Decime del Cle- 
ro, come di cofa,che fi era alienata da’ partico- 
lari: non poteva però efiere alienata dal Principe 
quanto alla fua porzione, e fu riformato il Bre- 
ve, ed inclufi i Modaci , con levar anche una 
chufola, che eccettuava a’ Monaci fette Duca- 
ti per .tefia quanto alla Decima ; ma è da 
''^avvertire, che è occorfa quella difficol^ ftefla 
nel 1574. e non fu poffibi le ottenere , rne do- 
vefiero i Monaci efiere inclufi , con tutto ch« 
foflero ufate le ragioni fopraddette , e di pifi 
ancora , che non era il dovere , che portaffero 
il pelo di tutto il fuflidio coloro , che erano 
più poveri, e che non bifognava lafciar da par- 
te membro così principale del Clero , perchè 
potevano i Monaci per 1 ’ avvenire efiere reni- 
tenti alle Decime, e fuflidio , parendo loro di 
efftre fiati fatti efenti , e che fi erano accor- 
dati ^on la Camera Apoftolica con pagar certa 
fomma di danari , quello non doveya tornare in 
pregiudizio jdella Signoria, la quale è il dovere, 
che l'opporti , che per quella via vengano aggra- 
dati i Chsrici del fuo Stato , per le cole di 
Roma: però non fu addotto il cafo del 1541?, 
il quale iè fimile al predetto 1574. è ben dun- 
que veder tutto quel piu, che lì può in quella 

Plate- 
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materia, e fi ha molto nel predetto Libro dell» 
Efpofizione , il quale chiama altri Libri Secreti, 
dove fi tratta quello negozio» 

Breve di Pio II» a’ip, Marzo 1461. nel qua- 
le dichiara , che tutti i Feudi , e Decime , dei 
quali fono invertiti i Laici innanzi il Concilio 
Lateranenfe, fieno fottopofti al Principe Laico, 
Commemorial num. fc8. •* 

Clemente VII. 1 ’ anno 1346. concede di pò- _ 
ter efiger ogni anno una Decima dagli Ecclcfia- 
Ilici. Vedi Commemorial fuddetto» . ■* ' 
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DELLA IMMUNITÀ” 

• ; DELLE CHIESE 

T R */f T T *4 T O 

• DI F. PAOLO SARPI 

. * ' •* » . • 

• r 

A ma t vi a della Immunità delle Chie- 
fe, fopra la quale V. Serenità ha 
comandato , che ila ellcfa una bre- 
ve* ed intera confidcrazionc , è in 
fe flelTa chiarifiìma , fc fi riguardano 
•le Leggi , ed i Canoni , fopra de 1 quali è fon- 
data . Ma i Dottori , che ne trattano , fono 
«osi divertì, e contrarj tra loro, che con ripu- 

* gnanti opinioni confondono , ed offufcano le co- 
le manifeftiflime per loro ftefle , e fono caufa , 
che fpefle volte tra le pedone Ecclefiaftiche , ed 
i Magifirati fecolari nafcono controverfie ineflri- 
cabili . Laonde per levare le ofcurità nate dalla 
varietà delle opinioni , ed intercfiì , fembra ne- 
cellario riferire in primo luogo il contenuto del- 
le Leggi , e de’ Canoni , che in quella materia 
difpongono , e poi narrare le caufe, onde è na- 
ta tanta diverfità , per non dire infinita varietà 
di opinioni contrarie, che fi leggono negli Scrit- 
ti de’ Leggifli , e Canonifti , i quali ne tratta- 
no. In quella maniera fi farà chiaro, e manife- 
fto dò , che fi può tenere per certo nella pra- 
tica , 
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fica , Iafciando le difpute , e le opinioni alla 
fpeculazione , ed efercizio degli fcolaftici j poi- 
ché quelle non debbono efler tenute in conto al- 
cuno ne’ tribunali della Giuftizia, Ne* primi cin- 
que fecoli dopo la Natività di N. S. Gesù Gri- 
llo non fi trova alcun Canone Ecdefiaflico fat- 
to *in quella materia , Era ella tutta regolata 
per le leggi Imperiali, di cui fei fe ne trovano 
ftabiiite nel Corpo Civile di Giufliniano Impe- 
radore . Nella prima ftabilirono Arcadio, ed Ono- 
rio (1) nel 3^7,, che i Giudei imputati di delitto, • 
o aggravati da* debiti, che fingendo volerli fàfr 
Criftiani fi falvino nelle Chiele, non fieno af- 
lìcurati, fe non pagano prima tutti i debiti, e 
non mofirano la loro innocenza. 

Dopo quella legge il medefirao Onorio conTeo- 
dolio (2) nel 414. ftabilirono generalmente , che 
non folle lecito ad alcuno levar di Chiefa quel- 
li, che in efta fi fai vano in pena a’^ntraffacen- 
ti di delitto di lefa Maeflà. * 

Ma l’anno 432. lo Hello Teodofio con Valenti- 
niano (3) ordinarono , che fe alcun fervo fuggii!# 
in Ghiefa con armi , ne folle data notizia al 
padrone e facoltà di ellrarlo di là , eziandio 
per forza • nel che fare , fe refiftelfe combatten- 
do , e combattendo folle melTo a morte , il pa- 
drone fi riputali fenza colpa. 

D Mar- 


(1) De confug. ad Ecciti. L. Judai, 
(2I E od. !.. fidili. 

(}) Xcd. L.fjtrvui. 
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Marciano poi nel 451. proibì ogni fort* dì 
fedizione , e tumulti nelle Chiele , ed altri ve 
nerabili luoghi in pena dell’ ultimo Supplici© . 
E nei 4 66 . 1 ’ Imperador Leone lotto la mede- 
lima pena ordinò (1), che in .qualunque luogo, 
eccetto che nella Città Regia, dove elTendo egli 
di prefenza, poteva dar regola in ogni partico- 
lare accidente, lenza farne legge • ma in ogni 
altro luogo i debitori non potettero elfere edrat- 
ti fuori di Chiefa, o determini di quella, dalle 
leggi riabiliti ( 2 ) ; redando però in Chiefa do- 
vettero render confo , o per fe defli , o fer 
proccuratore de* loro debiti al Magidrato , il 
quale dovette far conveniente giudizia.Mai fer- 
vi , o liberti , ricevuto il facramento del perdo- 
no ..fodero in breve tempo redimiti a’ padroni; 
dando inoltre diverte regole da o(fervarfi T acciò 
i creditori non rimanedero defraudati per eflertt 
il debitore falvato in Chiefa. ' 

Finalménte, quanto a’ delinquenti, Giudinia- 
no Imperadore 1 ’ anno 535. ( come per provvifio- 
ne ordinaria, ed in quei tempi oflervata ) com- 
mette (3), che fieno tratti di Chiefa gli Omici- 
di, gli Adulteri, e Rapitori di Vergini, ed altra 
fimil forta di delinquenti , foggiungendo per ra- 
gione, che i Tempj non debbono lervire di di- 
fefa degli offenfori , ma bensì degli oflfefi . 

Più 


( 1 ) Eod. L. denunci amiti . 

( 2 ) E od. L. prcefentì. 

A"* 1 2 ', de Marni, fritte, coll, 3 . 
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Pi'u cofe notabili da quelle leggi chiaramente 
rifultano. ( • 

I. Che gli Ecdefiadici in quei tempi non peq- 
farono , che apparteneffe alloro far Coftituzioni 
in materia di franchigia delle Chiefe , e però 
non ne fecero alcuna , ma (limando , che al 
Principe ciò fpettatte, da lui ricevevano le leg- 
gi ; aggiungendo -a ciò per conferma , che nel 
399 in un Concilio generale dell’ Africa fura- 
no mandati Epigonio , e Vincenzo Vefcovi a 
fupplicare Onorio Imperadore, che concedette la 
grazia di franchigia per quei delinquenti , che li 
lalvavano nelle Chiele Africane. 

II. Che di tal franchigia non folo non fe no 
parlò, mentre gl’ Imperadori furono Gentili, ma 
neppure per lo corfo di cento anni dopo , che 
furono Crilliani , non ettendovi di ciò legge 
veruna nè di Collantino , nè de’ fuoi figli , nè 
di fei altri Crilliani Imperadori a loro fuccefii 
fino ad Arcadio « Di quello manifeflittìma li è 
la caufa, perchè fe gl’ Imperadori di quei tem- 
pi non ammettevano pubblici delinquenti di 
qualfivoglia forra in verqn calo , non è ragio- 
nevolmente poflìbile* che li proteggeffero in luo- 
go facro conrra la giullizia, in cui non gli con- 
cedevano in cafo alcuno ricoverarfi (i). Si deve 
quello tanto più tenere per férmo- , quanto che 
i Canonifli medefimi afferifeoao no» potere fal« 
yar fi in Chiefa colui , al quale 1 ’ ingreffo in 

D 2 Chie» - 


5* Trattato 

Chiefa è vietato . La fioria è chiara , che la 
prima protezione de’ rei rifuggiati alla Chiefa fu 
degli Ebrei (i), ed altri infedeli, che ricorrevano, 
promettendo di abbruciare la religione Criftia- 
m , cofa che facilmente moveva i Cherici a 
favorirli, per lo zelo che nodrivano di amplia- 
re la religione. 

II f. Che l’ Immunità fu da principio introdot- 
ta de fatto fenza alcun legittimo fondamento . 
Perlochè la prima legge d’ Arcadio nel 397. fu 
per togliere gli abufi introdotti di difendere fiot- 
to preteso di Religione gli Ebrei dal pagare i 
debiti , e ricevere il caftigo de’ misfatti , lenza 
che cofa alcuna vi fi dica , o ordini a favore 
della Immunità . Nè di ciò deve alcuno punto 
maravigliarfi , imperciocché nel gpz. effondo g à 
troppo grande l’ abufo , che gli amminiftratori 
delle pubbliche entrate , per afficurarf^ le frodi 
commeffe , ufurpandofi il danaro pubblico , «fi 
rifuggivano in Chiefa, gl’ Imperadori fecero leg- 
ge , che fe il Vefcovo , o i Cherici li nafcon- 
deffero, o proteggeffero , elfi doveffero pagare il 
debito (2). La neceffità di così provvedere al di- 
fordine fi fa piò chiara, e manifefia , confiderai 
do un’altra legge de’ medefimi Imperadori pro- 
mulgata l’anno 39$. , per la quale apparifee , 
che i Cherici, -ed i Monaci si erano avvanzati a 
maggior audacia y imperciocché fe qualche mal* 

> fat— 


(lì Decititi. Uh. 5. cap. 26. ». 14. 

(2) C. Iheod. de hts qui ad Eccief. L. . 

t 
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fattore era condotto a morte , efli unendoli in 
molto numero , nell’atto della elocuzione lì op- 
ponevano a’miniftri della Giuftizia, e per forza 
toglievano dalle ‘mani loro i condannati : vio- 
lenza alla quale gl’ Imperadori provvidero feve- 
ramente, e con gran fentimento verfo i Vefco- 
vi con la legge fuddetta (i)ì 

IV. Che la feverità della pena di lefa Mae- 
ftà minacciata a’ violatori della Immunità nella < 
legge 414. non è Hata decretata contra i Ma- 
giftrati , e perfone pubbliche , ma contra i priva- 
ti ; il che avrà per chiaro chi li ricorderà 1* 
ufo de’ Romani, appreffo i quali , non i mini- 
ftri del Giudice facevano la retenzione de’ rei 
de’ privati delitjAho de’ debitori , ma i medefi- 
mi offelì , o i ^pditori prendevano per loro in- 
terelfe il reo, o debitore, e lo conducevano ia 
giudizio. Contra quelli privati padroni , coedi- 
tori , ed offelì , che ardivano di ciò fare inde- 
centemente anche nelle Chiefe, levando a forza 
dalle medelìme i fervi foggiativi , e debitori , o 
malfattori per condurli in giudizio , è fatta la 
legge , nel quale fenfo , e non altrimenti viene 
allegata da S. Gregorio Papa I. (z) , il che più ma- 
nifeftamente fi vede nell’ altra legge di Marcia- 
no nel 451. , in cui fi dichiara , che parla dei 
fediziofi-, e tumultuanti , e non delle perfone 
pubbliche, le quali procedono con autorità , ed 

D 3 Or- 


fi) C. de Epifcop. L. xff, 
(2) Lib. 2. EfiJÌ. 52. 
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ordine giudiziale , come i Magiftrati , per li qua- 
li non biiognava fare coflituzioni , che loro rac- 
tomandalfero 1 * onore delle Chiefe , a cui per fe 
fìeffi erano forfè più del dovere inclinati • ma 
che era pi^ttolla" necelfario eccitarli a non tra- 
lafciare con tal preteso la giuftizia, il che vie- 
ne inculcato nella legge ultima fopra .riferita di 
Giuftiniano del 5 36. , la quale comanda , che 
non fi conceda Immunità ne’ cafi atroci. 

V. Dalla Legge di Leone del 466 . ,in cui fi 
prefcrive la regola, come governarli , allorché i 
iervi , e debitori cercano rifugio nelle * Chiefe , 
fi efclude , ed eccettua la Città Imperiale , di- 
cendofi , che per efiervi egli diprefenza poteva 
nelle occorrenze provvedere c^Bprdinazioni par- 
ticolari. Da quella, dico , fì^Wene chiariffima- 
menje a conofcere , che ne’ cafi dubbiofi non a- 
vevano gli Ecclefiaftici facoltà alcuna di deci- 
dere, mentre il tutto era rifervato al Principe • 

Quelle cofe tutte per intelligenza delle leg- 
gi , e dell’ ufo di quei cinque primi fecoli ho 
giudicato doverli in primo luogo notare ; imper- 
ciocché dopo quei tempi , effendofi dall’Impero 
feparate molte Crifliane Provincie , ed avendo 
■rifiutate le leggi Imperiali, ufavano i Principi, 
e le Barbare Genti , che erigevano nuovi Prin- 
cipati , leggi molto femplici , e rozze *, tra le 
-quali niuna elfendovi , che delle ordini fopra il 
rifugio alle Chiefe , i Prelati Ecclefiaftici con 
autorità ricevuta da quei Principi ftabilirono 
Canoni intorno 1 ’ Immunità fecondo che cia- 
fcheduno di elfi giudicò più conveniente alla 
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propria ragione . Di quelli , undici fono flati 
raccolti, ed inferiti nel Corpo del Gius Cano- 
nico . 

I. Nel primo di quelli Papa Niccolò T. ordi- 
na (1) , che la Chiefa maggiore abbia quaranta 
palli , e le minori trenta di franchigia , fuori 
-jfdc’ quali confini chi ellraerà o la perfona , o i 
beni di chi fi farà ricoverato in elfa , eccettua- 
to il ladrone pubblico, debba edere [comunicato. 

li. Segue un capo di Epiliola fotto nome di 
Santo Agodino (2) , in cui viene acremente ripre- 
fo , e privato della Comunione Bonifacio Conte, 
perché rapì un uomo di Chiefa , ed obbligato 
con comando a redimirlo . 

IH. Succede un Decreto del Capitolare di Car- 
lo Magno (3), che ftabilifce, che neflìino ardifca 
levare di Chiefa, o condannare chi in effa è ri- 
fuggiate , per confervare l’onore di Dio - *, e dei 
Santi , dovendo però i Rettori delle Chiefe a- 
vere cura , che fia legittimamente rimediato al- 
la trafgrefiìone dal reo commeda. . 

IV. Gelafio poi Sommo Pontefice (4) , lodando 
Epifanio Vefcovo di Benevento per la feomuni- 
ca pronunciata contra Benenato , e Mauro di 
quella comunità, che avevano levato di Chiefa 
un loro Curiale , vi aggiunge in confermazione 
la fua autorità . 

! T- D 4 

1 * 

(1) C..17. q. 4. C. ficut nati qui tu s . 

' 2 ) E od, C. minor . 
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V. Il mcdefimo Pontefice in altro Decreto fi} 
ordina generalmente , che da’ Vefcovi fieno giu- 
dicati indegni dell’ingrefio in Chiefa i violatori 
della medelima. 

VI. Di più in, altro Canone decreta (i) , che il 
fervo fai vatofi in Chiefa , quando prima gli fia 
data Scurezza di perdono , fia refiituito al fuo 
padrone , eziandio contra fua voglia . 

VII. In altro modera la fuddetta ordinazio- 
re (3), riftringendola folamente al cafo , che il 
fervo fia innocente. * 

Vili. Il Concilio di Lerida (4) proibì in pena 
di feparazionc della Chiefa di eftrarre fuori, di 
Chiefa il fervo , o il fuo difcepolo , che vi fi 
folle falvato. 

IX. Il Triburienfe nel Migontino (labili (5), 
che chi caverà di Chiefa , o dagli atrj , e portici 
aderenti alla medefima il fervo, o altra perfora 
da lui perfeguitata» , paghi novanta feudi al Ve- 
feovo, e faccia pubblica penitenza. 

X. Il Concilio di Toledo in Ifpagna decre- 
tò , ed amplificò l’ immunità per lo fpazio di 
trenta palli attorno la Chiefa , imponendo pena 
di feomunica a chi tenterà violarla * a condi- 
zione però, che fe i rei fuggtlTero , i Sacerdoti 
follerò foggetti al riparo , e rifarcirnento de’dan- 


e 


(1) Ecd. ad Epi/cop. 

(2) E od. C metuentes.' ' • 
(t,) E od. C. vxor. 

( 4 ) E od. C. nulla s. 

(5) E od. C. ft quts confumar. 
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ni , fecondo il giudizio del Principe. ( I ) 

XI. Finalmente il Concilio d’Orleans flabill, (2) 
che non Fotte cavato lenza ficurtà nè dagli atrj 
della Chiefa, nè dalla Cafa del Veftovo ; con 
quello però , che il reo renda foddisfatto l’of- 
fcfo • ed il feryo fuggito dal padrone , aflicura- 
to prima del perdono , folle corretto ritornare 
al fervicio. 

In quelli Canoni molte c^fc fi contengono , 
che avvertire, e conliderare fi devono.* 

In primo luogo , che quelli Canoni non fono 
inferiti nel Corpo Canonico fecondo 1 * ordine 
de’ tempi , poiché vi fi trova avanii gli altri 
tutti quello di Lerida- , che fu fatto nel 507- 
dopo che là Spagna fi era fottratta all’ Impero 
Romano,* e quei Vefcovi , che molto bene fa»- • 
pevano, quanto , l’autorità loro fi eflendelfe , non 
comandarono ad altri , che alle perfone Ecclefia- 
Iliche, come nel loro Canone fi vede (3) . Ma 
cento anni dopo, per includervi anche i iccolari 
pattarono più innanzi , pregando il Re , che* 
rifuggati in Chiefa per riverenza del Sacro Luo- 
go lotterò rifervati alla regia pietà , e giuftizia 
folamente . E per fine l’anno 6 81. nel Cano- 
ne, che è il decimo in ordine de’ fopraccitati , 
fecero il Decreto generale per tutti , ma di con- 
fcnfo del Re , come Ha efpreffo negli Atti di 
quel Concilio, in cui fi legge: Conjentiente glo- 
rio • 






( 1 ) E od. C. definivi!. 

( 2 ; End. C. Idem cm/Utvim ». 
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r'tofiffjmo Domino noftro Enrigìo Rege hoc fanBunt 
Concihum definivit , le quali parole efprimen- 
ti il conferì lo del Re fono poi fiate levate , la 
qual cofa e degna .di molta offervazione . Il fe- 
condo Canone, feguendo l’ordine de’ tempi , li 
è quello di Orleans nel 512. (otto Clodoveo 
primo Re Crifliano di Francia , il quale pure è 
flato d ordine del medefimo Re , e età efTo 
confermato . Per la «qual cofa quelle ancora fa- 
no leggi di Principi fecolari , fatte di loro co- 
niando, e per effi confermate, febbene poi fono 
fiate pofle tra i Canoni ; frccome ancora quel 
Canone tolto dal Capitolare di Carlo Magno, 
poflo in ordine ferzo , il' quale fu fatto in u- 
na Riduzione de’ tre Stati di Francia col- 
la conferma del Principe . Con che ad eviden- 
za apparile , che anche dopo la declinazione 
dell Impero in Occidente fino all’anno 850. la 
Immunità delle Chiefe non fu appoggiata , fe 
non alle leggi de’ Principi fecolari . 

In fecondo luogo develi confiderai , che due 
di quelli Canoni non concedono falvezza al Reo 
Chiefa , fe non con condizione , che fia 
pollo rimedio alle trafgreflìoni , e foddisfatto i’ 
offefo , cofa molto eflenziale , e da S. Gregorio 
rapa I. giudicata necelfaria (1), acciò, com’egli 
dilfe, giovi al reo il rifugio, alfa Chiefa in ma- 
niera , che altri non ne abbia nocumento , cofa 
molto aliena dalle pretenfioni prefenti ; imper- 
■ *■ cìoc- 


(4) L\b. 1. EpiJÌ. s. 
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ciocché quelli , che difendono il reo ricoverato 
in Chiefa , non hanno alcuna confiderazione nè 
dell’ interefle di quelli , che fono offefi , nè ri- 
guardo alcuno alla pubblica tranquillità, di cui 
gli antichi facevano tanta fiima, che nel Cano- 
ne di Toledo , che è il decimo , fi ftatilifce , 
che fe il reo falvato nella Chiefa , fugge dalla 
medefima fenza prima dare la dovuta foddilfazio- 
ne , i Sacerdoti fieno obbligati pagare i danni 
a giudizio del Principe • [ebbene la Glofla , al 
folito contraria al Te fio , elpone: Princìpi * , iciejl 
Judicis Ecclefiajììcì . + 

Terzo . Conviene confiderare , che cinque di 
iqùefli Canoni ftabilifcono lotto pena di icomu- 
nica , ma neffuno di elfi’ l’impone ipfo fatto , 
fìcchè feguita 1’ effrazione del Reo fia 1’ efiraente 
fcomunicato ,* ma fono Canoni , come fi dice 
fentent'n t ferendo , cioè , che {fucceduto il fatto 
della effrazione, debba il Prelato fare le ammo- 
nizioni, perchè fia refiituito co’ termini ; e fe 
fra quefti 1’ eftraefite non- avrà refiituito il pri- 
gione, ovvero non avrà allegato legittima cau- 
fa di averlo potuto efirarre , allora potrà (co- 
municarlo; ' 

f Quarto . Deefi avvertire , che 1 >! allegata Epi- 
tfola di Santo Agofiino non è fua,ficcome nep- 
pure quindici altre , che vanno fotto il nome 
‘del medefimo Santo al Conte Bonifacio , e di 
quefio a quello , Oltre lo fiile , che ciò dimò- 
(fra , fi fa noto per i titoli dati a' quel Coni 
tedi Spettabile, e Magnifico, nori ufati inquei 
tempi , nè dallo (fello Santo Agofiino in altre 
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Epiflole reali al medefimo Conte fcritte , nelle 
quali il Santo tratta le còle con fnmma mo« 
deflia , e non con termini imperio!} , come in 
quelle fpurie Epiflole fi legge , Ma ciò , che 
più di tutto ne convince la falliti indubitata fi 
è , che il Conte Bonifacio mai non abitò in 
r Ippona Città di Santo Agoflino , onde pofla cre- 
derfi effere fucceffo il cafo, che vi avelie cafa , 
e famiglia , come nella fpuria Epiflola lì fup- 
pone.‘ 

Quinto. Deve notarli , che di qualche varie- 
tà tra efli Careni non conviene ad alcuno pren- 
.derfene maraviglia, perdhè effendo fatti da’ Con- 
cilj, o Prelati di Regni divertì , ognuno ne ha 
accomodate le regole alla etìgenza della propria 
regione, che leggi diverfe ricercava, fecondo che 
gli uomini erano più , o meno inclinati alle 
enormità , ciafcheduno accomodando le proprie ai 
collumi del proprio paefe,* dovendoli di più av- 
vertire, che tutti quelli Canoni precedono 1 ’ an- 
no 1200* , dopo il quale feguono le Decretali 
de’ Romani Pontefici. 

Innocenzio III . piuttoflo riferendo cofa già 
definita , eh? decretando cofa nuova , diflingue 
due forte di perfone , che fi polfono fai vare in 
Chiefa. Una di condizione libera , che ha com- 
meffo qualche delitto , e fervo 1 * altro , che fuggp 
dal padrone. Del libero dice , che non poflì etì* 
firre elleatto dalla Chiefa per farlo morire , o 
perdere qualche membro , ma con altra pena 
bensì legittimamente punito , eccettuando però 
tre forte di rei , cioè il pubblico ladrone , il 
i ; . noi- 
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notturno devaftatoré delle campagne, e 1* aflaflt- 
ro di ftrada , i quali poffono dalla Chiefa effer 
eftratti * ma il fervo ricoverato in Chiefa non 
polla toglierli dalla medefima , le non previa la 
prometta del padrone di perdonargli con giuramen- 
to , il quale ottenuto pdfla eziandio colla forza 
effer coftretto a ritornare al fervizio del fuo pa- 
drone, o dal medefimo violentemente eftratto. 

Gregorio IX. (i) dichiarò, che le Chi efe , nelle 
quali fi celebrano i divini offici , febben non 
• confacrate, godano il privilegio della immunità. 

Il medefimo Pontefice (2) aggiunfe , che alcuni . 
.commettano eccelli nelle {tette Chiefe , che non 
commetterebbero , fe non penfaflero di effer difefi 
da quelle j perlochè ordinò , ovvero dichiarò , 
.che tali rei non poffano godere il privilegio del- 
ia Immunità. ' . ’ ’ 

Giovanni Papa XXIT. (3) aggiunfe di piìi » 
che gli Eretici non poffano edere atticurati nella 
Gliela • • 

Quelle , e non altre fono le leggi , che fi por- 
tano per fondamento della Immunità delle Chie- 
fe; ma quelle fono così chiare, che quando fie- 
no prefe fecondo la fincera intelligenza , non pu6 
nella pratica nafeere difficoltà alcuna. Con tutto 
ciò è così grande la diverfità delle opinioni de- 
gli Scrittori , che 1 * efpongono , che fi può dire 

fen- 
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fenza timore di errore, non poterfi formare que- 
lito alcuno in qucrta materia , che non vi fie- 
no Dottori in contrarie opinioni di vili • e che 
perciò non fi porta decidere tra le due parti con- 
trarie coll’ autorità di alcun Dottore , molti 
de’ quali fono degni di feufa , e compatimento, 
tutta de’ Jibri .ftampati effendo la colpa , non 
degli Autori . Imperciocché , fifcome nelle altre 
materie fpettanti alla giuridizione Ecclefiartica , o 
Secolare , così in quella le ultime moderne im- 
„ prelfioni non concordano colle prime , levato 
avendovi tutto ciò , che vi fi conteneva di fa- 
vorevole all’ autorità de’ Principi ; e fpefle vol- 
te colla giunta di un non , o col levare quella 
negativa particola , hanno fatto parlare il* libro 
con tra la mente di chi lo ha comporto , cofa , 
che non folo apparifee confrontando le varie edi- 
zioni , ma foltanto leggendo gl’ Indici Espurga - 
tor) t dove in una occhiata fi vedono le mutazio- 
ni ( a ). A fine per tanto di camminare con ficu- 
rezza in matèria così dubbiola , conviene prima 
di tutto rifolvere quali fieno le interpretazioni 
de’ Dottori da feguirfi , e quali da tralalciarfi , la 
qual cofa fi conofcerà facilmente , fc porremo 

con- 


ia) Abbaftanza nel Trattato delle Ragioni d > 7 'Principato 
in materia dì Stampa , e proibizione de' libri abbiamo Jimo- 
ftrato la collante pratea ne Donr.nj Cattolici in iftab lire 1’ 
Indice Espurgatorio pei refiftere all’ Jnd’ce Tridentino , nel 
quale lì proibifcono diverlì libri per politico intereife , che per 
malizia de’ Correttori fi è f "(tenuto in ogni forta di librar ri- 
fUunpato , Cap. IH. p. 74. con viziarne le impreUIoui. 
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con fi de razio ne alla vera caufa , da cui ha prelb 
origine la varierà delle opinioni. 

La vera cagione fi è quella , che i Dottori 
non hanno artefo alle parole delle Leggi , e dei 
Canoni , ma colle amplificazioni , ed eccezioni „ 
e come elìi dicono fallente , le hanno accorilo» 
date a quel fenfQ.^ che .hanno (li maro conveni- 
re all’equità, ih che non fi debbono biasimare. 
Imperocché tutti fragno avuto per mira , e fine 
di fai vare la regola legale, necefiaria Tempre in 
tutte le interpretazioni , la quale comanda, che fe 
la difpofizione della legge è favorevole , le pa- 
role, quantunque riflrerte , fi debbano amplia- 
re, ed eflendere a tutto quello , che la ragione 
favorifca • ma fc la difpofizione della legge è 
rigorofa, o come efii chiamano od'tofa , quantun- 
que le parole fieno ampie , fi debbano riftrin- 
gere quanto la ragione comporta. 

Quella regola è veramente conformiflima alla 
natura ; imperciocché come gl’intendenti delle 
umane cofe confiderano , le azioni fono* tutte 
fingolari , nè può darfi , che due fieno in ogni 
fua parte limili , e per confeguenza ciafcuna ha 
bi fogno della propria regola • ma la legge polla 
per regola universale di tutte , neceffariamente 
per la fua univerfalità è difettiva , o includen- 
do cofe, che fi dovrebbero eccettuare , o eccet-' 
tuandone di quelle , che fi meritano effere in- 
dole . E’ perciò necefiaria la benigna interpreta- 
tone, che la regoli, e riduca all’equità; laon- 
ne deriva , che le 1* equità è più ampia, che le 
parole della legge , quelle debbonfi eflendere a 

mi- 
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mifura , che fi allunghino , ed allarghino , quan- 
to l’ equità comporta .Ma fe la legge fi efpri- 
me con parole , che oltrepaflino i confini 'della 
equità, conviene* colla interpretazione ridringerla 
dentro di quelli • Se una legge impone pena a 
chi bedemmia il nome di Dio , la materia fu 
cui verfa, efiendo la riverenza dovuta al Divi- 
no nome, è al maggior fegno favorevole, e per- 
ciò conviene con giuda interpretazione edenderla 
ancora al nome della Santifiima Vergine Madre 
fua, e di tutti i Santi . Se un’altra legge ec- 
cettuerà quello , che per impeto di collera a- 
vrà prorotto in bedemmie, la materia è odiofa, 
onde non dovrà intenderti di ogni collera , ma 
con interpretazione fi dovrà ridringerla {blamen- 
te a quella collera tanto veemente, che levi l’u- 
fo della ragione , ficchè 1* uomo non fappi« 
quello , che fi fa , o dice . 

In c;iò che alla franchigia delle Chiefe' appar- 
tiene , alcuni confiderando , che queda è {labilità 
per riverenza del Luogo Sacro , e per confe- 
guenza ha per fine 1* onor Divino , a quedo 
pofero la mira, e lo 1 prefero per regola di equi- 
tà , a cui fi debbano adattare le parole delle 
leggi . E perchè Dio non può effere «onorato 
tanto , che non convenga onorarlo maggiormen- 
te , conchiufero , che parimente altrettanta rive- 
renza convenga a’ Luoghi non folo confacrati a 
Dio , ma in qualunque modo annefii a quelli , che 
debba edere predata a tutti quella forta di rico- 
gnizione , che pofiibile fia , chiudendo gli occhi 
ad ogni debito di giudizia , .e foppartando ogni 
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oppreflìone dalle male perfone per mantenere lo 
onore dèlia franchigia a tutti quei Luoghi , che 
hanno limilitudine colla Chiefa ; e con quello 
fondamento hanno ampliato le Leggi , e Canoni, 
che parlano delle Chiele, a’Cirnitcrj , a’ Mona- 
fieri , Oratorj , Ofpedali , e ad ogni forta di 
Luogo s in cui fi cfercita opera di pietà . E fi- 
milmente dove le Leggi, e Canoni hanno ton- 
ceffo la franchigia, non folo ne’cafi.che meri- 
tanfi compaffione , c ragionevole fcufa , . e con 
condizioni onede, e tollera&ili ; ma hanno am- 
pi iato , in modo che comprendono ancora le 
trasgreflioni enormi, maliziofe ,■ ed ingiupofe . 
Che fe talvolta fono flati coflrctti dalla ramo- 

' c t O 

ne ad eccettuare qualche cafo più che diaboli* 
co , hanno però preferi tto modo alla efclufione 
della giuflizia, così qualificato , che offervando- 
lo, non farebbe mai poffxbile venire all’effetto, 
e quel che è peggio, non fola remerebbero dife- 
se le fcelleratezze commeffe,ma di piu dato co- 
modo, fomento , ed incitamento a commetterne 
delle nuove , e delle peggiori ; mentre giungo- 
no per firfe a. dire , che la giuflizia non può veni- . 
re alla condanna, nè far proceffo criminale con- 
tra un Reo falvatofi in Luogo Sacro , riè men- 
tre refla in quello , nè dopo , partitofi di là in 
qualfivoglia tempo. Nè fi fono aflenuti di affer- 
mare anche , che la Chiefa medelìma Ila tenuta 
fomminiflrargli il vitto , e gli alimenti , mentre 
ledano in quel luogo, , . 

Altri Dottori all’ oppodo hanno dimato , che 
la giudica , e punizione de’ delitti , e la con- 
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fervaz’one della pubblica tranquillità fono opere 
più grate a Dio , che il concedere franchigia 
alle Ghiere • e pigliando quello per fondamento 
di equità, onde regolare le parole, non ammet- 
tono, che le Leggi, ed i Canoni fieno efìefi ad 
altri luoghi , che i nominati *in quelli , cioè al- 
le Chicfe lolamente , e non a tutti quei Luo- 
ghi , che col nome di Chiefa fj chiamano • per- 
chè al dì d’oggi tanta n è la frequenza , che 
tutto l’abitato farebbe franchigia, 

E perchè la eccezione di cali gravi , ne’ qua- 
li non è concedo franchigia , favorifee la giu- 
fìizia (labilità da loro per regola di equità, han- 
no ertelo quelle eccezioni o per parità , o per 
maggiorità di ragione , ad altre forte di delitti 
dalle Leggi , e Canoni non nominati , e ciò 
con tal ampiezza, che non vi reftano compreft 
cafi , fe non i meritevoli di compartìone , come 
pare , che forte la mente degli antichi , 

E’ ancora avvenuto, che alcuni Dottori aven- 
do prefo per regola di equità or una, ora l’altra 
delle due fopraddette , hanno variamente parla- 
to, e dilcotdato da fe medefimi ; ed altri, non 
fapendofi ben rifolvere a quale d ile regole attac- 
carli , hanno così confufamente fcritto,che non è 
poffibile cavare riioluzione dal parere loro. Altri 
poi rertano con dottrina.che a fe fterta ripugna, 
perchè, fe hanno accomodato , c ridotti i libri ai 
proprj intererti non hanno mutato le cofe in 
tutti i luoghi de’ medefimi / dal che viene, che 
rertandovi i vertigj della loro vera opinione , 
lembrano gli Autori elferc contrarj a fe ftefii, 

* Per- 
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Perlochè chi vorrà raccogliere frutto dalla le* 
jione de’ Dotrori,e ftabilire l’opinione, che giu* 
dicherà di dover tenere , ed in pratica aver per 
vera fenza timore di commettere fallo , converrà, 
'che prima fi certifichi , quale delle due fopraddet- 
te regole ha da effere la norma, con cui debba 
• efaminar le opinioni , e regolare le azioni ; il 
qual punto tanto importando, coma ognun può 
per fe fteflo conofccre , è bene trattarle* qufc 
cfattamente , 

Che ad onore, e gloria di Dio Ottimo Mal- 
(imo debbano gli uomini tutti impiegare, c fpen- 
dere tutto il loro, e la fteffa vita, è cofa natu- 
ralmente nota a tutti, ed a noi fedeli Criftiani , 
per la fede, e religione, che proferiamo , certi {lima* 
Siccome è pure a noi manifefto fenza dubbio ve- 
•runo efìTervi due forte di onori, che a Dio f* 
rendono: Uno con quei modi, che Sua Divina 
Maeftà ci ha preferito , e fi è dichiarato vo- 
ler da noi : L # altro con quelli , che noi fiefii 
(limiamo dovergli rendere, febbene da lui non ci 
fono raccomandati . La Chiefa tiene , che all* 
imo, ed all* altra fiamo obbligati ; ma alla pri- 
ma forta di onore, cioè a quello, che ci viene 
comandato ne* luoi divini precetti , molto più 
Che. fe cafo pccorreflc , come porta la condizio- 
ne delle cofe umane , che non fi potettero olTer- 
vare ambedue infieme, il debito noftro fi è efe- 
guire efquifitamente le cofe comandate , trala- 
sciando le volontarie , quando fieno d’ impedimen- * 
to alla efecuzìone de’ Divini precetti» Impercioc- 
ché eflendovi comando Divino efpreflò nella leg- 

E j ! §c 
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ge Mofaiea di fovvenifé il Padre, e la Madre, 
e per altra parte eflendofi volontariamente intro- 
dotto dalla pietà degli uomini per onore dell’ Al- 
ti Hi mo di fare gran doni al Tempio, Gesù Cri- 
Ilo Signor nodro riprefe i Farifei , perchè più lo- 
davano le offerte , che fi facevano al Tempio , che 
il fovvenimento de’ Genitori, e con la ftcff^fua 
Santiflìma Divina bocca ne adduce la ragione, 
dicendo , che quello è da Dio comandato , e che 
il far doni al Tempio era» tradizione umana • 
con che infegnò a’ fedeli fuoi , che non era da 
lodare l’offerta al Tempio , quando quella im- 
pediva il portare foccorfo al Padre da Dio co- 
mandato . Quello luogo della Divina Scrittura 
alla materia, che di prefente trattiamo, convie- 
ne mirabilmente , e manifeflamente viene al pro- 
poli to : poiché è co fa certa , che la giuflizia è 
Erettamente comandata da Dio , e che coft quel- 
la Dio fi dichiara fommamente onorato , e che 
per mancanza di effa leva a’ Principi i Regni , e 
li dà ad altri , della qual dottrina fono innu- 
merabili i luoghi, che potrei allegare della Sacra 
Scrittura . Certo è pure , che 1’ Immunità delle 
Chiefe per protezione degl’innocenti, e di colo- 
ro , che degli errori poffono addurre qualche 
giuda fcufa,è (lata ordinata dalle leggi de’ Prin- 
cipi per riverenza del Luogo Sacro ad onore di 
Dio , non per farli in vece di càfe di Orazione 
ricetti di fcelleratezze , e fpelgnchc di ladroni . 

• Tutte quede cofe prefuppofle, come indubitate, 
ne viene chiaramente in confepuenza , che la 
giudizia debba, edere favorita, e tenuta per nó?- 

-- ma 


Digitized by Googl 


Della Immunità’. 6 g 

ma , e regola di equità , la quale feguir fi deb- 
ba nella intelligenza delle coftituzioni fopra la 
franchigia y* ficchè quelle fieno interpretate in 
maniera, che non impedifcano , nè y pregiudichi- 
no la giulìizia * perchè , come fi è detto , la 
giulìizia è un onor di Dio comandato da’ Sua 
Divina Maellà indubitatamente Tempre ottimo, 
e gratiflfimoj ma la franchigia delle Chiefe è un 
onore J che a Dio preflano gli uomini fenza Di- 
vino comandamento , il quale fe non è ufato 
colla dovuta moderazione , in vece di onorare , 
difonora la Chiefa , facendola diventare fpelonca 
di ladri . A quello propofito fi può portare per 
confermazione un luogo molto proprio di Gere- 
mia Profetaci quale riprendendo il popolo, che 
molto fi confidava nelle diverfe dimoflrazioni eter- 
ne *di riverenza , che portavano al Tempio di 
Dio, gli ammonì per nome di Sua Divina Mae- 
llà , che non fi fermallero in quella fperanza y 
ma confidaflfero nel favore Divino , quando am- 
miniliraflero giulìizia- ad ogni lòrta di perfone. 

Perlochè è molto ragionevole, ficuro , e ben 
fondato il parere di quelli , che difendono , c 
praticano l’immunità de’ Luoghi Sacri dentro gli 
ondili limiti, ficchè non redi difirutta la giufli- 
zia neceffaria per la confcrvazione della pubbli- 
ca tranquillità , e per rimediare alle ingiurie, ed 
offefc fatte a’ privati, e conforme alla Dottrina 
Crifliana deve edere preferito/ ed in qualunque 
cafo occorrente il Giudice Crilliano nella con- 
trarietà delle opinioni potrà , e dovrà con fieu- 
rezza di col'cienza Arguire nella pratica quella: 

£ 3 * par- 
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parte , che favorifee 1’ Immunità de* Luòghi Sa-» 
cri, in modo che la giuttizia non retti opprefsa. 
Chiunque a ciò fi darà penfiero di applicarvi l’ani- 
mo ritroverà , che quetta è la vera via di levare 
gl’inconvenienti eaulati dalla varietà non tanto 
delle opinioni , quanto degl’ interetti privati . La 
qual ’cofa , acciò poda ognuno conofcere più facil- 
mente-, faranno qui polle tutte le decifioni , che 
conferifcoho à così nccettario ed ottimo fine * e 
dove tutti non convengono in Un parete , faran- 
no foggiunti i nomi degli Autori , che le hanno 
approvate , facendo menzione folo de’ più ftimàti , 
tra quali farà fpefso allegato il Vedovo Cdvàrru • 
•ut ai per edere Prelato Spagnuolo , intervenuto al 
Concilio di Trento , farriofo in dottrina , bontà , e 
pietà /e Profpero Farinaccio, lungamente viduto 
in Roma, prima Avvpcato,poi Luogotenénte*del- 
1’ U8itore , finalmente Fidale fottò quetto Ponti- 
ficato medefimo (*) . Al margine del foglio faran* 
no fegnati i citati luoghi , acciò i Magittrati , 
fcd ì loro Adedori poflino vedere i fondamenti, 
e certificate le loro tòfeienze in quello * che pcf 
fervizio della giuttizia vedranno convenire» 

Tutto quello ed me , e confiderazione potrà 
Taciliffirrtamente ridurfi a tre Capi . , 

Primo , quali fieno i luoghi Sacri $ che affi- 
curano dalla Giutt'zia» 

Sccon J o, qual ferra cii perfone, e qualità di misfatti 
fono affìcurati , e non attìcurati ne’ Luoghi Sacri» 

T er- 

(a) A' tempi di Vado V. • 
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> Terzo, qual maniera debba tenerli per leva- 
te dal Luogo Sacro quelli, che non debbono go- 
dere in effo l’afficumione. 

Per quel che si afpetta al primo Capo, è co- 
fa cetta dalla letrura delle Leggi , e Canoni fo- 
praccitati , che tre forte di Luoghi vi li com- 
prendono, cioè la Chiefa il fuo circolante fab- 
bricato, o non fabbricato per quaranta palli at- 
torno la Chiefa princfpale, e per trenta palli at- 
torno le minori, c la cafa del Vefcovo,nè altri 
luoghi vi fon nominati . Sotto nome di Chiefa 
fi tiene comunemente da tutti , che non fono com- 
prefi gli Oratorj , quantunque in elfi fi celebri al- 
cune volte, come quei che fono in cafa depriva- 
tile parimente quelli delle Confraternità Laiche, 
le quali i padroni poffono disfare , o mutare a loro 
beneplacito. Nè deve tralal’ciarfi di avere in con- 
9 lìderazione quello, che il Vefcovo Covarruvias(a) ' 
dice in quello propofito, cioè, che ne’ tempi pre- 
fenti conviene ovviare all’audacia di quelli, che 
confidati nella Immunità della Chiefa ardifeono 
commettere ogni delitto, e che perciò in alcune 
Città i Prelati non vogliono, che ogni Chiefa ab- 
bia immunità, ma folamente quelle, che di con- 
tinuo tengono il Santilfimo Sacramento dell’ Eu- 
càriftiaj ma dovei Prelati non ufano. quella giu- 
fia moderazione fi hanno per comprefe ;fotto il 
nome di Chicfe tutte le pubbliche cafe (labilmen- 
te, e perpetuamente deputate al Divino culto. 

E 4 Del 

■" ,, fi 

- > ? • 

(a) Lib. 2. var. c*p. i«, • 
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Del fito circoftante alla Gliela quaranta * • 
trenta parti non s’intende per conto delle Gliele-, 
porte dentro delle mura della Città, e Cartelli. 
Di quefte vi è un Canone elpreffo (a), ed i Dotto- 
ri- parlano in conformità (èj / e di ciò non può 
effer porta difficoltà. Anzi vi fono alcuni (c) , che 
non concedono i parti manco alla forefta, dicen-- 
do, che ciò mai è (lato porto in pratica, o che 
è derogato dalla confuetudine • ma la caufa di 
quella riftrizione, febbene alcuno rtima. eflere a 
favore della giuflizia , e perchè elfendo cosi 
grande il numero delle Chicle nelle Città , e 
così vicine, tutto farebbe franchigia , e la giu- 
flizia relìerebbe vana. Altri però affermano ef- 
lere la vera caufa , perchè , effendovi un altro 
Canone , il quale dice , che chi commette trafgref- 
-lìone in Luogo Sacco non porta erter ficuro' nè 
in quello, e neppure negli altri ■ e ciò perchè ♦ 
fe fortero farri i quaranta parti , quei , che com- 
.mettertero misfatti in quello fpazio , non potreb- 
bero edere aflicurati negli altri , e, neppure nel- 
le Chiele medefime * e per la frequenza delle 
Chiefe farebbe tutta la Città' comprefa , onde 
non li potrebbe afficurare alcuno. 

Ma quale Ila la caufa , che i parti circoffanri 
non s’ intendano nelle Città , e Cartelli , poco 

im- 



».v • * . \ il . t 

(a) 17. q. 4. cnp. quifquìs . v . 

(b) Ignea* lib. 1. n. 38. d. ad. Siila ». 

(c) Àrchid. cit. cap. quìsqr.h . Remip. de Itmit. hi 6. Clar* 
q. 30. Decìaa. lib. 6. cap. 25. $.5. Qlìlrad. Con/. Alex. Confi 
J 4 S* Far in, Cap. z 6 . §. 12. Covar, taf. 20., 25, f: 
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importa faperla , balìa , che la conchiufione fia ceri 
ta e da quella redi decifo un cafo , che l pel- 

10 occorre, cioè, fc da’Miniftri polla edere le- 
vato uno , che ferrata la Chiefa corri alia por- 
ta , e si attacchi a quella , perchè non avendo 
privilegio il fito circolante ederiore della Chie- 
fa nelle Città ,«e Cadeili , reità folo 1* interiore 
di ella, perlochè chi si attacca alle mura, o va 
fopra il tetto, non fi può falvare, e neifuna dif- 
ferenza è dalle mura alla porta chiufa, che tut- 
to è egualmente fuori , e piu vicino è all’Altare 

11 muro della cappella maggiore, che la ports/ 
perlochè dove fono nominate le porte deila Chie- 
la,di quelle s’ intende , che polle fuor delle mura 
godono il privilegio de’ palli EccJefiaftici . (a) 

Quanto«al palazzo del Vefcovo non concor- 
dano i Dottori i. perchè buon numera di edi 
confiderano eflefvi un altro Canone , ( b ) che co- 
manda al Vefcovo di avere la fua cala congiunta 
colla Chiefa , onde per neceffità debba elitre 
denrro i quaranta • palli , onde conchiudono per 
indubitato , che elfendo dalla Chiefa didante -, 
non debba godere immunità: e perchè il privi- 
legio de’ quaranta palli è levato alle Chiefc 
dentro le mura, ne viene, che la cala del Ve- 
fcovo non abbia franchigia alcuna. 

Del redo quanto ”'a\ Cimiterj , Ofpedali ,‘e 


Dor- • 



(a) C. Immani tatem de Immun. 

• (b) Olclr. Com. 55. GIoì. C, id conflituimus 13. q. 4. 'GlavUt 
q. 30. Dedan, lib. 6 . cap. /. 14. Fari», q. ìO. n, $ 0 * 
Dar. var. hb> i, ettp. m. ». 3. ,• ' . • » • 
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Dormitori de’ Frati nertuna legge ha mai parlato# 
I Canoni hanno (blamente ertelo il nome di Ghie- 
fa ancora a quelli con condizioni diverfe , ma 
però così varie, c tra loro ripugnanti, che ap- 
pena due fi accordano , e fopra 1 pareri loro la 
confuctudine fi è introdotta di ver la mente , fe- 
cóndo il credito, che i Dottori Vanirò avuto, e 
la molriplicità , o paucità di tali Luoghi, o il 
mal governo di chi li reggeva , e la frequenza , 
o rarità degli eccedi richiedevano / perlochè , 
quanto a quelli Luoghi , ficcome è cola chiara , 
che per fola interpretazione , e eonfuerudine h 
fiata introdotta l’ Immunità di tali Luoghi , co- 
sì dove 1* ufo è in contrario , quello fi deve at- 
tendere fenza timore di commettere fallo. 

Quanto al fecondo capo» , quali delinquenti 
fono ficuri,e quali portano edere prefi in Chie- 
fa , certo è per decreto del Canone , (a) e del 
parere univerfale , che colui , che commette? 
misfatto in Luogo Sacro , quantunque il delit- 
to non- fia degli enormi , ed atroci , non è afii- 
curato , ma può effere prefò in quello , ed in 
qualunque altro Sacro Luogo: (b) e la ragione 
li è per non effer giuda, che la Chiefa difenda 
' . • , ‘ • » * « quel- 

• .*’»*• '* ì< . • ! 

■■■ • ‘ 

< , ■ . 

. (a) Jnrmmritatem de 'tmmmb '■ 

(b> HofUefii. e. jm. de lm. E ce!. Ab. ìbid. Tolo/a dee. 422. 
Faringe, cap. 2.8. tf. fi. Abb. c. 64. dar. qu. 30. Covar, var. 
hb. 2. cgp. 2Q.,§. 18. Navar c. 25. 2. 18. TSeaan. Uh. 6. c. 
' 26. n. i. He fi iati in /uni. Io de Vi/. de lm. 6. 6 5, Con/. 

Co/u. 20. Filler, pr. cl ni ili. v. 30. Faringe, c. 28. ». £4. 

» 4 * ' * 
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quelli, cHe l’hanno oflfcfa con peccare in elfa , 
e nemmeno che» li difendano le altre -, clfendo ' 

tutte una fola per la congiunzione in Grillo : 
e quello è così vero , che è fuperfluo confer- 
marlo maggiormente. 

Quindi ne fiegue,che quegli, il quale fi tro- 
va con armi proibite in Chiefa, non fi può fai- 
vare in elfa , perchè il portare armi proibite è 
pèccato,e ehi le porta inChiefa pecca 'ni Chic- 
fa, onde in quella può elfere ritenuto, ed 'in qua- 
lunque altro Luogo Sacro , il che per lo ben 
pubblico, che ne deriva, hanno Rimato bene i 
Dottori dovere particolarmente avvertire. 

Ne fegue ancora’* che il ladro , il quale ha 
'commelfo furto in Ghicfa , òvvero fugge alla 
Chiefa per falvarfi colla cola rubata » perchè 
pecca in Chiefa, può elfere da quella levato» 

Pofibnò anche levarfi di Chie(a quelli , cbe 
contrattano in Chiefa le fcommelfe proibite » o 
altre negoziazioni vi fanno criminalmente vie- 
tate, perchè commettono peccato in elfa £ delle 
fcommelfe vi è una particolare cofiituzione del 
Sommo Pontefice Siilo V. fondata lopra la det* 

. ta ra gìone » - >* 

Nè vi è differenza , fe tutto il delitto fia faS , 
to in Chiefa , o fe principiato fuori abbia in • 

Chiefa iJ fine, oppure fe in Chiefa principiato 
fia Cqnfumato altrove ; imperciocché ugualmente 
la Chiefa non fiilva clii uccide in elfa un uo- 
tno , ovvero chi fìando di fuori tira un’ ai chl- 
, bugiata , o una freccia , o altra 1 arma M d fnf- 
fo a chi fia in Ghiefa* ovvero offendo in Chìe- 

la " 
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la tira ad uno, che fìa fuori. 

Con quella maffima chiara * e certa di leva- 
re di Chiefa qualunque Torta di delinquenti , ed 
in qualunque Luogo Sacro , faranno .rifoluti 
innumerabili cali ; imperocché chi riguarderà 
bene, troverà » che tutti i ficarj, che fi ritirano 
'nelle Chiefe,vi {fanno colle armi eziandio proi- 
bite a fine di difenderli con le medelìme dalla 
giufiizia ; e però tutti quelli tali fono incapaci 
di godervi 1* immunità , e poflono federe prefi nel 
Luogo Sacro , quando però altri rifpetti non 
concorreffero , ma quello folo . 

Per efpreflo Decreto ancora del Canone {a) non 
ppffono godere il privilegio d’ immunità quelli , 
che commettono con quello difegno , o fperanza 
di, falvarfi in Luogo Sacro , perchè dobbiamo 
fervirci del favore della Chiefa per ottenere la 
remifiìone de’ peccati commetti , non per fomento di 
commettere impunemente de’ nuovi . Quello pu- 
re è fenza difficoltà alcuna . 

* Ma perchè edendo le menti degli uomini oc- 
culte , nan fi può le non per congetture con- 
chiudere, fe il delinquente ha commetto il deli t- 
tOj confortato dalla fperanza-tti falvarfi in Chie- 
fa i dicendo i Dottori , (b) che quando lubito com- 
metto il delitto fi ritira in Lu®go Sacro fi deb- 
ba prcfupporre che l’abbia commetto con deli- 



• (a) lmmunitetem de Imm . E cele fi e . v 

(fi) Alciat. pref. 33. n.id. Menadi. p<ef. io. §. 1 6. Ancaran, 
de Im»h è. fi», tari ». 28. ». 26, Gnidi Vap. J. zi. 
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frazione di ritirarvifi . E veramente chi com- 
mette misfatto penfatamente , conviene prefup- 
porre per cofa certa , che abbia penfato e il 
modo di mandare ad effetto la mala volontà , e 
di falvarfi dopo il fatto. Siccome parimente chi 
incorre in fallo impenfatamente , e come fi di- 
ce , a calo puro , come non pensò di fare il 
male , così conviene prefuppore , che non abbia 
penfato al mezzo di falvarfi . Però in tutti i 
cafi penfati , c deliberati , quando il trafgreflore 
immediatamente corre a falvarfi nella Chiefa, fi 
può tenere per fermo , che ficcomc è preceduto 
il cor^glio , e deliberazione di fare il male t 
così ancora fia preceduto il difegno di falvarfi 
nel Luogo Sacro y e phe perciò non fia abile a 
godere di quel rifugio . Ma perchè fi tratta di 
prefunzione , il darne giudizio è rimefiò alla 
cofcienza , e prudenza del Giudice. Quefia ecce- 
zione, che fi dà di falvarfi in Chiefa al reo di 
delitto commetto con ifperanza , ed animo di tal 
rifugio, s’intende non folo per enormi, ma ge- 
neralmente per ogni forta di delitti . 

Per quello , che particolarmente s’appartiene 
agli omicidj , ( a ) che fono i più frequenti delitti, 
che fi commettono , non aflìcura alcuno la Chie- 
fa in cafo di affaflinio per decifione di tutti i 
Dottori . Vero è però , che circa gli anni 
CCCLXXVI. quando quel Canone fu ftabilito , 
aflalfini erano alcuni popoli Maomettani , che 

’ fa- ; 

— — ■>» ■■■!■■■■■ ■ U ' J— - 

fa) Qan. i, de Amie in 6. 
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facevano la profeflione di ficarj » e per caufa dì 
quelli fu promulgato il Canone , ma poi per 
• univerl-ale interpretazione de’ Dottori , c per la 
pratica di tutti i fori , per afi'affini di predente 
vengono inrefi quelli , che uccidono per prezzo 
convenuto j e nefluno dubita , che cosi il man- 
datario , come il mandante con intervento di 
prezzo, o attualmente elìbito, ovvero pattuito, 
e promeflo, fieno efclufi , e privati dell’ Immu- 
nità delia Chiefa . Il che pure col fondamen- 
to del medefimo Canone fi tiene, e fi pratica , 
non fola nel cafo dell* effettuato omicidio , ma 
quando ancora fia fiato tentato , e non fuc- 
cefib . 

Quello ancora , che uccide con infidie , e co- 
me volgarmente fi dice a tradimento , non è I 
aflkurato dalla Chiefa, intendendoli per infidie, 
c tradimento ogni forta di arte , con cui f uo- 
mo è afiaiito, ficchè viene oppreffo incauto , e 
gli fono impediti i mezzi di difenderfi , Della 
qual cofa effendovi il Canone efpre(To(«) , nefluno 
difeorda (b) ; e perciò il dare il veleno è cafo, 
che toglie il privilegio d’immunità , come forta 
di omicidio infidiofo, E Ja maggior parte degli 
©micidj penfati , chi bene li oflerverà , T» tra- 

• veran- 


(a) C. i. V*' Umili ci/. 

(b) Jgneus l. 1, d. ad Sii , Nav, man , cap. 25. », 21. Vlac. 

£p,t. Delie, c.zj. Co/an. Con/. Vragm. v. 1. 18. 21. Boer. dice, 
104. 7. Covar, vur. I. 2, c. 20. ». 7. Farin. I. 28. $. 25. 

Guid. Vap. dee. i2i. Boer. 109. Aiciat. ver/. 3. Vide/, 33. jq, 
l,u«i. dice. 16. n. 31. Clar. q. 30. Bore li, ad Soli, 
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teranno macchinofi con qualche infìdia , c que- 
llo ha luogo non folo nell’omicidio conluina- 
to , ma ancora in colui , che avrà affaliro con 
j.ilidie per uccidere , lebbene non avrà potuto 
conseguirne l’effetto. 

Non è tanto univerfale opinione , che ogni 
omicidio commeffo lenza inlidie , ma cor prò- 
polito , ed animo delirato , e come fi dice a 
cafo penfato,fia efclufo dal godere dell’ immunità 
del luogo l'acro" ma però tal è il parere di mol- 
ti principali, e celebri Dottori , l’opinione dei 
quali e per il numero, e per le qunlità loro li 
potrà Seguire lenza timore di fallare. Sono que- 
lli Guido Papa , Niccolò Boeri» , Andrea AU 
ciato, Gioleffo Lodovico , Giulio Claro , Ca- 
millo Borello , che allega molti altri, e Marti.- 
po Navarra , (a) il quale narra. effervi fopradi ciò 
una legge in Portogallo , che così Oabilifce , c 
l’approva, ficcome che nej MDXXXV. fu fat* 
to un Arredo in Francia conforme . Il Vedo- 
vo Coyarruvias , fefcbene inclina piu ali’ altra 
opinione , dice però , che così viene ufato or- 
dinariamente, e non fi fa riprendere l’ufo. Pro- 
fpero Farinaccio dopo avere approvato , che la 
Chiefa non falya alcuna forra di omicidi pen- 
fati , Soggiunge : che non conviene parrirfi dj^ 
quella fentenza nel giudicare , febbene qualche 
Dottore abbia altrimenti fentito . In conformi- 
tà di quello parere fu deliberato dall’ Eccellcn- 

tif- . r 



(*) Nav, man. c. 25. ». 21. Tajnm. I. 1. e. 18. 20. 
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tiffimo Senato nel- \6og. a’ 6. Febbrajo , che un 
Omicida prefo in Chiefa a Bergamo, fé il cafo 
fi ritrovava puro, fofle refo , ma fe penfato, fi 
dichiara ffe ben ritenuto. 

Oltre i delitti di omicidio la Legge Civile 
efclude anche i Rapitori delle Vergini , come 
delitto, in cui intervengono male arti , violen. 
za, ingiuria pubblica, e Dtivata delle famiglie, 
oltre quella , che fi fa alla donna particolare . 
Che quella legge debba edere in odervanza lo 
atteftano Ippolito de’ Marfiij , Pietro Gregorio 
Tolofano , Pietro Rebuft'o , Niccolò Boerio Tibe* 
rio Deciano, il Vefcovo Covarruvias, c Profpero 
Farinaccio . (a) > 

Eccettua il Canone ancora gli afiaffini di Ara* 
da, ed abbenchè efprclìamente non parli fe non 
delle vie terreni , nulladimeno concordemente 
viene inttfo anche de’ ladri marittimi . Sono pu* 
re eccettuati quelli, che di notte danno il gua* 
fio alle campagne , febbene da ciò non ne fe* 
guide morte di alcuno . Della qual cola non vi 
è chi ne dubiti , anzi per la (leda ragione al*' 
cuni vi aggiungono gl’ Incendiarj , 

I falliti fraudolenti ,. che avendo di che pa* 
gare i debiti , defraudano i credi-tori per arricchir, 
li , perchè in realtà fono una Torta di pubblici 
ladroni , e per una Coftituzione del Sommo 

Pon- 


(a) Morsi lib. i. c. de rapt. Virg. Tolos. de Rapt. lìb. tj>. 
p. 23. Rubuf. c . 2. ». 1. gl. 2. Boer, dee. li}.. Cavar, lib. 2, 
W, e. 29. Finn, c, 26. n. 33, 
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Pontefice Pio V. fono dichiarati tali , non pof- 
fòno godere il beneficio della immunità : E di 
quefio parere fono Niccolò Boerio , Oldrado , 
Pietro Rebuffo , Profpero Farinaccio, ed il Ve- 
dovo Covarruvias , che afferma di aver veduto 
oflervarfì in Ifpagna . (a) 

E’ anche confuetudine in molti luoghi , dove 
abbondano i Ladri , che neffuna forta di loro 
fieno fìcuri in luogo facro , la quale pare intro* 
dotta, perchè i medefimi Ecclefiaftici , abbonan- 
do i ladri , non hanno accofiumato di opporli 
alla giuflizia, che cerca ritenerli: E quefla con- 
(uetudine è atteflata da Francefco da Ponte , 
Giulio Claro , Profpero Farinaccio , e dal Ve- 
feovo Covarruvias (^).Non pare, che in quello 
Sereniflìmo Dominio abbia avuto luogo una e- 
flenfìone così generica , efTendovi deliberazione 
dell’ Edcellentifiimo Senato de’ q. Aprile MDCX., 
che ciò fia farto ne’ furti gravi , ed enormi / 
p.*r la qual cofa è forfè bene non partirfi da 
quello, che una volta fi è flabilito , e ferbarc 
l’immunità ne’ furti, che non fono enormi. 

Ma oltre quelli privati delitti non afficura il 
luogo facro quelli di Lefa Maeflà ; il che feb- 
bene non è tenuto da tutti, è però provato da 
molti buoni Dottori, Girolamo Gigante, Pietro 
Gregorio Tolofano, Profpero Farinaccio, ed aU 

F tri. 


(a) Boer.dec. 21 1. Oldrod. con f. 54. Rebuf. de Venat.gl. 1. 
farin. c. 2S. n. 33. Cov. 1 . 2 . var. c. 20. 11. 14. 

(b) font. de. 24. Clar. q. 20. far. c, 18. n. 51. e 57. C<rv% 
/. 2, var. c, 20, n. 5. 13* 
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tri, ì quali con buona ragione flimano , che fa* 
rebbe grande inconveniente , che per punire tan- 
te forti di misfatti minori , poffano i colpevo- 
li effer cavati di Chiefa, e fieno ficuri i rei di 
delitti maggiori , che offendono il pubblico , e 
tendono alla diffrazione del buon governo. 

Neppure fono ficuri in luogo facro i Mone- 
tar) , sì perchè fono una fpecie di rei di Lefa 
Maeftà , come perchè fono ladroni pubblici , i 
«piali diftruggono il fondamento dell’umano Com- 
mercio , e rubano indifferentemente a tutti . 

Non poffono nemmeno godere il privilegio 
di ficurezza nella Chiefa quelli , che fraudano , 
o. intaccano il pubblico danaro , come con buo- 
ni fondamenti fentono Oldrado , Bartolommeo 
Gaffano , Pietro Pecchio , Giafone , Giovanni 
Igneo, Pietro Gregorid Tolofano (a) • e che tal 
Torta di rei fieno ben prefi in Chiefa , deliberò i’ 
Eccellentiffìmo Senato 1* anno MDLXXXVIL 
Vili. Gennajo in un cafo , che allora occorfe . 

Refta a dire de’ Banditi , ed efaminare,fe que- 
lli pattano effere ficuri in Chiefa. Ed in primo 
luogo niuno può dubitare , che il bandito per 
caufa, per cui avanti il bando non farebbe fla- 
to ficuro in Chiefa, poffa effere aflicurato , ri- 
correndo alla medefima dopo effere flato bandi- 
to ; altrimenti farebbe migliore Ta condizione 
del condannato, e bandito , che quella del non 

' .. .. giu- 


(À) Old. Com. 54. n. 2. Caffi Yec. de. Arres. e. 9. 54. Jaf. 
t. plerumque. d. de in jus. Jgneus lib. t« n. 55. d. ad. Siila » . 
TtJos, doer. dee. 215. 5. 7. .......... 
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giudicato . Ma quando ancora non foffe il bando 
per calo enorme , non è giuBo , che la Chiefa 
iaJvi colui , che è già bandito , perchè general- 
mente nefluna legge , nè civile , nè Canonica 
afficura ne’ luoghi l'aeri i già condannati , ma i 
cercati dalla giultizia , avanti di giudicarli . Il 
Bandito è già condannato , e rompe Budiofamen- 
il bando , e maliziofamente • ed oltre il delit- 
to, per cui è bandito , commette penfatamente 
con animo deliberato , e con temerità malizio- 
sa una maggior trafgrefiione , che è .contumacia 
volontaria , e Budiola ribellione, delitto gravif- 
fimo , comprefo tra quei di Lefa Maeflà • e 
Bando nella Chiefa commette un peccato in 
quella, Bando in luogo, in cui è a lui proibito 
di Bare. Laonde per tre ragioni , ciafcuna del- 
le quali è per fé baflevole, non può effere cona- 
, paffìonato, e difefo dalla Chiefa. Di quello pa- 
rere fono i Dottori Giofeffo Lodovico, Tiberio 
Deciano , Profpero Farinaccio , e molti altri da 
loro allegati (a) . Anzi Bartolo feguito da buon 
numero di LegiBi è di opinione , che un ban- 
dito non polla effer fepolto nelle Chiefe de’ luo- 
ghi , da’quali è banditole venendovi fepolto , 
ìofliene , che debba!! dHTotterrare . 

I condannati alla Galera , che^fuggono , non 
poflbno godere della Immunità della Chiefa , ficchè 
non fieno prefi , e reBituiti alla pena dello Beffo 
, F z fer- 


» 

(a) Lud. itf. ». 31. Decia. I. 6. c. 44. ». 16. Fari», c. 28. 
«.57. Vago», lìb. 1. c. 1. ». 16. Tolòf. c. fi l. 33. r, 22, Bari, 
/, a. c. de ‘ladav. 
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fervizio- prima , perchè fono condannati , c la 
Chiefa falva i rei avanti che di* * loro li faccia 
il giudizio 4 * ma quando rifuggono alla ^Chiefa 
dopo edere flati giudicati, e condannati, non' vi 
legge, che dia loro quello rifugio al luogo fa* 
ero ; e poi oltre di ciò i condannati a fervire 
al remo fono fervi pubblici , e per dei L,eggi t 
C Canoni i fervi , che fuggono alla Chiefa , non 
poflono per 'elfa efentarfl dal fer vizio del padra* 
ne , ma folo aff»curarfi da qualche crudeltà eccef» 
fìva , ed illegittima , che temedero da lui ; re* 
flando obbligati a continuare il loro fervizio, in 
paniera che la Chiefa non può falvnre i Galeot* 
ti, ma poffonq edere ripigliati', e ricondotti al* 
Io Aedo pubblico fervizio , a cui fono condan* 
nati , Non fi trovano Dottori , che trattino di 

J iuefta materia , perchè la fuga de’ Galeotti è af« 
ai rara, e non avviene, che nelle Città marit* 
tìme , e che armano legni da remo , le quali 
tra Crifliani fono poche , Contuttociò Antònio 
Gamma attefia, non folo edere di ragione, ma 
ufato ancora , e per legge ftabilito in Portogal* 
Jo, la qual conchiufione è pure provata da Vin* 
ccnzo de Franco, (a) ^ 

Molte cofe ho narrato, che fogliano frequerv 
temente accadere , per raccogliere da effe * che 
ne’ luoghi (acri non fi poffono falvare i rei di 
qualunque delitto grave, ed enorme , Ma per* 
chè per identità , e maggiorità di ragione i ca* 

• , » » fi 


(a) Cam. dee. y6. Frane, dee. 140. Oldr. unf. <4. 

- t 


* 

♦ 


Digitized by Goog 



Della Immunità’. FjJ 

fi fopranarrati comprendono ogni altro grave delit- 
to , la conchiufione universale , che il reo di qualfi- 
voglia misfatto atroce, ed enorme, ricorrendo al 
luogo facro, non può in quello edere lalvo, ma 
dalla giufiizia può efferne efiratto lenza viola- 
zione della immunità , è approvata da Giacomo 
di Ravenna, Cino da Pifloja , Pietro Bellapen- 
tica, Giovanni Igneo, Antonio da Budrio, Pie- 
tro Ancarano, Alfonfo Alvares, Pietro Gregorio 
Tolofano , Tiberio Deciano , e Giulio Ciarlo, (a) 
il quale afferma, che così in tutta l’ Italia fi pra- 
tica , ed in Roma particolarmente così fi è Sem- 
pre ofiervato, e fi oflerva tuttavia ; e ProSpe- 
ro Farinaccio attefia , non aver veduto ofiervar- 
fi in Roma l’ immunità delle ChieSc , Se non 
in delitti leggieri, e per debiti civili. Martino 
Navarra afferma j che neffuha Chiefii in Roma 
gode il privilegio d’immunità , e che i Giudi- 
ci, eziandio Secolari , levano per forza i delin- 
quenti da ogni Chiefa , il che da’ Sommi Pòfi- 
tefifi è fiato , ed è confentito , ettendo molto 
ben manififto , che Senza di quello la giufiizia 
refiarebbe appretta , e la pubblica tranquillità ' 
turbata . Nettuno quindi potrà mai credere , che 
i Santi Pontefici negaflero agli altri Principi 
quella potefià f ,' che al buon governo bifogna, la 
quale effi giudicano ncceflaria nello Stato Eccle- 



(#) Rav. l. ì. e. tte hit q. ad lec. Cyn. Eeilep, /. ». eod. 
iil\ i. ». 51. Butr. c. inter de Imm. n. 8. Arcar, end. 
Alvare , in thes. c. 2«. ti. 30. Synt. 1. 33. c. 22. Deciti», Ub, 
t. 20. dit. 20. Clan £.30. Bar. 2S. 74. t 
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fiafiico. Pcrlochè Profpero Farinaccio coll* auto- 
rità di Pietro Follerio , oltre 1’ ufo offervato 
in Roma, afferma, che eflendo l’ immunità del- 
le Chiefe {labilità, come rifugio de’ mi feri , e 
per delitti cafuali, non fi debbono fare le Chie- 
fe fpelonche di Ladri , c ricettacolo dì crimi- 
nali atroci , e che perciò bafla bene , che i Giu- 
dici inferiori , che giudicano i delitti lievi, l’of* 
fervino* ma i Giudici fuperiori negli atroci non 
debbano ofiervarla . Tale è fiato ancora l’ufo 
del Sereniflìmo Dominio , come attefia l’Eccel- 
lentiffimo Senato in una fua deliberazione dei 
tre Aprile MDCX. Gli efempj degli altri fi por- 
tano non per conchiudere, che con quelli debba 
quello Stato governarfi , ma per inferire , che 
1* ufo legittimo di quefio Dominio tanto più fi- 
curamente fi può ofìervare , quanto è ulo uni- 
verfale della Crifiianità. (a) 



(a) Qual fia la Polizia Civile nella Immunità Locale , è 
Hefimto dal Concordato del 1741. con XXXV. articoli nel fe- 
ndente tenore . 

I. Rifuggi andò fi nel luogo immune qualunque de' delinquenti 
laici fu p porto reo di eccettuato delitto, ad ogn' iltania, e ri- 
chiefta del laico Magirtrato , cogl' indizj ad catturane , con- 
cedali da’ Vefcovi , e loro Vicari Generali in Città , e negli 
altri luoghi da’ Vicari foranei , ed in mancanza di quelli dalla 
perfona ecclefiartica più degna , che fa figura' di fuperiore nel 
luogo , la licenza di trarlo dal l'agro afflo coll’ intervento di 
perl’ona ecclefìartica , da deftinarlì da’ inedefiini , e fi confegni 
alla Curia fecolare coll’ obbligo giurato in fcriptìs di ritene- 
re il reo nomine Ecclefi <r , c di rèrtituirln alla Chiefa in cafo 
, fi- decida , che debba goderla ; e non rertituendofì , rimanga al 
Vefcovo ia facoltà di procedere contra del Magirtrato fecola* 
St colle pene canoniche di violata immunità. 

IX Nel cafo che rifpetto agli accennati delinquenti detta 

licen- 


f 


/ 
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Ma quali fieno i delitti atroci, oltre quello, 
che dimoftra il genere della trafgrefUone , e quel 
che fi può dedurre dalla feverità della pena inv 
polla dalla legge, deve conofcerfi , c giudicarli 
dalla buona cofcienga del Giudice , - attcfe le 



licenza folle negata , dopo ricercata nel modo detto di {opra 
fu lecito al Giudice laico , fenza timore d’ incorrere nelle 
cenfurc, eftrarre il delinquente con tutta modelli* , e lenza 
fcandalo , coll’ obbligo però in ìfcrittn , come fopra , da traf? 
metterli aiia Curia Hcclefìadica del Vedovo . 

III. Coflituito il reo nelle carceri la-cali , fi formi dal Giu. 

dice fecolare il procedo informativo fopra il delitto , e nel 
termine di quattro meli fi efibifea olla Curia del Vefcovo ; e 
que di dentro il termine di un mefe debba dichiarare , fe il 
reo goda , o nò , 

IV. Quando poi il Giudice laico fra lo fpazio d ; quattro 
meli noti efibilca il procelfo, dovrà il Vefcoyo richiederlo per 
la reftitozione del . reo alla C.hiela ; la qual reflituziope non 
potrà dal Giudice laico ritardarli a forma dell' obbligo fatto 
nell’ atto della ennfegna . K quando il Vefcovo nello fpazio 
prefiflo di un mefe non avrà dichiarato , $ intenda eo tp/o 
devoluto il giudizio al Tribunal mifto , 

V. Perche polla il Vefcovo dichiarare, chef incniifito non 
goda del beneficio dell' aflo , bafeino gl' indizi ad torturarti . 

VI- Dichiarandoli dal Vefcovo , che il reo non goda , in 
tal cafo debba celiare l’ effetto dell' obbligo fatto dai Giudice 
laico nell' atto della conl'egna , detto di ibpra : ed all in con? 
fro dallo fieffo Giudice laico dovrà farli nuevo obbligo , del 
tenor di quello detto di fopra , di rimettere il reo in Ch'.cfa, 
qualora il medefimo abbia nelle fue difefe purgati gl' indizi 
fopra la qualità , che rende il delitto eccettuato ; re if andò ci<> 
a carico nella cofeienza dello Hello Giudice laico. 

VII. Dal giudizio del Vefcovo non fi ammetta al reo alcin 
ricorfo, ma Dotranno tanto il Fi feo laico , cheti Fi feo cecie- 
fallico ricorrere al Tribunal millo , aj quale fia lecito impin- 
guare , o ordinare nuovo procedo , quando cosi llimi bene. 

Vili. Che folto nome di Vefcoyi s' intendono i veri Ve- 
feovi , e non già i Prelati inferiori di qualunque fpec ie , quan- 
tunque abbiano proprio , e ieparato territorio , c giuridizione 
quali Vefcovile ; dovendoli per tali luoghi e feo ti ricorrere o 
al Vefcovo Dìocefano , fe il luogo è nella Diocefi , o pure al ( 
viciniore r alla rtferva beaul ni que’ Prelati inferiori, che 

• «vef- 
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qualità , c circoftanze particolari delia perlona , 
che è offefa , e di quella, che offende • dalla qua- 
lità delle armi , dalla caufa , che ha dato origi- 
ne al misfatto, dai luogo, dal tempo • quando, 
e dove commeffo , dagli avvenimenti fuccelfi , e 

con- 


aveilbro ottenuto, o che ottenefiero dalla Sede Apoftohcauno 
fpecial indulto di procedere in quelle canfe d immunità locale. 

IX. Non godranno per 1’ avvenire del beneficio dell' alilo 
tntti i Tegnenti . 

X. Gl' incendiari, cioè coloro, che dolo ma!o,& data ope- 
ra metteranno, o faranno metter fuoco , oche feitnter daran- 
no àjuto, o configlio a chi metteffe fuoco a qualunque Chte- 
fa, luogo Sagro , o Reltgiolb , o a qualunque cafa abitabile, 
fifa tanto in Città , e luoghi abitati , quanto fuori di eflì : co- 
me altresì a’ tuguri coltrarti ad injìar domorum foliti abitarli 

. da’ contadini , o partorì , o fopra gli armenti , c le greggi . al- 
le viene, fenvnatt , oliveri, felvc, o qualunque altro podere 
alberato , coltivato , c fruttifero . 

XI. il ricattatori, cioè ^ dire coloro, i quali conducono , e 
. trafportano violentemente , o dolo fair, ente tic loco ad Ivctmi uo- 
mini , e donne , ivi ritenendoli per obbligarli a rifeattarfi, 
Come altresì coloro , che per via di ambafaute, o lettere 
chieggono, danaro , o altra cofa con minaccia di ammazzare 
le perfone , o d’ incendiare 1 beni di quei , a’ quali fon diret- 
te, in cafo che non facciano quello, che chieggono . 

XII. Coloro , che Jcienter , dolo malo , <ùf animo nocendl : 
compongono , vendono , o propinano il veleno, quantunque 
non fia feguita la morte della perfona , che volea avvelenarti 
e nè tampoco abbia la medefima in effetto per qualche fortu- 
nato accidente prefo il veleno . 

XIII. Coloro, che fanno affalfinare , o che per commilfione 
data loro atfartlnano , o che a fuddetti fccllcrati danno aiuto , 
o configlìo, quantunque non vi fia feguita la morte, purché 
però devntum juerit ad aflum proximum , hoc efi ad injxtltwn y 
ita ut inteitvtteyit vulnus. 

XIV I graffatori , e ladri di rtrade pubbliche, e vicinali 
anche per la prima volta, che commettcilcro un tal delitto, 
quantunque fenz’ alcuna offefa della perfona del dirnbato. 

XV. Coloro , che di notte tempo aproiyj'con chiavi falfe , 
o adulterine, con grimaldelli, ed altri rtt'oinenti le porre dei- 
* e calè , botteghe , fondachi , e magazzeni, o pure , die rom- 

• • j * pono, 
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c»nfeguenze , (candalo , o nutazione , come pu- 
re dal mal efempio dato , dalla confiietudine di 
commettere delitti , ed altri particolari acciden- 
ti, che proprj del calo lo rendono più abbonii- 
nevole . 

Per 

— bwì— — wn ’muuainini -.-rem-? 


pono > e bruciano le fuddette porte , 0 che entrano in tali fu ri- 
detti luoghi per i tetti , o tìneiìre , e per aperture latte nelle 
muraglie , e rubano tanta quantità , per la qual co fa meritino 
iecondo le leggi comuni ,0 municipali la morte. 

XVI. Così parimente coloro, cnc in tempo di notte fotte 
nome di Corre , o con fallì prete lì i di effer Mini lìti della 
giufhzia , fi fanno aprire dagli abitori le porre delle cafc , cd 
ivi entrati tubano , n fanno violenza all’ onelìà delle donne di 
detta cafa . 

XVII. I fallificatori di cedole, o fieno fede di ccJito , o 
di altre ferimmo de’ pubblici Banchi , come altresì coloro 
che falfificano ordini , per mc 27 . > de’ quali in pregiudizio della 
•pubblica fede eludono danaro d' altri dcpolìrato ne’ pubblici 
Banchi . 

XVIII., I Mercatanti fraudolentemente decotti , i quali fin- 
gendo di effer falliti , «afcondoiio il loro avere in frode dei 
loro creditori . 

XIX. 1 Regi teforicti della Città di Napoli , ed i percetto- 

ri generali delle Provincie, i quali ritenendo, o ricevendo da- 
naro regio dagli officiali inferiori, o da altri debitori della 
Regia Camera , per trafmetterlo alla caffa generale , commettono 
furto, o falfità in fomma, che abbia luogo la pena ordinaria. 
Cosi pure il caffiere maggiore , e gli altri officiali , e rnini- 
ftri de’ pubblici banchi , che rubano da quelli il danaro in 
tanta quantità , che perciò debbano foggi acer* alla lìcita --pena 
ordinaria. I Confervatori Je’ pegni, e gli altri OfTici&ii , e 
Miniftri de’ pubblici Monti , che mbafl'ero i pegni in tanta 
quantità da dovcf foggiacere alla* medefima pena • K per ulti- 
mo coloro , i quali efiendo pubblici o^ffieri delle Univerfità 
del Regno, rubano il danaro della calli# pubblica nella ite (fa 
notabile , e punibile quantità * ' ! ' / ; 

XX. Tutti i delinquenti , o rei di dcjiftp,! di lela Mafcfltf 
nel primo , e fecondo capo . F nel fecondo 'capo , peli .quello 
efip appartiene ad oiTefe perfonali , fatte a’ Minifiri ,'ed .Offi- 
ciali per ragione del loro oificio, debbano iritendbrfi eomprefi 
coloro folamente , i quali lacererò off'efa perfonale , e non 
verbale a quei Minilì/ì 1 ed a quegli Officiali , che ammini- 

• - ftrano 
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Per ragione della perfona offefa , l’infulto , 
che per luo genere foffe leggiero , fatto a fcor- 
no di una gentildonna grande , ed onorata , e 
grande farebbe, ed enorme . Una ferita , o per- 
coffa di fue genere è leggiera , ma inferita al 

Pa- 



Arano giuftizia , ed efercitauo giuridizione , comunicata loro 
immediatamente dal Sovrano , e non già dagli utili Padroni , 
e Baroni de’ luoghi . 

XXI. Coloro , che per forza e (traggono , o fanno e (trarre 
i rei dalla Chiefa , o da qualfivoglia altro luogo immune. 

XXII. Coloro , che tanto nelle Chielè , quanto ne’ Cimi- 
teri , o in qualunque altro luogo immune commettono omici- 
di , mutilazioni di membri , o qualfilìa altro delitto , per cui 
de jure communi intrat piena {annuirli, aut triremi um : Come 
altresì coloro , che ufciti dalle fuddettc Chicle , e luoghi im- 
muni commettono i medelìmi delitti . 

XX1I1, Coloro , che fi abufano del confugio , anche per la 

S rima volta , dì eftraggano da quello d’ ordine del Vefcovo , o 
ordine del medefimo fi trafportino in altra Chiefa ; nel qual 
trafporto non pollano cifere proiettati dalla curia focolare j vb 
pepis violate immuni tatis ; e s' intimi loro , che abnfandofi 
del confugio per la feconda volta , farà dichiarato dal Vefco. 
vo , che non godono pih veruna forta d’ immunità Ecclefìafti- 
ca . Ed affinchè da’ Vefcovi del Regno pofla farfi fpeditamen- 
te una tal dichiarazione , farà da fua Santità conceduta loro 
una volta per Tempre la facoltà , acciocché non debbano in 
ciafcun caro , che potrà occorrere di doverne far ufo , leriver- 
ne in Roma per ottenerla . 

XXIV. Che a coloro , che fi rifuggiano nelle Chiefe, o luo- 
ghi immuni , i Vefcovi , i Vicarj foranei , o chiunque fa fi- 
gura di Superiore Evdefiaftico in Città , o in qualunque altro 
luogo della Diocesi , faccian fubito toglier le anni , imploran- 
do , quando vi fia di hi foglio , il. braccio de+ia curia fecolare; 
la quale facendo iftanza a’" fuddetti Superiori Ecclcfiaftici , che 
fi levino le armi dalla Chiefa, e luoghi immuni , fieno tenuti i me- 
defimi dare la licenza di eftrarlo coll’ intervento di perfona ec- 
cle (lattica , e non volendoli accordare da' fuddetti Superiori cc- 
clefiattici la licenza , fia lecito alla Poteftà fecolare eftrarre le 
dette armi : le quali anche nel cafo’, che fi tolgano a’ ri fug- 
gi ari da’ Superiori ccclelìattici , dovranno confegnarfi al Ma- 
gittrato laico , premetta la protetta da farli dalla mcdeluna 
perfona ecclcfiaftica a tenore del Gap. Vr fiata de ktmcid.iu 6. 

XXV. 


Della Immunità’. 91 

Padre , ovvero ad un gran pcrfonaggio , è atro- 
ce . * 

Per il luogo : E’ {limato enorme delitto una 
quiftione con armi nel Palazzo Pubblico , ov- 
vero in Piazza , o in una Fortezza , che fia 


XXV. Qualora dovrà farli qualche perquifizicnc in Chtcfa, 
0 in altro hvvgo immune , di cofa rubata , o di contrabbando, 

0 di fcnttnra , o di danaro , o robe occultate da’ contumaci , 

0 che in qualunque maniera posano al P’ifco appartenere , do- 
vranno i Miniftri ( fenza però ert'er tenuti a mamfcftare il 
luogo precifo , ed individuo ) chiederne la licenza a Superiori 
ccclcflaflici , la quale dovrà accordarli in Città dal Velcovo , 
e negli altri luoghi della Diocelì da* Vicari foranei , ed in 
loro mancanza dalla perfora più degna , che fa figura di Su- 
pcriore ecclefiaft co ( eccettuati però i Moli a fieri di monache, 
c Confervatori di donne; ) ottenuta la licenza, fi farà la 
perquilizione coll’ intervento di perfona ecclefiaftica , e ritro- 
vandoli contrabbando , o roba rubata , o qualunque altra roba, 
0 cofe delle dette di fopra, premclfa dalla medefima perfona 
ecclefiaftica la protetta da tarli a tenore del Cap. Vrnlain di 
hrnicid. ih 6 . fi eftrarrà , e fi confegnerà alla Curia laicale : 
anzi che chiedendoli dalla medefima la licenza fuddetta ai 
Superiori ecclcfiaftici , fe le forte negata ; potrà in tal cafo da 
fe ftella procedere alla* detta perquifizione , ed effrazione, fen- 
za timor d’incorrere nelle ccnfure ; a ri ferva però Tempre , co- 
me fopra , de’ Monaftcrj di monache , c de* Confervatorj di 
donne . 

XXVI. Per l’avvenire non goderanno il beneficio della Im- 
rnimità i feguenri luoghi . 

XXVII. Le Chiefe rurali eliftenti fuori delle Città , e luo- 
ghi abitati , nelle quali non fi conferva il Venerabile , eccet- 
tuatene le Parrocchie , e le Chiefe filiali delle medcfime , nel- 
le quali fi cfercita la atra delle anime ; con dichiarazione , 
che tanto rifpctto alle fuddette Chiefe rurali ri ferbate, quanto 
a riguardo di tutte le altre Chiefe, che fono in Città, ed al- 
tri luoghi abitati, non debba il beneficio dell'afilo dillenderfi, 

S tianto all’efteriore , ad altro che aH'atrio , quando fia circon- 
ato di murtj, a’ forti ci , fcale, e porre , tanto anteriori , che 
laterali , ed alla racciata anteriore folamente . 

XXVIII. Le Cappelle , e gli Oratori efiftenti nelle calè dei 
particolari ,c Magnati , quantunque abbiano privilegio di Cap- 
pelle pubbliche , e l'adito in ìltrada pubblica . Cosi parimente 

tutte 
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guardata con gelofia. Per il tempo : Un misfat- 
to commelfo nel Venerdì Santo, in una Procef- 
fione , c atrociflìmo . Per le confeguenze : Le 
contravvenzioni agli ordini della Santità, per le 
pericolo d’infettare la Città fono cali enormifli* 

mi , 


tutte le Cappelle delle fortezze , e cartelli chi ufi , ancorché fi 
confavi in erte il Sant.fiimo Sacramento . 

XXIX. 1 Campanili feparati dalle Chicfe , e dalle muraglie 
«}i erte. 

XXX. Le Chiefe dirute , cd abbandonate colla precedente 
profanazione , che fi ordinerà a’ Velarvi , cd Ordinari de’ luo- 
ghi rifpettivamente di fare • 

XXXI. Gli orti , e giardini , ed altri luoghi di Chiefe , a 
di qualli/ìa altra cafa religtofa , i quali non fono circondati 
da muraglie , e non fono compre fi nella claufura . 

XXXIT. Le botteche , e le cale atraccate alle muraglie del- 
le Chiefe, o de' Monafteri , o di qualfilìa altra cafa religiofa, 
quantunque abbiano interna coinunicazionc colle medefime , 
purché non fieno’ c.omprefe nella claufura . 

XXX1I1. Le cafe , in cui abitano i Sacerdoti , o altri cc- 
clefiafrici , ancorché abbiano l’ingrefTo nella Chiefa , eccettua- 
tene però le cafe, ove abitano iFarrochi, ed altri ecclefiafiid 
dertmati alla cura , e cufmdia della Chiefa, purché bensì tali 
cafe fi abitano da elfi felli , e non da' altri ; le quali avendo 
l' immediata comunicazione interiore colla ftefla Chiefa , go- 
deranno del (agro alilo , non ortante , che abbiano la porta 
co 111 licita in iftrada pubblica . 

3y£XlV. La Molla della fanta memoria di Clemente XII. , 
che incomincia ; In fileremo jvflitie folto : per ciò, che riguarda 
gl; omicidi , nfpettq alla immunità focale , avrà luogo nel Rc- 
ghp ili Napoli nella maniera ftcìTa , che ha luogo nello Stato 
Fcvlefiartieo , iti f rutto ciò , che non é contrario" alla prefente 
diAppfizione .• Anzi- fancndo la Santità di Nortro Signore non 
1 feilza dilpiacere.’ifcT ilio pietofirtìmo animo, quanto ira grande 
ir.mùpcW) degl? dlfv cidi f che- .fuccpdono ciafcun anno nel det- 
to, ‘.Regio ;■ accì<SxK^ col rigor delle pene polla porli qualche 
frèifo « ft\uro maio, permette , e concede , che tutti gli omi- 
cìdi cogl,’ indizi cape tirarti , e col praticar. tutto il di piò, 
<Jhe li difpone bègli articoli I. c II. di entello capo , lìcfih 
’eftwti da qualunque luogo immune , e cuftoditi nel carcere 
laicale , colla condizione bensì , che fe I’ omicidio commelfd 
fevà Rato adatto caldaie , o ad jt'Jìam fui dejc/tjlonem ami mo- 
k dora- 
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pii . Or ficcome quedi fopracccnnati per una fo- 
Ja circoflanza padono all’ enormità • così altri 
non per una fola , ma per molte , ciafcuna del- 
le quali ballerebbe , cogiunte infieme rendono 
il fatto enorme , ed anche enormilfimo , E per- 
chè fonp infiniti gli accidenti , e circodanze di 
quefta Torta , non eflendo poflibile con regole 
comprenderli tutti, è rimeffo alla buona cofcien- 
za , e prudenza del Giudice darne giudizio , e 
ben efaminare tutte le qualità del cafo occor* 
rente ; c per averne più perfetta cognizione , 
afcolrati ancora gl’ intereffari , a’ quali per i 
rifpetti proprj nefluno particolare tcafcurano, * 
Retta a dire fidamente degli Ebrei , che per 
delitto^ o debito fuggono alla Chiefa, fopra dei 
quali è ftabifita la prima legge in materia d’ im- 
munità di Chicfeila qpale ordina, che i Giudei, 
Emulando volerfi fare Cridiani per fuggire la 
pena de’ delitti , rifuggendo alla Chiefa , non 
pollano falvarfi dalia giudizi* . Per qaeda legge 
tutti i Dottori fono concordi in fentire, che 1* 
Ebreo rifuggito in Chiefa volendo rimanere 
Ebreo , non polla dalla Chiefa efler falvato . Ma 
al- v 


deramine inculcata tutela , 1’ autore di tal omicidio dovrà fu- 
fe'to fi metterli in piena libertà : rimanendo a' Giudici laici la 
facoltà di procedere contra tutti gli altri omicidi a tenor del- 
lo leggi , e di quel tanto , che U è difpofto in quello capo 
p?r que’ rei , che 1» potranno cifrar re da’ luoghi immuni . 

XXX y. Siccome ancora dovranno aver luogo pel Regno di 
Napoli la Coftituzione di Gregorio XlV. che incomincia i 
Co»; alias : e 1’ altra di Benedetto XIII. che incomincia ; 
E* qtio Divina dijpor.cntc Clementia : in tutto ciò , che pari- 
mente non farà contrario alla prefente difpolìzion? . 
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alcuni pochi hanno (limato , che il Giudeo de- 
liquente , o debitore fi polla falvare in Chiefa 
con dichiarazione di volerfi fare Criftiano , e 
quella non folle finta , ma reale , e nata da ve- 
ro animo, e divozione ,• ed in cafo folamente di 
ricevere il Santo Battelìmo fia protetto , e fal- 
vato . Ma perchè non fi può prefupporre , che 
volendo alcuno fard Crifliano per divozione , 
cominci dal commettere misfatti , che la Cri- 
ftiana Religione proibifce , non può darfi j che 
l’ animo allora dimoftrato folamente , quando la 
giuftizia lo cerca, fia reale, ma piuttofto finto, 
é fimulato . E febbene la Divina Maeftà tocca 
il cuòre alcune volte a* trilli nel colmo delle loro 
fcelleratezze , nulladimeno ciò accade molto di , 
raro . Quindi è, che i Dottori hanno intefa la 
legge univerfalmente , conte le parole diraoflrano, 
cioè, che i Giudei non pollino falvarfi in Chie- 
da da’ delitti , febbene dicono di volerfi fare 
Crifliani , perchè ciò da loro fi dice fimulata- 
mente . Di quello parere fono l’Abbate, Martino 
Navarra, Giulio Claro, Jodoco, Oldrado , Re- 
migio de’ Golii , Ippolito de’ Marfilj , Corrado , 
Giovanni de Vech , Giovanni d’ Anania , Pie* 
-tro Gregorio Tolofano, Profpero Farinaccio, il 
Vefcovo Covarruvias, ed altri allegati da loro.(à) 

con 


(a) Abb. c. htter olia ». 6 . de Imm. Nomar, in Man. c. 2j. 
». 19. Clar. q. 30. Iod. in predi c. 106. n. 15. Oldr. Con f. 
54. Remig. de Imm. Jot. 18. Mar. in lib. ex. Sen. ConJ.d. de. 
jicar. Conrad. de off. VreJ. in 6. Vizh. de Inrm. conci. 13. ». 
72. Afta c. Iud/ei de lud. Tolos. Syntag. 1 . 33. ». 22. Fari* 
noe. c. 2& ». 68. Cavarr. lib. 2. Var. e. 20. ». 11. 
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Tatto ciò poi , che de’ Giudei è detto , fenza al-, 
cun dubbio fi ha da intendere di tutti gf in- 
fedeli di qualfivoglia fetta fieno . E quello fi 
può confermare per la Coflituzione del Sommo 
Pontefice Giovanni Papa XXI f., della ijuale di 
fopra fi è fatta menzione , che decretò gli Ere- 
tici non poterfi falvare in Chiefa per qualfivo- 
glia delitto, onde s’ inferifce tanto meno i Giu- 
dei, perchè gli Eretici, febbene hanno falfe, e 
prave opinioni, hanno però il carattere del Bat- 
tefimo, ed onorano Gesù Grido , laddove que- 
lli gli fono ribelli, e lo odiano, e detefiano . 

Poiché fi è trattato a quali luoghi facri la 
immunità è conceffa , e qual forta di delinquen- 
ti indi non poflono cffere eftratti per forza , re- 
fta dire, quando alcun reo ne’ cali fuddetti è ri-: 
fuggiato alla Chiefa , con quale autorità fi pu& 
eltrarre. Circa quello la comune opinione fi è / 
che il Giudice lecolare con la propria autorità 
temporale fenza licenza dell’ Eeclefiaftico ha da 
commettere , e fare efeguire la ritenzione . Le 
ragioni di quello fono molto chiare , ed effica- 
ci, perchè l’immunità della Chiefa non è vio- 
lata , quando è ritenuta p$r forza quella perfo- 
ra , che per la legge non debba goderla è Ma 
neffuno può godere l’immunità ne cali atroci : 
adunque fia chi fi vuole , che fi trattenga , 
quello non viola l’immunità . A ciò fi aggiun- -* 
ge , che non è offefa la Chiefa fe non con 1» 
ritenzione di quelli , che la legge proibilce * 
che fieno ritenuti ; adunque chi riterrà quel- 
li , che la Legge non falva , non offenderà la 

' Chiefa. 
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Chiefa, Ancora , perchè la licenza fi chiede a 
' ehi la può negare , ma l’Ecclefiaflico non può 
negare la ritenzione , che la Legge concede , 
adunque fuperfluamente fi chiederebbe , Oltre-, 
chè di ciò neffùno può fare giudizio in quella 
materia , che non è di fua cognizione • ma 1’ 
Ecclefiaflico non è fatto conofcitore de’ delitti 
de’ fiecolari , non può fare la vifioue, non può 
formare proceffo, adunque non più formarne De- 
creto < Per quella ragione , ed altre quella ve- 
rità è provata da Guido Papa , Niccolò Boe- 
rio, Giulio Qaro , l’Abbate Panormitanp , Gugli- 
elmo Benedetti , Tiberio Deciano , Profpero 
Farinaccio, e molti altri, fra i quali il Vefcovo 
Covarruvias afferifee , che così è praticato per 
tutto il Mondo Crifiiano. Quando a quello Se- 
renifiìmo Dominio non fa bifogno dire , fe non 
che e per legge , e per ufo della Repubblica 
co%ì è praticato , e riabilito per deliberazione 
dell’ Fccellentiflimo Senato nel MDXCF, a’ 22, 
Giugno, e MDCTX. a’ 6 . Febbraio . Petlochò, 
cffetido decifo , che il Giudice fecolare debba 
ordinare la ritenzione ne’ cali , de’ quali non fi 
può muover dubbio, rella a vederfi in'cafo, che 
fui particolare qualche dubbio nafeelfe , a chi ap- 
partenga deciderlo, e ricercando tempo la deci- 
Itone , quello che fi dovrà fare del reo , ^cciò 
non fugga con fraudazione della giullizia , ov- 
vero per ufeire di pericolo non a qualche mag-- 
giore ecceffo di uccidere gente , di fcalare pub- 
bliche muraglie con fcandali graviflìmi , come 
pipite volte ff è veduto avvenire . b» comune 03 
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• pinione fi è , che al fecolare folo appartenga 
dichiarare il dubbio , ed effo folo fia Giudice com- 
petente di prenderne cognizione, e farne giudizio. 

La ragione è chiara , perchè ciò non fi può fa- 
re fenza notizia delle circoftanze particolari , che 
aggravano, o alleggerirono la colpa , e la rendono 
enorme , bvvero kufabile .Vi fi ricerca perciò 
formazione di procedo ,' ed informazione del corpo 
del delitto , le quali cofe fono aliene dalla co- 
gnizione Eccleliaftica , che folo debbe effere delle 
cofe fpirituali* e quello parere lo provano Pietro 
Rebuffo, Guido Papa , Niccolò Boerio , Giulio 
Claro , [a) ed altri molti , tra i quali Ottaviano 
Volpello, Profpero Farinaccio, dicono, che cosi 
fi pratica in tutta l’Italia, ed ilVelcovo Covar* 
ruvias,cheè pratica di tutta la Criftianità . Ed in 
quello Dominio 1’ Eccellenti filmo Senato ha dichia- 
rato per deliberazione de’ 6‘ Febbrajo MDGIX., 
che appartiene a’ Configli , e Rapprefentanti del- 
la Repubblica conofcere l’atrocità de’ cali, e fe i 
rei debbano godere il beneficio della immunità 
delle Chiefe , come fi è Tempre offervato * - \ • 

Per lo fecondo punto , cioè quello fi debba 
fare del reo rifuggiato alla Gliela in calo dub- 
bio, fe abbia da effer falvo in quella, mentre ff\ 
decide la dubitazione , ognuno ha prefuppofto y ^ 
che non convenga lafciargli comodo di potere 
fuggire p perchè rellerebbe opprelfa la giultizia , 

G lefa 


(a) Rcbuff. Boer. dee. 109. n. 12. Vulp. con/. 130- n, 6 , dar « 
q. 30. Farm. c. 28. n. 27. Vap. dee. 12 1. \ 
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lefa la parti offefa , dato animo al delinquente 
di commettere altri misfatti , e gli altri incitati 
al male dal mal efempio , Della maniera in tal 
calo di adìcurarfi della perfona hanno variamen- 
te parlato i Dottori . Alcuni hanno {limato , 
che il reo fi debba porre in ferri , ovvero in 
ceppi nel medefimo Luogo Sacro • il che pareo- 
do ad altri edere di maggior violenza il tene- 
re un uomo legato in Chiefa lungamente , che 
condurlo via immediatamente , e che farebbe 
fare della Chiefa una prigione , hanno detto , 
eh? foffe pollo guardia fuori , ed attorno il Luo- 
go Sacro , rimedio , che riunirebbe col medefi- 
mo indecoro della Chiefa , eflendo veduta lun- 
gamente circondata dalle guardie, e quali afiedia- 
ta , ficcome diffìcile ad eìeguirlj , m affi me do- 
ve le fabbriche fono molto ampie, ed hanno di- 
veri! eliti . Per i quali rii petti i prudenti Giu- 
dici hanno (limato miglior temperamento con- 
durre il reo alle prigioni , (alvo jure di ref- 
luirlo al Luogo Sacro , quando fia giudicato , 
che il cafo così ricerchi , e cudodirlo finché il 
giudizio fi tratta , per ritenerlo , o reffi mirto 
fecondo che fi fia fentenziato . 

Da quello ancora è nato ufo in diverfi Ino* 
ghi di fare ritenere in Chiefa qualunque forta 
di delinquenti notificati alla giudizia , falva la | 
ragione di redimirli al luogo Sacro , . fe far? I 
trovato , che così ricerchi il dovere , e prima 
che fi faccia procedo fopra le imputazioni , a* 
fcolrat» il reo, e gl’intcrvenienti per lui , che 
ulano le ragioni, perchè debba edere redimito * 

ed 
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ed il Giudice tutto ponderato maturamente ri- 
folve, e fe lo giudica ben preio , conferma la 
ritenzione , e procede al caftigo . Se poi giudi- 
ca, che la ragione d’immunità abbia luogo, in 
tal cafo ordina , che p a reftituito . Quella pra- 
tica in divertì luoghi introdotta , e vedutane la 
buona riufeita, con ottimo temperamento , fai. 
yando l’ onore delle Chiefe , c ? i debito della 
giuftizia , in qualche Potentato è (lata (labilità 
con Legge . Francefco Primo ne fece una Co- 
flituzionc per tutta la Francia nel MDXXXIX. 
la quale fino al tempo preiente è (lata fempre 
offervata , Niccolò Boerio , Pietro Rebuffo , 
Pietro Gregorio Tolofano , e tutti i Giurecon- 
fulti Francefi la commendano. Viene ancora ri- 
ferita dal Vefcovo Cpvitrruvias ? nè alcuno ardi» 
fee di condannarla . (a) 

In quello Serenijffuno Dominio no<i poflìamo 
affermare , che un tal ufo fia (lato generalmente 
oflervato in ogni tempo , e luogo , ma abbia- 
mo per certo, che è (lato alcune volte praticato. 
Nel MDCXII. a’ 12. di Marzo fu tenuto ragio- 
namento nell’ Ecccllentiffimo Collegio in quella 
materia della immunità delle Chiefe in prpfenza 
del Nuncio Apoftolico ; ed il Sereniflìmo Doge 
di quel tempo difle così.* Noi quando abbiamo 
governato , e fono avvenuti fimili accidenti , fia- 
mo prima yenuti in rifoluzione di affitcurarci dei 

G 2 Rei , 

■l'.-J”.,— 
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Rei , ovunque fi fian ritrovati per fare poi la 
cognizione de* loro delitti , perchè Tempre fi 
poflono redimire alla Chiefa: al che il Nunzio 
non fece replica alcuna , perché veramente non 
vi era che replicare . E ficcome dal Re France- 
fco di Francia fu fatta la Coftituzione fuddetra 
pel Tuo Regno , così ogni Principe fupremo 
per lo Stato fuo potrebbe per Legge ftabilire 
il medefimo. Nulladimeno quello non è necef- 
làrio per lo buon governo, imperciocché occor- 
rendo qualfivoglia cafo particolare , ovvero è 
cofa certa, che il reo debba godere f immunità* 
ovvero è cofa certa , che polla elfer levato dal 
Luogo Sacro , ovvero il calo rella dubbio . Se 
è cofa certa , che debba godere 1* immunità , 
fuor di propofito farebbe prefo con certezza di 
doverli redimire , nè potrebbe fervire ad altro 
il farlo , fe non per guadagno o del Giudice , 
o de’ Minidri , al che fordida cofa è aver riguar- 
do. Se è certo , che dev’ effer levato di Chic- 
fa , già fi è modrato , che il giudice colla fola 
autorità temporale debba commettere la riten- 
zionc. Ma quando il cafo è dubbio , allora ha 
luogo la ritenzione del reo per aflicurarfi della 
fua perfona , e cudodirlo , falvo jurc di render- 
lo alla Chiefa, fe fatta la difeudione fi troverà 
edere così di ragione . 

Reda lolo per intero , e compiuto ftabilimen- 
to della fopra efpoda dottrina levare uno fcru* 
polo, eh: quando non fode bene fpianato , po- 
trebbe deviare alcuno da- queda manifeda ve- 
rità, e farlo credere, che altre volte fode leci- 
to 
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to valerfi delle fuddctte decifioni , ma ora noti 
d overfì più farlo , poiché Papa Gregorio X!V. fot» 
to il dì XXIV. Maggio del MDXCI. ha dichia» 
rato in altra maniera tutte le difficoltà vertenti 
tra i Dottori in quella materia , ed ordinato 
fpecificaramente in tutti i cali occorrenti , come 
convenga procedere . Laonde dopo quella Colti» 
tuzionc parerebbe, che non fi dovtffe attendere 
più nè a ragioni , nè ad autorità di Dottori , ma 
regolare tutti gli accidenti , che avvengono , fe- 
condo quella . La fofianza della quale è , che 
folo in lètte cafi in ella nominati , i quali fono 
di rariflima contingenza , pollano i malfattori 
effe re levati di Chiefa ; ed in quei cafi ciò non 
polla effer fatto , nemmeno in cafo di Maefià 
offefa nella propria perfona del Principe, fe non 
con licenza del Vefcovo , c con intervento, ed 
affiflenza di perfona deputata da lui , e che i 
ritenuti fieno condotti alle carceri Vefcovili , o 
e di effe non fieno levati , fc prima il Vefco- 
vo non avrà conofciuto, e giudicato, che fieno 
veramente colpevoli • ma dopo conofciuti tali 
dal Vefcovo, fieno confegnati al Secolare per lo 
cafligo. Veramente fe ©ffervata foffe quella Boi- i 
la , i Luoghi Sacri farebbero pieni di ogni fcel* 
le ratezza , e fi potrebbe disfare ogni tribunale 
di giufiizia . 

A chi allegaffe quella Bolla ballerebbe ri- 
fondere , che innanzi l’ allegazione di una Co» 
flituzione Pontificia, non polla nel Corpo delle 
Decretai», conviene modrare, che fia fiata rice- 
vuta, e fia in ufo , effendo cofa notiffima ap- 
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preffo tutti i Canonirti , che le Cortituzioni 
Pontificie non porte nel Corpo Canonico , con 
la confuetudine contraria fono derogate, e le nuo- 
ve non accettate non obbligano! il che ficcome i 
Dottori hanno per indubitato, così è ancora cofa 
maniferta in fatto, che dopo quella Cortituzione 
di Gregorio nè la Franeia, nè la Spagna, nè la 
Germania hanno fatto mutazione alcuna j e quello, 
di che più alcuno fi maravigliarebbe, anche lo fla- 
to Ecclefiartico tuttavia ferba lo ftile ufato , più 
favorevole alla giurtizia di qualunque altro , di 
che più fopra fi è fatta menzione . E parimen- 
te nel Dominio di Venezia non è fiato alterato 
lo ftile prima oftervato , così nell’ aflirtere del 
Magiftrato fecolare all 1 Officio della Inquifizione , 
come nel levate di Chiefa i colpevoli di fatto 
atroce ! anzi dalla data di detta Bolla , così 
mentre ville quel Somalo Pontefice, come negli 
altri Pontificati de’ Tuoi fucce fiori , è (tata Tem- 
pre continuata l’ofiervanza di prima. Stanti le 
quali cofe veriflime in jure , O* in fatto , refia 
chiaro, che quella .Bolla non ha luogo in quello 
Stato. ' 

Mi per rendere ognuno più certo , che que- 
llo Dominio continuando nel folito'ufo delle 
-“ragioni, e confuetudini fue , ha operato gialla- 
mente, e con afifenfo della Sede Apoftolica, re- 
Ila narrare , che «(Tendo in Roma pubblicata 
quella Bolla nel Giugno feguente , i’Àmbafeia- 
dore della Sereniflima Repubblica appreflo Sua 
Santità gli rapprefentò , che nel Dominio per 
ifpeciali ragioni, approvate anche da’fuoi predecef. 

: . fori » 
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fori , era antichifiìma offcrvanza molto diverfa 
da quella Coftituzione, la quale era impolfiSile 
ofTervare fenza Tovverlione della giuttizia . Gli 
fpiegò gl’ inconvenienti , che farebbero fucceduti, 
quando fotte flato tentato di metterla in pratica* 
Àggiunfe, che non vi era caufa ragionevole di 
penlare a fpogiiare un Principe delle fue ragio- 
ni necettarie per lo buon governo , e maflìme 
fenz’ ascoltarlo , e fenza trattare con lui • Gli 
ponderò quanto, quello punto fia da tutte le 
Leggi divine , ed umane ftabiliro . Gli lpiegò 
le ragioni, e le confuetudini della Repubblica i 
gli ricordò, che l’attinenza del Magiftrato Lai- 
co all* Officio della Inquifizione era introdotta 
per concordato con la Sede Apottolica t e per 
eonchiufione gli fece itt,uiza , che moderatte la 
Bolla in maniera , che non parette contraria alle 
valide ragioni della Repubblica , 11 Pontefice 
Vinto dalle ragioni, rilpofe prima , che quanto 
all’Officio della Inquifizione non fu mai fila in- 
tenzione levare 1’ affiflenza del Magittrato . Che 
la Bolla lua è fiata interpretata contra il fuo 
penfiero , non avendo intclo di comprendere i 
Concordati, ma folo levare le ufurpazioni ille« 
girtime. Quanto poi alla immunità, dilfe, che 
non avea mai avuto riclamo alcuno de’ Giudici 
dalla Repubblica , ma bensì da altri Luoghi , 
dove erano abufate le concefiioni di Pio V. e 
di Siilo V. Che non intendeva fpogiiare alcuno • 
delle ragioni lue , ma che per allora non pote- 
va rifponderglì , fe non un iverfal mente . Gne a- . 
vrebbe penfato alla iflanza fattagli ,e prefa conve* 
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niente temperamento. Dopò alcuni giorni deven* 
ne alla rifpoda particolare , e difle : Che avendo 
Saturamente confultato , era venuto in deliba» 
Tazione,che eflendo la Tua Bolla univerfale, non 
gli pareva dovere moderarla per ragioni partico- 
lari, ma che era ben giudo , che, non ©dante 
quella, nel Dominio della Repubblica per le ra- 
gioni proprie di quella fi proleguifle , offervando 
quello, che fino a quell’ora era fiat® offervato, 
e che era luperflua alla Repubbica la moderazione 
richieda* imperciocché continuando in quello , 
mai in nefiun tempo avrebbe potuto valerli con- 
tra le ragioni Tue dell’autorità di quella Bolla , 
la quale nello fteffo Pontificato, di chi la fece, 
non fofle oflervata . Che col reftare la Repub- 
blica fenza interruzioni , non refta forza alla. 
Bolla di fargli pregiudizio in alcun tempo , poi- 
ché , quanto alla Repubblica , tanto era , come 
fe fatta non fofle. Dover badare , che egli da- 
rebbe ordine al Nunzio fuo , che non folle po- 
lla in efecuzion» nel Dominio, e nemmeno pub- 
blicata. E moftrò il Pontefice tanto defiderio , 
anzi premura, che non gli fofle fatta maggiore 
idanza di moderazione della Bolla , che la Re- 
pubblica , tralafciato di parlarne, fi contentò del- 
la dichiarazione a parte , congiunta con la con- 
tinuazione della pratica fino a quel 1 tempo cor 
Rumata . Fu dato l’ordine al Nunzio Pontifi- 
cio, e da lui comunicato a’ Prelati , e tale fu. 
il termine di quel negozio . In fatti l’afiìflenza,, 
del Magiftrato alla Inquifizione fu continuata fot- J 
to quel Pontificato , e non mai interrotta , eden- t 

do 


Digitized by Google 


Della Lm munita’ 105 

10 cofa cotidiana , c non come le ritenzioni in 
Chiefa , che pedono in dieci anni non occorrer- 
ne alcuna , eda folo evidentemente mottra , ezian» 
dio a chi altro non fapede , che quella Bolla 
non ebbe nel Tuo principio , nè può ora avere 
luogo in quello Stato. 

Edendofi confiderato tutto quello , che alla 
franchigia de’ Luoghi Sacri appartiene , dopo- 
ché è fiata iftituita nella Ghiela Criiìiana , per 
più piena, e compiuta fpiegazione, ed intelligen- 
za di tutta la materia , potrebbefi (limare ne- 
cellario narrare quello , che fia flato offervato 
negli antichi tempi , prima che vi fodero Prin- 
cipi Crifliani • imperocché alcuni prefupponen- 
do , che appretto tutte le genti in tatti i feco- 

11 fi fia dato l’onore di franchigia a’Tempj, c 
Luoghi Sacri, hanno conchiufo,che fia cofa na- 
turale nella Società umana , e come tutti gli 
altri precetti della Legge naturale debba edere 
odervata in .tutti i cali femplicemente , e fenza 
interpretazione alcuna , nè poda edere dalla con- 
fuetudine alterata , e tanto maggiormente predo 
i Crifliani , quanto la Religione vera avvanza le 
falfe . Ed altri prefuppoflo , che Dio nel Vec- 
chio Teflamento comandade la franchigia prima 
dell’Altare , e poi del Tempio , hanno tratto 
confeguenza , che fia de Jure Divino , e però 
fuperiore ad ogni umana potetti . Sopra tali pre-, 
fuppotti fondamenti , ttupenda cofa è , quali fab- 
briche facciano ad opprefifione della giuttizia, e 
protezione delle fcelleratezze con la coperta di 
zelo dell’ onore divino/ mg quefte fabbriche ca-, 

dcran- 
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dennno immediatamente , quando con la verità 
della ftoria farà moftrata chiara l’ infulììftenza dei 
fondamenti * 

H per cominciare dalle cófe fpettanti alla Re- 
ligione , Dio nel vecchio Teftamcnfo non die- 
de franchigia ad alcun delitto commelfo per ma- 
lizia , ma al folo omicidio occorfo per cafo for- 
tuito , che è molto minore del cafo puro * im- 
perciocché pufo fi -chiama quello , che avviene 
fenza deliberazione precedenti , ma per occafio- 
ne allora improvvilamente nata fui fatto, quan- 
tunque il trafgi-effore abbia operato con cogni- 
zione, e volontariamente . Ma il cafo fortuito 
è quando tutto quello , che accade, è fenza fa- 
puta non folo, ma eorttra la volontà di chi ha 
operato il male . L ’ efempio l’abbiamo datoci 
da Dio niedelimo * Se nel tagliare un albero 1* 
accetta ulcendo dal manico ferifle il compagno, 
non fa pendo, né ciò volendo quegli, che l’ado- 
perava per tagliare. Queffa franchigia però Dio 
non la diede al Luogo Sacro, ma a fei Città- , 
a ciafcheduna delle quali rifuggendo 1’ omicida 
era ficuro , fe faceva collare , che il Cafo folle 
flato fortuito ~ ma fe fi fcopriya, che egli avel- 
ie-fatto colpa volontaria , era condannato a 
morte, -• • 

Vi è un luogo nella Sacra Scrittura, dove Dio 
ordina , che 1’ omicida , il quale ha deliberata- 
mente uccifo T uomo , fia levato dal fuo Al- 
tare per farlo morire; da che alcuni conchiudo- 
no, che in altri delitti vi foffe franchigia all’ 
Altare • Confeguenza. è quella non abbaftanza 

con- 
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èoncludente , e retta/ imperciocché ficcome non 
è conseguente , Din odia gli omicidj deliberati , 
dunque non odia gli altri . Per quello poi che 
appartiene alla efecuzionè , non vi è efempio di 
delinquente rifuggiate» all’ Altare, fe non di Gio* 
abbo , il quale per comando di Salomone fu uc- 
cifo in quel medefimo luogo , il che fu maggior 
cofa , che indi errarlo per giudiziario altrove « 
Ma perchè non iembri , che vogliamo conten- 
dere colla comune opinione , benché non abba- 
danza provata , ancora che folle data data la 
franchigia ad un folo Altare in una Sì gran re- 
gione , come è la Paleftina , da quello non li 
dovrebbe cavare confepuenza, e eórtehiudere con 
queird'cmpio , che li dovette dare la delfa im- 
munità a xv, o xx. Chicle riflrette in una pic- 
ciola Città . . ■ 

Quanto al Tempio non vi è memoria alcuna, 
che in erto vi folle franchigia , anzi Salomone 
nella dedicazione di quello , in prefenza di tut- 
to il Popolo fpiegò cori lungo dilcorfo ad una ad 
una otto prerogative , e privilegi del Tempio, ma 
di franchigia non fece neppur parola j nè vi è 
«Tempio , che folle ufafa ne’ tempi pofteriori ; anzi 
abbiamo in contrario , che Attalia , la quale 
aveva con tirannide occupato il Regno, fu per 
forza eflratta fuori del Tempio, ed ttccifà* Ra- 
gione , ed efempio , che in conformità dimoflra- 
no non ettervi Hata franchigia alcuna nel Tèm- 
pio di Salomone . Quello però , che efficacemen- 
te convince, fi è, che Gesù Crifto lloftro Signo- 
re, il quale per zelo della fantità del Tempi? 

con 
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con propria azione fcacciò da quello i Mercadan- 
ti, non riprefe mai le ritenzioni , che nel Tem- 
pio fi facevano. Nè fi può dire, che ufate non 
fodero, perchè racconta T Evangelica , che una 
volta furono mandati i Miniftri per prendere 
noflro Signore nel Tempio , e che tentarono di 
efeguirlo , ma continuando il Signore la fua 
predicazione , colle fue divine parole li refe at- 
toniti:, ficchè defidettero dalla imprefa . Effo pe- 
rò non li riprefe di attentata violazione del 
Tempio ; anzi al tempo della fua Santiffima 
morte quando fu prefo , rimprovarandoli quella 
cattura , diffeli : In ogni giorno fedevo predo 
voi nel Tempio am macerandovi , e pure non 
mi avete ritenuto: le quali parole non farebbe- 
ro Hate a proposto, fe vi foffe data proibizio- 
ne di ritenere alcuno nel Tempio . Di più, il 
primo anno dopo 1* Afcenfione del Signore in 
Cielo, effendo i Santi Pjetro , e Giovanni alla 
Orazione nel Tempio * furono prefi in quello, e 
condotti nelle carceri ; ficcome un’altra volta 
ancora tutti i SS. Apposoli furono ritenuti nel 
Tempio medefimo, e condotti alle prigioni, nè 
però mai alcuno di loro parlòfe di franchigia , 
nè modrando quanto ingiuda foffe la cattura , 
differo, che per effa foffe violato il Tempio • 
Venticinque anqi dopo San Paolo fu cavato a 
forze dal Tempio , ma non per tanto rendendo 
conto della fua prigionia , e modrando quanto 
foffe illegittima per molti capi, nulla diffe della 
immunità del Tempio, dond’ era dato tolto. Per 
le. quali. cofe gli clcmpj dell’ antico Tempio con-: 


Digitized by Googl 


Della I m $r u n ! t a’. 109 

chiudono, che fopra quelli non poflono eflfer fon- 
dati i moderni ufi, e che feguendo quelli , piut- 
toflo vi fia bifogno di moderare le coltumanze. 
de’ tempi prefenti , che di allargarle. 

Nè altro di diverfo può ancora dedurli dagli 
efempj degli antichi Gentili . Imperciocché è 
lontaniflimo dalla verità, che tutti i popoli ab- ; 
biano dato franchigia a’Tempj * anzi quello è 
(lato ufo de’ foli Greci , da’ quali non a tutti i 
Tèmpj fu concerta , ma ad alcuni pochi loia- 
mente , e non per falvare i delinquenti , ma 
per rifugio degl’innocenti, (ebbene poi il buon 
ufo pafiò in abufo , come fi dirà ; 

Imperciocché di quei Popoli,, che nell- an- 
tichità fi leggono aver avuti Imperj , gli Arti- 
rj , e Perfiani non diedero alcuna franchigia ai 
Tempj loro . Dagli Sciti , Sarmati , Galli , e Ger- 
mani le franchigie de’ Luoghi Sacri non fi tro- 
vano ufate.Gli Egizj in così valla regione, come 
è U loro, ebbero il Tempio di Èrcole , in cui 
ricovrandofi i fervi maltrattati da’ padroni, e fa-" 
cendolì Religiofi, erano fai vi dalla violenza di v 
quelli, che per le Leggi avevano poteflà di uc- 
ciderli fenza pubblico giudizio ; ma nè per de- 
linquenti , nè per debitori eravi franchigia . Ro- 
molo nell’ edificare la Città di Roma diede fran- 
chigia ad un luogo , che perciò con greco no- 
me fu chiamato %rf[ìlo , non a fine di onore 
Divino , nè acciò in quello fi poteflero falvare 
i proprj fudditi dalla giullizia , ma a fine di 
popolare la Città ordinò , che i fudditi de’ Po- 
poli vicini , i quali per delitti eommefli , o - 

per 
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per debiti contratti nelle Terre loro fi rifug- 
giaflfero in quel luogo per farli abitanti di Ro- 
ma , foflcro difefi contra chi avea azione vérlo 
di loro . Il che è un alficurare i forzieri dai 
debiti , e delitti comnjeflì altrove , e non dare 
franchigia agli abitatori de’ reati commeffi nel- 
la propria regione. Ma popolata che fu la Cit- 
tà, corrifpondendo i Sabini, ed altri vicini Po- 
poli alle ingiurie , che ricevevano con rappre- 
faglie , ed altre maniere , che diftruggevano il 
commercio , fu Romolo coftretto a rivocare il 
fuo iftituto , chiudere 1’ Afilo , e levare inte- 
ramente quella immunità, 

► Ne’ tempi feguenti il Re Servio Tulio , ef- 
fendofi collegato colle Città vicine , edificò il 
Tempio di Diana nell’ Aventino , come comu- 
ne a tutti i Collegati, con privilegio, che, chi 
ricorreva al medefimo, non potefle eflfere giudi- 
cato , fe non dal giudice comune di tutta la 
Lega : il che fu piuttofio una fpecie di appel- 
lazione, che di franchigia. Ebbe quello però il 
luo fine infieme colla Lega , ed allora per tut- 
to il tempo , che durò la Repubblica pon yi fq 
in Roma franchigia alcuna. 

Dopo l’uccifione di Cefare Dittatore, i Triun- 
viri per dare riputazione al loro partito gli e- 
dificarono una CappelJetta , alla quale diedero 
franchigia, non fenza molto univerfale fiupore, 
come di cofa in Roma inufitata . Ma celiato 
il Triunvirato fu fubito abolita , di modo che 
in quella Repubblica non vi furono franchigie , 
fc p®n due tiranniche , e per brevifiìmo tempo, 

Nella ' 


Digitized by Gooole 


Dilla Immunità’. iu 

Nella Grecia (blamente vi fu continuato ufo, 
imperciocché effendo la maggior parte di quella 
fegione porta Tulle rive del Mare, negli antichi 
tempi, come narra Tucidide , ara ufato il cor- 
fo in mare , ed il latrocinio in terra così 
comunemente , che era (limata profeffione ono- 
rata quella del corfaro, e del ladrone di ftrada, 
laonde le perfone deboli , avendo bifogno di con* 
tinua , e buona guardia , maflime alle riviere del 
mare , vi edificarono Tempj, che n °n erano come 
le noftre Chiefe una fola gran Sala per congregare 
gente , ma avevano edificj molti con varie par- 
ti ridotte in fortezze con luoghi reconditi , e * 
Totterranei d’ ingreffò difficile , dove i pochi , ed 
inferiori di forze potevano tpetterfi in difefa dai 
più potenti e di numero , e di forze ; e quelli 
edific; furono dedicati a Dio , acciò oltre la 
riverenza corporale, vi Forte la tutela della Di- 
vinità , e per riverenza divina fodero rifpettats 
le perfone , che infuffkienti a difenderfi fi falva- 
vano in quelli • ed occorrendo civili fedizioni, 
fimiimente quei , che fi trovavano inferiori , den- 
tro quelli fi ricoveravano. In fomma non furo- 
no iftitpiri per difefa de’ trilli dalla Giuftizia , 
ma in difefa de* buoni dalla violenza , ed op- 
preffione degl’ ingiuffi . E febbene la regione era 
ampliffima , contenendo tutie le regioni Setten- 
trionali , ed I l'ole del Mediterraneo , dove vi 
erano molti Tempj , nondimeno il privilegio dello 
A filo era di pochiflimi , e non Tempre degli 
fieffì , perchè pafiando in abufo , erano o per 
kgge abrogati, o per confuetudinc difufati , nè 

mai 


Digitized by Google 


ili -‘Trattato 

mai in un tempo medefimo in tutta la Grecia 
vi fu franchigia di quindici , o venti Tempj . 

Avviene in tutte le cofe buone , e bene i- 
ftituite, che in progreffo la malizia umana in- 
venta modi di abufarfenc, e rendere infopporra- 
tabi le quello , che a buon fine , e con ottima 
ragione fi è iflituito • Nella Grecia venne pian 
piano tanto crefcendo l’ abufo, cosi nel difende- 
re le fcelleratezze , come nel deftinare nuovi 
Alili, ed a tanta eforbitanza giunfe Tabuli» , 
che i Romani furono corretti penfare al rime- 
dio. Narra Tacito il fucceflò , e dice : „ Cre- 
„ fceva nelle Città Greche la licenza di dare 
,, franchigia a’ Tempj , che quelli erano pieni 
„ di tre forte di male perfone , cioè di fervi 
,, peffimi , di debitori falliti , e di colpevoli di 
,, delitti capitali, a che la giullizia difficilmen- 
j, te poteva provvedere per le fedizioni de’ po- 
„ poli , che proteggevano le fcelleratezze degli 
a, uomini con pretello dell’onore divino . Ordinò 
' ,, il Senato , che le Città pretendenti franchi- 
,, già per i Tempj loro, mandaffero Ambalcia- 
„ dori a dire le ragioni loro. Molte fenza fare 
„ altre iftanze fi ritirarono dalla pretenfione , e 
,, e per quelle, che mandarono Ambafciadori , fu 
ai iftituita la cognizione della materiata conchiu- 
„ fione fu, che afcoltate le ragioni di tutti, 
,, furono trovati folamente nove Tempj, i qua- 
v li avevano f immunità con qualche fondamen- 
„ to ; e quantunque il numero folle così rilìret- 
„ to , nulladimeno il Senato decretò , che non 
,, foffe concerta la franchigia , fe non fra i ter- 
mini 
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mini dcll’onello. „ Così Tacito. Svetonio però 
fcrive , che allora furono levate tutte le franchi- 
gie ; ed in fatti il vietare le mal fondate , e 
rillringer le altre fra i limiti deironeflo,è poco 
differente dal levarle affatto. 

Da quella Ifloria vien confermato prima quel- 
lo, che di fopra fi è detto, cioè, che la Grecia 
abbia ufato folamente la cerimonia delle franchi- 
gie; imperciocché altrimenti eflendo , l’ abufo , 
c 1* eccello farebbe pure flato in qualche altra 
Città di quel cosi grande Impero , e la prov- 
vifione farebbe fiata fatta per altri luoghi an- 
cora . Appreffo di ciò apparifce , che in quei 
tempi ancora era lìimato abufo licenziofo , che 
folfero difefi ne’ Sacri Tempj i cattivi, i debitori, 
i falliti, o le perlone criminofe. Terzo, in tutta 
la Grecia , regione sì grande, nove foli Tempi 
godevano quello privilegio. Laonde chi conside- 
rerà con diligenza , che in tutte le nazioni del 
mondo tanto grandi, e popolate , la loia Gre- 
cia aveva franchigia , e quella in più di mille 
miglia di lunghezza l’aveva in nove luoghi , e 
regolata in modo, che non offendeffe la giu lizia , 
conchiuderà, che non fi può flitnare cofa natura- 
le della umana focietà , come alcuno ha cre- 
duto . 

Non devefi tralafciare di narrare un’altra for- 
ta di franchigia ul’ata in quei tempi , la quale 
non era per riverenza del Luogo Sacro, nè per 
onore Divino , ma per rifpetto di buona giu- 
flizia a favore di chi per la potenza del luo 
avverfario non ifpcrava poterli difendere . Quel 
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tale rifuggendo alla {fatua del Principe- polla in 
qualunque foro , reftava fìcuro dalla violenza , 
e protetto dalla pubblica autorità • ma non pe- 
rò era quella una franchigia , ma una fpecie di 
appellazione in fatto di chi non poteva appel- 
lare in Giudizio. Imperciocché la caufa del ri- 
fugio alla ftatua lubito s’ introduceva in giudi- 
zio, ritrovandoli, che il rifuggiato aveffe ragio- 
ne , era fuffragato conforme alla giuftizia : ma 
trovandoli, che a torto fi forte prevaluto di tal 
beneficio , oltre il caftigo per lo delitto , era di 
più punito ancora per l’ardire ufato di rifuggi- 
re alla protezione del Principe, effendo colpevo- 
le . Ma quefta non ha punto di comune colla 
Immunità delle Chiefe , perchè era iftituita per 
caufa politica, e non per caufa religiofa . Pia- 
certe a Dio , che fimil modo forte ulato al pre« 
lente quanto a’ Luoghi Sacri , cioè , che i Ioli 
innocenti , o fcufabili foffero difefi , ed i Scel- 
lerati fodero caftigati non folo del misfatto , 
ma ancora dell’ ardir temerario di ftimarc Dio, 
c la fua Chiefa protettori delle fcelleraggini . 

Per conchittfione di quefta materia, fe farà fil- 
mato da Voftra Serenità , che ficcome la dottri- 
na di fopra fpiegata ò veramente fondata , cosi 
debba riufeir utile al pubblico fervizio, che fia 
con uniformità praticata nello Stato della Sere- , 
niftima Repubblica j da quella fc ne potrebbe 
cavare un Capitolare , il quale emendato , e 
corretto dalla fomma prudenza di Voftre Eccel- 
lenze, e ridotto in buona forma preferiverebbe 
tutte le differenze , cd inconvenienti , ch$ potef- 

fero • 
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fero occorrere in tal materia , al qual effetto 
farà qui eflefa una minuta per prefentarla alla 
fapientiffima confiderazione , e fottometterla al* 
la loro prudentiffima cenfura , e giudizio. 


H 2. MINUTA 
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M IN U T 

Di Capitolare per la Immunità delle Chiefe 

v 

^^^.^.Cciocchè tutti i Magifìrati , e Giu- 
dici 'così in quella Dominante , e 
Luoghi (oggetti a quello Dominio 
- ^ ^ olfervi.no , e mantengano inviolabil- 

i mente 1’ Immunità delle Chiefe per 
onore della Maeilà Divina, che è adorata fipgo- 
larmente in quelle, procedendo tutti in confor- 
mità fecondo le Leggi ordinate dalla Repubbli- 
ca, e giufla i Canoni della Santa Madre Chic- 
fa, conforme alle confuetudini Tempre offervste, 
copie l’antica , e continuata pietà della Repub- 
blica ricerca; 

Primo, non dovranno rilafciare, nè fottofcri- 
vcre Mandato di ritenzione , nè concedere, o per- 
metter a’ Minilhi loro , che da’ luoghi facri 
fieno levate per forza le Perfone riccrle a fai- 
varfi in quelli per debito civile , ancorché il 
debitore foffe fallito , e refo impotente a pa- 
gare per qualche fua colpa , fenza però frode, 
ovvero inganno. 

Secondo , nemmeno i delinquenti incorfi in 

trafgreffione cafuale , ovvero in cafo 

cd che comunemente fi chia- 
ma ne’ delitti communi , che fieno 

lenza enormità, ed atrocità. 

Terzo , eh eflendo 1’ immunità toncelfa ai 
Luoghi facri per le perfone Criftiane iolamen- 

te. 
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te , non volendo la Chiefa favorire i nemici 
protettati di dritto , fi dovranno aver per eccet- 
tuati dalle fuddette regole i Giudei , ogni altra 
forta d’infedeli, i quali potranno etter ritenuti 
in qualunque Luogo facro per delitti di qualfi- 
voglia forta , e per debiti civili ancora, che per 
la ritenzione loro non retterà violata 1’ immu- 
nità della Chiefa. 

Quarto, non avendo la Chiefa intenzione di 
protegger l’ eccetto di quelli , che la difonorano, 
commettendolo nel Luogo facro , fe la Giuftizia 
li ricerca per punirli di quel misfatto j pertanto 
tutti quelli , che commetteranno nel Luogo facro 
qualche eccetto di qualunque forta fi fia , grave, 
o leggiero , per quell’ eccetto potranno etter ri- 
tenuti cosi in quello , come in qualunque al- 
tro Luogo facro. 

Perlochè potranno etter ritenuti in Chiefa 
quelli, che portano in quella Armi proibite dal- 
le Leggi, ed i Ladri , che fi falvano nella Chiefa 
con la cofa rubata , e quei, che contrattano in 
Chiefa negoziazioni criminalmente proibite dalle 
Leggi , ed Ordini del Magittrato , che governa il 
Luogo/ mentre quelli, come Perfone,che difo- 
norano la Chiefa con 1’ eccetto commetto, fono 
fatti indegni di etter da quella protetti. 

Doverli intender il delitto etter commetto in 
Chiefa eziandio quando principiato dentro di quel- 
la fotte terminato di fuori con tiro d’ archibugia- 
ta , o con altro ittromento , ovvero effendo di 
fuori offende quello, eh’ è dentro, come fe effen- 
do in Chiefa lo fa centra altri , che fieno nello 
fletto Luogo. H 3 Quin- 
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Quinto , non afficura fimilmente la Ghiefa 
quelli , che commettono qualfivoglia eccedo , o 
grave, o leggiero con difegno , o Speranza di fai- 
varfi nel Luogo facro dopo che l’ avranno coro- 
medo, perchè ficcome la Chiefa protegge i De- 
linquenti affine di ottener loro la remiffione dei 
delitti, come fc meritevoli di fcafa/ ha così di- 
chiarato fommamente abborrire , che per ifperanza 
di eder da lei difefi , ricevano fomento al com- 
metter alcun eccedo: e pertanto potranno quelli 
tali eder ritenuti nella Chiefa per qualfivoglia 
forra di delitto, fenza che perciò redi l’immunità 
violata . 

E quello difegno, o fperanza potrà- eder cono- 
fciuta , fe il Reo avrà fludiofamente fcelto il 
luogo per commetter il misfatto vicino alla 
Chiefa , c fc vi farà rifuggiato immediatamente 
dopo commedo il delitto, e dall’ altre circoflan- 
zc particolari , il ponderar le quali , e fopra quel- 
le formar giudizio £ ri medo alla buona cofcicn- 
za del Giudice. 

Sello , non falva medefimarhente la Chiefa i 
Rei dell’ abominevole eccedo d’ Adaffinio, inten- 
dendofi al prefenie per Adaffinio l’omicidio com- 
medo, o attentato ad illanza di altri con inter- 
vento di prezzo enbifo,o promedo:nel qual ca- 
lo tanto il Mandatario , come il Mandante pof- 
fano eder ritenuti nel Luogo facro , non folo quan- 
do l’omicidio fia effettivamente feguito, ma an- 
’Cora in cafo,che l’affalito col proprio valore, o 
con l’ajuto d’altri fi fode difefo. 

Settimo, nè farà falvo colui, che con infidie. 
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t , come fi dice , a tradimento abbia «d'alito 1* 
altro per ucciderlo , come quegli , che fia nafcofio 
per tirare , ovvero per lafciar paffar,ed affalir da 
dietro: al qual capo fi riduce anche chi dà il ve* 
Jeno , che è una Torta di uccifione infidiofa • e 
quelli tali fono efclufi dal poter goder il privi- 
legio dell’ immunità , nè folo quando 1’ omicidio 
fìa féguirò , ma ancora quando che tentato, per 
qualche accidente Ila refiato impedito. 

Ottavo, quei*, che commettono omicidio pen- 
fato ancorché fenz’ alcuna Torta d’ infidie , quan- 
do l’effetto fia feguito , potranno effer ritenuti 
nel Luogo facro fcnz’ alcuna violazione della 
immunità . 

Nono , i Ladri da firada , i quali di giorno , e 
di notte -fpogliano i Viandanti nelle Vie pub- 
bliche della Campagna , ovvero di notte tempo 
fpogliano quelli , che incontrano ne’ Luoghi abi- 
tati, e quelli ancora , che in Mare depredano i 
Naviganti , Tono eccettuati dal poter goder il 
privilegio di efler falvi in Chiefa , ed al pari di 
quelli iono anche efclufi gl’ Incendiar) , che o per 
rubare , o per altra caul’a danno il fuoco alle 
Abitazioni, ovvero alle Campagne. 

Decimo, i Falliti fraudolenti ancora, i quali 
avendo facoltà per pagare i debiti , occultano il 
loro avere, o nafeondono il Libro , o fi’ fingo- 
no caduti per mancamento fortuito , come La- 
droni pubblici potranno efièr cavati di Chiefa, 
fenza che fia l’immunità violata* 

Undecimo, i Ribelli dello Stato , ed i Cri- 
minali di Maefià offefa non potranno clfer afii- 
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curati in Luogo l'acro , nè parimente i Mone- 
tari come rei del medctìmo delitto , e come 
pubblici Ladroni , che diftruggono il fondamen- 
to del commercio umano, nè quelli, che rubano 
o defraudano , ovvero intaccano il pubblico da- 
naro, o in qualfivoglia modo caufano diminu- 
zione , o detrimento alle pubbliche Entrate. 

Duodecimo , i Banditi parimente r che danno 
dentro il Territorio , dal quale fono banditi , non 
fono falvi in Chiefa per la gratfilfima enormità 
dell’ audace, e temeraria inobbedienza , per la tra- 
fgreflione , che con eccefliva arroganza commetto- 
no volendo dare nel Luogo, che loro c proibito^ 
Decimoterzo , i condannati alla Galera ancora, 
ovvero ad altro pubblica fervizio non fono fal- 
vi in Chiefa , ma come Servi pubblici poffono 
eder eflratti , e ritornati al medefimo fervizio 
del Remo, o altro, al quale fono deputati. 

Decimoquarto, fono particolarmente elpreffi i 
foprannominati cafi , come quelli , che piu fre- 
quentemente fuccedono , ma oltre di quelli ge- 
neralmente i Rei potranno effer levati dal Luo- 
go l'acro per qualunque altro atroce , ed enorme 
eccedo , il che è dato praticato per antichidimo, 
c Tempre odervato ufo di quello Dominio, e di 
altri Dominj Crilliani ben idituiti. 

Decimoquinto, l’atrocità dovrà edere dimafa 
non folo dal genere della trafgredione, ma anco- 
ra dalle circolianze / imperciocché quantunque 
lo sfoderare le armi , ed il far quillione fieno 
dimati delitti di genere leggieri , nondimeno 
coramefli in una Fortezza gelofa , nel pubblico 

Palai- 
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Palazzo , o in altro luogo , che nella Città fia 
tenuto col medefimo riguardo ■ per quella circo- 
ftanza è enorme ed atroce, per la qual caufa il 
Delinquente non può effer ficuro in Chiefa. 

Dccimofeflo , nel tempo de’ fofpetti di Pelle 
le contravvenzioni agli ordini della Sanità per 
la circoflanza del tempo , attefo il pericolo di 
infezione di tutta 'la Città , fono atrociflime ed 
enormiffime y ed i Trafgreffori non portbno elfer 
ritenuti in Chiefa lenza violazione dell’ immu- 
nità . 

Decimofettimo , la ferita , o percolila non mor- 
tale, non è tenuta per delitto atroce , ma’ quan- 
do è inferita proprio . ovvero 

ad un Perfonaggio molto infigne, per circoflan- 
za della Pedona dovrà eflere llimata enorme, ed 
il malfattore ritenuto anche nel Luogo facro . 

Decimottavo, e perchè la varietà delle circo- 
danze è infinita, dovrà l’enormità edere (limata 
dalla qualità della Perfona , che offende , e di 
quella, che è offefa, dalla caufa, che ha dato ori- 
gine al misfatto, dal luogo, dal tempo, dove , 
e quando è (lato commefìo , dagli avvenimenti 
fucceffx dopo con ifcandalo , o turbazione pub- 
blica, febbenc non preveduti prima ; dalla con- 
fuetudine di commetter limili eccelli , dalla ne- 
ceflità della pena per la Legge importa, e dagli 
altri particolari accidenti ,e proprj del cafo, che 
informeranno la cofeienza e prudenza del Giu- 
dice a far retto giudizio, fe il cafo fia atroce, 
grave , o pur leggiero . 

Decimonono , quando alcun Reo de’ nomi- 

na- 
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nati eccelli, e di altre enormità atroci , ovvero 
anche di delitti leggieri , che la Chiefa nòn fai- 
va, come ne’ Capitoli terzo, quarto, e quinto è 
narrato , farà rifuggito per lalvarfi in Luogo fa- 
ero , dovranno i Magifìrati , c Giudici ordinare 
la ritenzione , ed i Miniftri efeguirla per pro- 
pria autorità fenza ricercar licenza , o beneplaci- 
to , ovvero affenfo , nè previa notizia di qualfi- 
voglia altra Perfona* poiché ciò facendo eterei- 
tano l’officio commeffo loro da Dio di amsnini- 
Arar Giudizia , nè offendono la Chiefa , nè re- 
fta la fua immunità violata , effendo dichiarato , 
che ella non falva alcuno in fimili misfatti. 

Vigefimo, e quando nafee alcun dubbio , fe 
il calò occorrente Ha o non fia per enormità, ed 
atrocità , o per altri rifpetti fopraddetti com- 
prefo nel numero de’ fopraddetti ; a’ medefimi 
Magiftrati,e Giudici apparterrà prender cognizio- 
ne, e far giudizio della qualità del cafo , e fe 
convenga ordinare la ritenzione, o debba il Reo 
goder il privilegio di effer falvo nel Luogo fa- 
cro , e per intera cognizione dovranno 3nche 
udire gl’ Intervenienti pel Reo , ed ogni al- 
tro , che avelie intereire , ed attefe le circodan- 
ze fopra deferitte , ed altre , ponderato tutto , for- 
mar il dovuto giudizio. 

Vigetimoprimo , c cafo che quello ricercaffe 
tempo , e fi temelfe la fuga del Reo , potranno 
farlo ritenere nel Luogo lacro , o cudodirlo nel- 
le Prigioni , falvo jure di redimirlo nel medelì- 
mp luogo, fe fi troverà, che fia in cafo, per Io 
quale dobba goder l’immunità. 
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E fatta la ritenzione , prima che pattai in- 
nanzi della Cau fa , prenderanno la cognizioir, e 
faranno il giudizio fopra quello articolo. ^ 

E trovando , che il Reo Ha in calo , che me* 
riti di effer falvato in Chiefa , lo ritornennno 
nel medefimo luogo, per proceder poi nella cau- 
fa, come farà di ragione. 

Vigclìmofecondo , e quando commettemmo ai 
Miniltri la ritenzione o in cafo chiaro , ov/ero 
in dubbio, non mancheranno di dar infieme tut- 
ti gli ordini neceffarj, acciocché f efecuzione fia 
fatta fenza travaglio, o turbazione delle Pelone, 
c cofe facre,e fi fia offervata ogni forta di mo- 
dcflia ,e circofpezione * ficchè la Giuliizia abbia 
luogo, ed i Miniftri fi attengano da tutte qtelle 
azioni , che potettero diminuire la rivcrinza 
dovuta alla Chiefa. 

Vigefimoterzo , ed acciochè non rimanga lub- 
bio, quali fieno i Luoghi fa cri , a’ quali fi Jeb- 
ba confervare , o mantener 1’ immunità. 

Tutte le Chiefe,dovc fono celebrate le Mef- 
fe , e gli Officj Divini , ancorché non fieno con- 
fecrate , debbano godere il privilegio in titto 
quello fpazio , che è contenuto dentro le Mira, 
e Porre, le quali Chiefe nelle Città, e Lucgbi 
murati non hanno alcuna immunità nello fp-zio 
circottante, o aperto. . . . o fabbricato che fia. 

Ma gli Oratori privati, o nelle Cafe, o nei 
ridotti de’ Confratelli , che pottono a beneplaci- 
to de’ Padroni etter fatti , e disfatti , e deputati 
ad altri ufi, ancorché alcuno voleffe , che fi cele- 
bri in quelli, non devono goder alcuna immunità. 

Quan- 
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- Qjanto a’ Luoghi Religiofi , cioè Ofpedalì 
ed atri tali deputati ad opere pie , f e debbano 
o non debbano aver l’ immunità , che è data alla 
Chida , i . Magiflrati , e Giudici ufar dovranno la 
confietudine , che ritroveranno introdotta ne’Luo- 
ghi . dove efercitano la giuridizione. 

Vigelìmoquarto , ed in quella materia d’ im- 
mui.tà de’ Luoghi (acri non attenderanno ad al- 
cun. delle ordinazioni , o difpofizioni contenute 
nelli Bolla di Papa Gregorio XIV. la quale non 
folo non può aver luogo in quello Dominio 
per ion. elTere (lata ricevuta , ma nemmeno pub- 
blicità in elfo , come nè anche in molti altri “ 
ma incora perchè quel medefimo Santo Ponte- 
fice, che la (labili , ben informato delle ragioni, 
per le quali non poteva effer ricevuta in quello 
St^o, ordinò al fuo Nuncio,che non folfe pub- 
bli:ata , e che defle lo Hello ( ordine a’ Vefcovi 
del Dominio, o a ...... che li procedere in 

qu:fla materia fecondo le Leggi , ed ufo delia 
Repubblica lempre olfervato , dando parola , ed 
alicurando , che nè in allora , nè in qualunque 
tempo avvenire le pubbliche ragioni non poteva- 
no ricevere pregiudizio da una Bolla , che nel 
in:defimo Pontificato di quello , che l’ avea fat- 
ta, non folle Hata oflervata, nè pubblicata. 
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SCRITTURA 


SOPRA L* IMMUNITÀ’ 
ECCLESIASTICA. 


c ^iara P er Leggi Canoniche, 

^ p j che l’ immunirà della Chiefa , e degli 
x j » altri luoghi Hcclefiafìici non corri- 

Xj-KjìuÌ P rcnd,: •' n ° n tl'T cl V d ' 8ni di 

* * * comprinone . Vi e un Canone e- 
fpreffo , che nè l’omicidio proditorio, nè il pen- 
fato non è comprelo : e quando occorre, il Giu- 
dice Laico deve fenza licenza del Prelato far 
prendere, perchè non li offenda 1’ immunità, ove 
non corre, ec. 

Allorché è dubbio , fe il cafo fia de' com- 
prefi fotto f immunità, o nò, il giudicare que- 
llo dubbio è del fecolare : e frattanto che for- 
ma proceflo , può metter il delinquente in pri- 
gione per cuftodia , rifervandofi di renderlo alla 
Chiefa , fe ne ha obbligo di dar conto alcuno 
all’ Ecclcfiaftico. 

In un tal cafo , che fpettafle al Laico , fa- 
rebbe pregiudizio al Foro Secolare; 

1. Se la cattura folle fatta da’ Miniflri, e di 
ordine Ecdefiallico . 

2. Se il Secolare andalfe per via d’ ifìanza 
a dimandare , e non' ufar la forza. 

3. Se la Corte Vefcovile chieddTe il proccflo 
laico, e glielo moHraffe. 

4- Se gl’ Intervenienti per i Tuoi facelTero 

Atti 
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Atti , e Dimande al Foro Vefcovile , che i de. 
linquenti follerò refi , quafi confettando fino al- 
Magiltrato fecolare innanzi 1 ’ Epilcopale. 

5 . Importante , fe -il Giudice Ecck-fialtico 
affumeffe di giudicare, fe il cafo fia comprefo 
nella efenzione, o no, il che appartiene al Ma. 
giftrato fecolare; c tutte quelle cofe infieme fu. 
rono in uno . 

Per rimedio di che fi ordinò, che i Rettori 
procedano contra i Rei . Se coftafle 1’ omicidio 
non effer penfato, nè proditorio , rimetfeffero i 
Rei in Ghicfa ; fe coltaffe il contrario, finiffero 
il cafo fenza far altro motto all* Ecclefialtico ; 
che quelli , che fono comparii al Foro Vefco- 
vile , hanno violato 1 ’ autorità fecolare , col 
ricorrere ad altri in cafo temporale . Levare 
dalla Cancellarla Vedovile il Decreto , o Sen- 
tenza con tutti gli altri Atti , ed il ProcelTo 
tutto intero , nè contentandoli di una cauzio- 
ne , nè affoluzione , levar il Protocollo , ficchè 
non vi reftaffe veltigio. 

Il Giurifdicente Ecclefialtico con Sentenza , e 
Proceffo ha offefo 1 * autorità temporale , c le 
Leggi vogliono, che il Secolare polla punire lo 
Ecclefialtico , quando ufurpa la Giuridizione fua, 
dargli pena, mandarlo via, ec-, e pena pecunia- 
ria, applicandola al Fifco, come fanno in Fran- 
cia, ed altrove. 

Il Concilio di Trento ordina in generale, che 
1* immunità Ecclefialtica fia ferbata preffo gli 
Ecclefialtici , che abbiano cura , che da’ Magiltra- 
ti loro non fia violata . Quello moflra chiaro, 

che 
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che la congnizione è appartenente al fecolare . 
I Canoni concedono eflrarre di Chiefa i pubblici 
ladri, gli omicidi proditorj , i rei di lefa macftà 
ecjma di piu in quelli cali non fi ricerca licenza 
alcuna da’ Vefcóvi . La pratica ò di tutta la 
Crillianità , In calo di dubbio , fc fia de’ com- 
pre lì , o nò, il giudizio è del fecolare. 

Crefcendo la malizia, i Pontefici hanno .elle- 
io i cali, per i quali fi può prendere in Chie- 
fa , Pio V , e Siilo V . ne aggiunfero affai . 
Gregorio XlV.rivocò quelli di Pio, e di Siilo, 
c degli altri Pontefici , c riduffe i cafi a nove 
folamente, ed aggiunfe , che in quelli fi diman- 
daffe licenza al Vefaovo . Quella Bolla non è 
fiata accettata in luogo alcuno. Gli Spagnuoli la 
rifiutarono apertamente . In quello Stato non fu 
pubblicata per molte caufe pregiudiziali, che vi 
fono dentro , in materia di non poter i Secola- 
ri aflìflere all* Offizio dalla Inquifizione. Nella 
Segreta' può effervi f oppofizione. 
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SCRITTURA 

SOPRA LA DEGRADAZIONE 
D E’ C H £ R I C I, 

A degradazione non è cerimonia i fa- 
tuità per ufarla al tempo di far 
morire per giullizia gli Ecclefiafa- 
. . ci delinquenti , come volgarmente 

^ creduto , ma nel principio luo fa 
ordinata per i Chetici , che erano condannati a 
prigione perpetua , i quali prima di elTer ferrati 
in quella fi degradavano. E per quelli, che fug- 
cono di prigione , o ricufano contumacemente 
di ricevere la penitenza Ecclefiaflica per non vo« 
Ieri! fottoporre ai giudizio del Prelato , erano 
{cacciati dal Clero, e rimedi in potefìà del Giu- 
dice fecola re . Di prefente vi fono 1 Canoni e- 
fpreffi • però tanto è lontano , che lì dcgradaffero 
per farli morire, che anzi quando fi confegnava- 
no al Foro fecolare , pregavano efficacemente , e 
feriamente , thè non fi dovelfe procedere contro 
di loro a pena di morte , o troncazione di mem- 
bra. Di che reità il velfigio ne’ Pontificali, do- 
ve è ordinato, che il Vefcovo dopo degradato il 
Cherico ufi quelle parole tradotte : Signor G/«- 
dice v) preghiamo con quanto affetto pojfiamo per 
amor dì Dio , e per pista , e mifericordia , e per 
tntercejjione delle no fi re preghiere , che non dob- 
biate dar alcuna pena di morte , o fiaccatone dt 
membr# a qttefio mefcbtno . Inulti e vi è De^ieto 
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«fretto di Papa Ccleftino, che comanda lo fletto 
Tutti i Dottori dicono, che dante le Decretali 
il degradato non può effer punito di morte . 

E’ comune opinione, che fc il Cherico delin- 
quente offeri0e di emendarfi , e di ricever la 
penitenza , fe abbia commetto qualfivoglia delitto, 
ancorché avefl'e ammazzato il Papa , non defc 
fffier condannato a morte, 

Crefcendo la malizia umana, J* efperienza mo* 
Arò, che bifognava moftrare maggior rigore, per- 
lochè fi contentarono i Prelati di ferrare gli Des- 
chi, e lafciare,che il Magiftrato (ecolare proce- 
dere con pena di (angue, ed in altri cafi , co- 
me in quello di erefia , etti condannavano alla 
morte. Non però lalciarono nella degradazione 
di ufar lo ftile vecchio di pregar efficacemente 
con parole , che non fi procedette a pena di morte . 
Non fi ufa più in cafo di carcerazione, o altra . 
carcere perpetua , Si lafci perciò andare in dif- 
fuetudine quanto alla pena del (angue , perchè 
fc la dittuctudjne ha potuto levarla nel cafo , 
nel quale fu ifiituita , tanto maggjormentft 
in quelli , a’ quali è fiata efiefa . E di fatto 
in Roma molto frequentemente , fotto Sifto V, 
znattime, fi faceva morire fenza degradazione. 

Si mofira la degradazione non effer neceffaria, 
perchè fecondo la dottrina de’ Teologi gli Ordi- 
ni Ecclefiafiici non poffono per alcuna póteftà 
umana etter levati mai all’ ordinato , nè la de- 
gradazione leva niente della pqtcftà , che egli ha, 
ma folo gli leva l’efercizìo , coficchè,fe egli la 
Sbirci ta , pecca . Ma del rimanente l’azione t 

I che 
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che fa per virtù del fuo ordine , è così valida 
come quella di qualfivoglia altro : così 1’ Euca- 
rifiia confecrata da un Sacerdote degradato è 
quella mcdeiìma, che è confecrata da un buon 
Prete ; e fe un degradato foffe reftituito per 
grazia , conte molte volte fi è fatto , non perciò 
Ir- riordina di nuovo , come quegli , che non ha 
perduto per la degradazione gli Ordini prima ri- 
cevuti, E quello non folo è chiaro ed indubi- 
tato, ma il contrario è tenuto per erefia . Dal 
che coda chiaramente , che la degradazione è una 
cerimonia , che non fa alcun effetto , ma fidamen- 
te un’apparenza ritrovata per dignità dell’ Ordi- 
ne Ghericale, mofirando , che la Chiefa giudica 
il deiiquente degno di perdere 1’ cfercizio degli 
Ordini, i quali in verità non fi pofTono levare, 
E le cerimonie , che comanda il Pontificale , 

% ed ufa il Vefcovo di fare nella degradazione , 
non fono molto antiche; ed innanzi l’ anno 1300. 
non erano ufatc , ma intorno a quel tempo Pa- 
pa Bonifacio Vili, le iftituì ( com’egli dice) a 
iìmilitudine della maniera , la quale i Capitani 
ufarono in degradare i Cavalieri, o i Soldati del- 
la milizia,* a’ quali ficcome il Capitano leva la 
fpada e le altre infegne , e li caccia dalle cari- 
che; così dice quel Papa, che fi debba veftir il 
Cherico delle vcfii facre , c dargli in mano lo 
ornamento del fuo Ordine , e levargli tutte 
quelle infegne , ficcome gliele fonò fiate date , 
Aggiunge ancora quel Pontefice, che fi debba nel 
levar quelle infegne ufar quelle parole per Spa- 
vento, contrarie a quelle, che fi dicono nell’ or- 
dina- 
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dinare. Dal che appare, che la cerimonia e le 
^•parole fono nuove illituzioni a fìmilitudine del- 
la milizia fecolare, Perlochè non è maraviglia, 
le facilmente può andar in diffuetudine fimile ce- 
rimonia, la quale non è iftituita per far alcun 
effetto fpirituale , nè reale, ma folo imitare gli 
ufi moderni , che fi praticavano in quei fecoli , 
quando la milizia era in riputazione . Siccome 
non fi faceva mai morire un Soldato , ma fi de- 
gradava dalla milizia , e moriva come uomo co- 
mune * cosi non ,fi faceffe morire un Cherico 
Soldato di Grillo , ma fi degradali , g mori 11$ 
conae foffe Laico , 

Si prova lo fieflò efficacemente , Dopo efiere 
fiata neceffità di far morire i delinquenti , la 
Legge Canonica difpone,che nel delitto d’ alfaf- 
finio il Cherjco fia fatto morire fenz’ alcuna 
degradazione . Si coiìuma di farlo in tutti i luo- 
ghi, come dicono i Dottori, Ancora concede la 
Legge, che il Cherico irregolare fenz’ altra degra- 
dazione poffa efler punito dal Giudice fecolare , 
Se dunque la Legge ordina, che in quelli delitti 
lì proceda alla pena di morte fenza degradazione, 
la quale però con tanta facilità fi potrebbe fa- 
re, come in ciafcun altro cafoj è cofa manife- 
fia, che la degradazione non è neceffaria. 

A quello fi aggiunge , che nel Pontificale e 
nelle Decretali vi è la degradazione ancora degli 
Ordini Minori , e nondimeno quella non è in 
ufo in luogo alcuno. 

Con quella dottrina è facile vedere quello , che 
debbono face i Giudici fecolari , quando hanno 

I 2 con- 
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condannato legittimamente un Cherico alla mor- 
te. Si dice, che la degradazione è 1’ cfecuzione 
di una fentenza del Giudice Ecclefiaftico , il qua- 
le avendo condannato il Tuo Cherico a perdere 
l’ efercizio degli Ordini , perchè non gli può le- 
var efli Ordini, i quali Dio ha voluto, che fof- 
fero perpetui, fa quell’apparenza di levare l’ in- 
degne di elfi Ordini , per ditnoflrargli cogli effetti, 
che deve non efercitarli ; ma la Legge non fa men- 
zione alcuna di una degradazione , la quale fe- 
gue la fentenza del Giudice fecolare : onde il 
Giudice non ha da penfare a degradare , come, 
quello che non è di fuo foro, nè cotan elfo alla fua 
fentenza. Se però gli Ecclefiaftici per la conferva- 
zione della dignità degli Ordini loro vogliono de- 
gradare il condannato dal Giudice fecolare, è cofa 
conveniente , che loro fia concedo farlo , come 
cofa, che ferve alla dignità del loro Ordine , © 
tìon deroga alle ragioni del fecolare. Ma fe gli 
Ecclefiaftici non vorranno ufar quella cerimonia* 
quello è da rimetter a loro , ed i Giudici non 
hanno da penfarvi , nè reftar per quello di efe- 
guir la loro fentenza . Perchè ficcome deve proc- 
curar il Giudice , che il condannato a morte fi 
confeflì; ma quando però non fi trovafle Sacer- 
dote , che lo voleffe confeflare , non deve reftar il 
Magiftrato di efeguir la fua fentenza ; così nel 
cafo della degradazione .* ma tanto più , quanto 
che la Confezione per la dottrina della Chiefa 
Romana è neceflaria, ed idituita da Dio , e la 
degradazione (limata folamente umana , e non 
ccclfaria . E farebbe gran inconveniente quando 

un 
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un Maeiftrato non potette far morire un condan-, 
nato, fc i Preti non volettero confettarlo: il eh© 
almeno dove fono pochi potrebbe avvenire, fe si 
accordattcro a farlo, o un Vefcovo avendo interef- 
fc , che non moritte , proibiffe a tutti i Sacerdo- 
ti, che non lo confeflattero. Nel qual cafo fc fa- 
rebbe lecito efeguir la fentenza anche fenza coni 
feffare* molto maggiormente nel cafo della de- 
gradazione, quando gli Ecclefiaftici o non vo- 
gliano , o non curino di farlo . E ’1 de Bent* 
diSlìs celeberrimo Canonifta Francefe proponendo 
la ragione, perchè in Francia procede la Giufti- 
zia fenza degradaziohe , dice: perchè fe il Reo, 
quando il Vefcovo lo vuol degradare, appellaffe 
all’ Ecclefiaflico fuperiore , la Giuttizia larebbe . 
delufa. Certo il dir, che non fi potta efeguir la 
fentenza capitale centra il Cherico,fe gli Eccle- 
fiattici ricufano degradarlo, farebbe levar 1* auto- 
rità data da Dio, perchè con quello modo in- 
diretto farebbe il fecolare impedito di efecitarla. 
Batta dire, che ficcome quando il Giudice ha 
fatta la fentenza di morte , e determinato il 
tempo della efecuzione di quella , frattanto gli 
dà comodo di confettarfi, anzi proccura, che fia 
fatto/ cosi in cafo del Cherico dà comodo at 
Vefcovo di degradarlo, e può fare ancora qualche 
cofa di più, acciocché il Vefcovo lo faccia, 
ma venendo il tempo della elecuzione della Sei*» 
tenza, o fatta o non fatta la degradazione , la 
faccia efeguire; e fe alcuno di ciò facette queri- 
monia, fi può rifpondere , cominciando da que- 
lla ultima cofa , che fi è data comodità , ed an- 
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che è (lato ricercato il Vefcovo di far quefld 
officio, e fe non f ha fatto, #che è colpa di lui: 
fe gli farà intendere, ec. , e fi ricercherà, che 
faccia quefto officio ^ febbene non neceffario , ec., 
che la legge Canonica condanna alla morte fen- 
z alctana degradazione in certi cafi eziandio i 
Sacerdoti, ed i Vefcovi/che non facendo la de- 
gradazione effetto reale , ma effendo folo ceri- 
. monia , la Giuftizia non può reftar di fare per 
mancamento di confeffione , che non è cerimo- 
nia , ma cofa di precetto fpirituale# 
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Parere di F. Paolo , fe nella parte , che non 
polfono edere alienati Beni {labili a Perfo- 
ne , e Luoghi Ecclefiaffici , s* # intende 
proibito anche il collituire (opra gli 
ftclfi Beni Livelli affrancabi- 
li da pagarfì agli Eccle- 
fiaftici . 

Addi iS. Aprile 1616. 

Spone , che fopra la Parte 160$ 
16. Marzo , che non polfono efler 
alienati Stabilì a Perfone Ecclefia- 
diche lenza licenza del Senato , le 
intenda di proibire , che non polfa- 
no efler coftituiti fopra i Beni ftefiì Livelli 
afifrancabili da pagarfi agli ftefli Ecclefiafìici , li 
potrebbe metter la cofa in difputa , quando la 
ordinazione proibìfee 1* alienare femplieemente 
fen2a altre parole , che dichiaralfero la mente 
del Principe più particolarmente. 

Chi volefle difendere , che i Livelli s’intenda-, 
no compre!!, direbbe, che nella Coftituzione lo 
Stabile fi vende con patto de retrocedendo , e 
fi affitta al Livellario ; e la vendita febben con 
patto de retrocedendo è indubitatamente aliena- 
zione , onde il dar a Livello non è altro , che 
Un alienare.- 

Per l’altra parte fi potrebbe dire, che febben 
il Contratto in apparenza è di vendita , e forfè 
da principio , che i Livelli furono ufati , era 
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realmente tale , nondimeno in efillenza non ha 
le condizioni della vendita , perchè non fi tiene 
nien.te conto del valore dello Stabile , nè quello 
fi ftinia,ma folo fi tiene conto della proporzio- 
ne del Capitale dato, e della penfione,che fi ri- 
ceve/ onde lo Stabile in realtà non è venduto, 
ma folamente ìp'potecato. . 

Riflette , che potrebbe entrar in campo una 
■altra difficoltà ; fé quelli Livelli Francabili fi 
debbano computare tra i Beni mobili • e quan- 
tunque con maggior fondamento fi direbbe, che 
fono nel numero degli [labili, perchè febben fo- 
to francabili poflono efler però perpetui , ovve- 
ro di molto lunga durata, fc non faranno fran- 
cati, e però la cofa avrebbe qualche difputa. 

Due Luoghi della deliberazione chiarire intera- 
mente la propolla , e levar tutte le difficoltà , 
che fi poflono fare. 

Il primo efler quello, dice : Non poffa / otto 
qualfivoglia colore , o pretefto vendere , donare , o 
quovis modo alienar alcuna forta di Stabile , Pof- 
fejjioni , o altri Jimili Beni a Perfone Ecclefia - 
fl'tche . 

La parola quovifmodo alienare comprende ogni 
forta di alienazione o propria , o impropria che 
fia / ma 1* ippotecara è fenza dubbio una forta 
di alienare , come fi dice chiaramente nella Leg- 
ge Sandmus . C. de reb. Eccl. non alle. ; onde 
quantunque nel Livello lo Stabile foffe folamente 
ippotecato , farebbe contraffatto all’ordine, il quale 
proibifee l’alienare quovis modo. 

L’altro luogo della deliberazione efler deve , ' 
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dice, che fia offcrvata ed efeguita in tutto lo Sta* 
to la deliberazione, e provvilione del 1 5 36., nella 
quale è dichiarato , che neffuno poffa lafciare , do- 
nare, «d obbligar Beni in perpetuo , com’ è efpref* 
fo in detta Parte. 

. Le parole della ffeffa fono quefle , che non fi 
pojfa da 'alcuno lafciare , ovvero per donazione 
inter vivos dare alcun fuo Stabile pojìo in quefla 
Città , nè nel Dogado , ovvero obbligar quello 
ad pias caufas in perpetuo , ovvero per piìt tetri» 
po , che di anni due. 

Effer cofa certa’, che nel Livello francabile Io 
Stabile è obbligato , fin tanto che il danaro fa- 
rà sborfato , onde fe non fofle sborfato mai , 
come potrebbe fuccedere, e facilmente , farà ob- 
bligato in perpetuo ; 'dunque la Deliberazione 
proibifee tal forta di Contratto. 

Quello , che conferma maggiormente , effer 
nelle parole , non pojfi obbligare per piìt tempo 
di anni due . 

Dunque fe' anche non vi fofle obbligazione 
perpetua , la quale feoza dubbio vi è , badano 
le parole , che proibifeono 1’ obbligazione per 
più tempo che d’anni due, a conchiudere certa- 
mente , chei Livelli fono comprefi fotto quella 
proibizione » 


/ 

AL* 


Digitized by Google 



i3^ Parere di F. Paolo 

ALTRA DELLO STESSO. 

Efpone , che nell* altra Scrittura con buoni 
fondamenti ha moflrato, che nelle Delibe- 
razioni del Senato antiche , e nuove , 
per le quali è vietata 1* aliena- 
zione de* Beni Stabili inEc- • 
clefiaflici lenza licenza , 

, fi comprenda anche 

. la coftiruzione de* 

Livelli. 


Addi 28. 'Maggio 1616. 

* 

Op ra di che nafcer dubbio » fe per 
jny efccuzione alle fuddette Delibera- 

I ^ ^ zioni fi ha da proceder diverfamen- 

Ta . T te, dove fi tratta di Donazione, o 
ir vendita , non concedendo licenza di 
quelle fe non [per importante caufa , ma per 
quello fpetta alla coftituzione de* Livelli fi deb- 
ba però ceder con larga mano , e dar licenza 
facilmente. Nel che pare, che debba aflolutamen- 
te dire, che fi deve aver la medefima confide- 
razione, quando fi tratta di Livello , che dove 
fi tratta di donazione , o vendita , ed ufare la 
medefima parcità, e difficoltà in ammetter quel- 
la, che quella , e di ciò elfervi cinque fortif- 
fime ragioni * 

La prima cavarfi dalle parole dell* ordinazio- 
ni medefimc pubbliche , le quali nello ftcffo luo- 
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go, e congiuntamente proibifcono il donare, ven- 
dere , come alienare quovis modo , e l’ obbligar 
in perpetuo , nel che il livellare fi comprende , 
ed impongono la medefima pena di nullità dei 
Contratti, e perdita de’ Beni, così nel vendere, 
come nel livellare .* e non poterli far dubbio al- 
cuno, che d»ve la proibizione , e la comminazion 
della pena è la medefima contra due trafgrelfioai/ 
debba anche elfer offervato il medefimo rigore 
nel difpenfar in una, come nell’altra, e non far 
differenza nella difpenfa , dove la Legge non ha 
fatto differenza nel precetto, e nella pena ma 
ficcome quelle fono eguali , così fi debba aver 
«guai conlìderazione , che vi fia caufa legittima 
e neccelfaria nel difpenfare e concedere la li- 
cenza • 

La feconda ragione dedurfi dalla intenzione, e 
mente dfl Senato Legislatore, la quale è Hata, 
acciocché i Secolari fi confervino in iftato di po- 
ter .fopporta re i peli pubblici , che fono per la 
maggior parte portati da loro foli , c non aver 
il Senato avuto riguardo alle gravezze reali , ed 
ordinarie felamente , perchè al prefente che gli 
Ecdefialtici non ripugnano, che i Beni paffanda 
in loro non paifino colle lìefle gravezze , ma ha 
avuto mira , che i foli Secolari fofiengano molti 
e molti peli perfonali , ordinar; - ed eftraordinar; # - 
da' quali gli Ecclefiafiici fono efenti» che fe eflì 
Secolari foflero ridotti in povertà , non potreb- 
bero portarli# Ma non ridurli meno in povertà 
Con 1* obbligar i proprj Stabili di rifponder i, 
frutti di efifi ad altri di quello, che col vender- 
li, 
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•Ir, o donarli* che finalmente lo Stabile, falvo- 
chè per lo frutto, che fe ne cava, del rimanen- 
te è più grave al Secolare poffedendo non go- 
der i frutti, che fe fi privarle della Pofleflìone. 

E ficcome fi dice, che col vender, e donare , fi- 
nalmente tutti i Beni anelerebbero negli Ecclefia- 
(lici , cosi bifogna dire , che con il' livellare fi 
compatirà ad obbligar a loro i Beni , e che i 
Secolari remeranno puri Fattori, e farà loro gra- 
vezza il poffeder lo Stabile per dover cavarne 
il frutto da rifponder ad altri . 

Se i Secolari contraggono obbligazioni , tal 
fia di loro, quello non importa al Principe, nè 
al Governo, perchè impoverendo uno, arficchi- 
fee f altro egualmente obbligato alle pubbliche 
fazioni . 

‘ Obbligando lo Stabile all* Ecclefiaftico , egli 
arricchifcc , che a molti pubblici gravami non con- 
corre, ed il Secolare impoverito rendefi inabile 
a Apportarli . 

Dal che apparir chiaro, che la mente pubbli- 
ca è fiata di proibir ugualmente il Livello, co- 
me la vendita , e però convenga anche ufare 
queflo rigore, e confiderazione nel conceder l’uno, 
come l’altro. 

- Terza ragione effer, che per due rifpetti le Leggi 
vietano,' che una cofa fia fatta fenza licenza, 1’ 
uno è, acciocché il Superiore fia conofciuto col 
chiederla , fe però la cofa è fempre buona ; 1* al- 
tro è, quando la cofa è cattiva, è dannofa per 
ordinario , ma può effer buona in qualche cafo. 
Nel primo cafo , poiché con richeder licenza 
• il 
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il Superiore è riconofciuto , deve efler facile il 
concederla: ma nel fecondo conviene, eh’ efamini 
molto ben le caufe, perchè la licenza è chiefta; 
perchè ficcome la cofa proibita è di fua natura 
mala, fe alcuna caufa non la rende buona, cosi 
la licenza è cattiva , fe è concefla fenza la dovu- 
ta circofpezione , ed attefe tutte quelle ragio- 
ni , che poffono configliare , c difluadere il conce- 
derla . 

11 Senato aver vietato l’obbligar Beni Eccl«- 
fiaflici , come cofa dannofa al pubblico Bene 
pertanto con gran maturità convenir nel conce- 
der licenza, avvertire di edere in cafo,chc il Ben 
pubblico non ne riceva danno , altrimenti reflac 
violata la Legge. 

Quarta ragione efler , perchè ne’ Feudi ^ ed 
enfiteufi la ftefla obbligazione è , che non fieno 
obbligati , o livellati , come che non fieno ven- 
duti, o donati: ed i Padroni principali de’ Feu- 
di, ed Enfiteufi fanno ugual difficoltà in conce- 
der una livellazione come una vendita. Se dun- 
que ficcome il Padrone del Feudo , per iutereffe 
elei fuo dominio diretto, tiene lo fleflò conto 
della livellazione , che della vendita / così il 
Principe per lo Dominio univerfale , che ha fo« 
pra i Beni tutti de’ Sudditi, deve tener non mi- 
nor conto, che non fieno livellati, o altrimenti 
obbligati » quanto che non fieno venduti , ed an- 
dar altrettanto riferbato nel voler veder legitti- 
ma e neceflaria caufa per uno, o per l’altro. 

A quello poterli aggiugere per quinta ragione 
la dottrina de’ Macftri del buon governo , che 

fi 
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fi mantengano tutte le Parti della Repubblica 
nella condecente proporzione , perchè il lafciar 
ecceder uno fiato di Perlone più dell’ altro col- 
la fpro porzione , fa pafeer grandi impedimenti 
al buon reggimento , 

Al che poterli aggiungere , che in quelli di- 
retti livellar; non lì lalcino crefcere gli Ecclefia* 
dici più del dovere , acciocché aumentati tanto 
in ricchezze non fieno un membro fproporzio* 
nato all’ altre partile non poteri] negare ugual- 
mente in ricchezza acquifiando Stabili , come 
acquifiando Rendite » le quali anche molte voi- 
.Te fono antepofie alle altre, come quelle , che 
fono di minor fervitù , e maggior godimento,' 

Si aggiunge , che avendo la Corte Romana 
proibito , che non pottano far Livello fopra i 
loro Beni , fe non che con licenza da Roma , 
la quale non concede , fe non torna in utilità 
della Chiefa, che ha da livellare, ed anche del- 
la Corte • ficcome fi vede chiaro , quando efli 
potettero acquiftar o per donazione, o vendita , 
non potendo mai alienare lenza licenza da Ro- 
ma , fe a’ Secolari non farà proibito livellar a 
loro ' finalmente tutti i Beni refteranno obbli- 
gati per quello . 

A quelle ragioni pare, che vi fiauna fola ob- 
biezione, i danari, onde farebbero cofiretti a te- 
tener oziofi anche con detrimento pubblico , o 
dittiparli • quello oggetto ricever facile rifolu- 
ziope . 

Primieramente , perchè poffono fare de’ boni- 
ficamenti fopra le cofe, che poffedono , che fo* 
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no pur molte , e troppo , e gran parte ne ha 
molto bifognojcosx crefceranno 1’ Entrate; quel- 
li , che non hanno Luoghi da migliorare , che 
però fono pochiflimi , poffono accordarli con 
quelli , che ne hanno , e fare i miglioramenti 
iòpra quelli, e così metter in frutto il danaro. 
Ma di piu effendovi fempre Luoghi Ecdefia- 
fìici, che pbbondano, ed altri, che hanno bifo- 
gno di danaro poflono far Livello tra loro ; e 
le Roma per proprj «ntereffi lo proibisce , non 
dovrebbe proibirlo , e forfè quando vedeffe , che 
non fi poterte farli co i Secolari , leverebbe 1« 
proibizione , 

A quello poterfi aggiungere, che gli Ecclefia* 
ftici più devono effere attenti allo fpender in 
Fabbriche, ed ornamenti delle Chiefe, ed al fa»4 
re limoline , che ad invertire i danari , perchè 
dell’ invertito non hanno precetto , come hanno 
precetto di mantener le Chiefe decentemente , 
e del far limofine. 

Ma con la comodità , che fi dà loro dello 
invertire , fi caufa , che balla loro di predicar , ed 
cfortar i Secolari ad ordinar le Chiefe , e far 
delle limofine , ed attender erti ad agiatare , 
Ertervi ancora altri modi legittimi e giurti di 
metter i danari in guadagno fenza ricever ob- 
bligazione fopra Stabili , de’ quali erti Religio- 
fi fi vagliono in Roma malìime , ed in parte 
anche in quella Città, 

Ma parlando in termini rtretti gl’ Irtitutori 
degli Ordini Mendicanti , che più di tutti vo- 
gliono acquirtare con Livelli , hanno loro proi- 
bito 
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bito nella illituzione di aver rendite di fort’ al- 
cuna , e comandato , che di limofina vivelfcro , 
fabbricaflero , e faceffero limolina , e non più 
altro : adunque non è tanto necelTario , che abbia- 
no dove impiegare i loro danari, che avvanzano. 

Se poi dopo fono flati difpenfati a poter aver 
danari , e rendite , quello non fa , che non forte 
meglio vivere fecondo la prima Illituzione . 

Pertanto poterli conchiudere , efier pubblica de- 
liberazione, pubblica intenzione , interelTe pub- 
blico, e giulla ragione , che elfendo richiella la 
licenza da alcun Corpo Ecclefiaflico in far Li- 
velli , fia polla tanta confiderazione , quanta fi 
porrebbe , le dimandaflero di comprare uno Sta- 
bile, e ben ponderate le caufe conceder, o negar 
licenza fecondo che concerne il fervizio di Dio, 
e Pubblico, il quale, per l’ordinario ricercherà, 
che fia negata , e per qualche rifpetto alcune 
poche volte concerta, e può effer anche tal ac- 
cidente , per rifpetto del quale fia conveniente 
conceder una Compreda, e non un Livello, 
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CONSULTO 

DI F. PAOLO SARPI 

SE V ECCELSO CONSILIO DI X. •> ■ 
DEBBA ESAMINARE I REI ECCLESIASTICI 
COLL' INTERVENTO 


DEL VICARIO PATRIARCALE , O NO. ido?. 
SERENISSIMO PRINCIPE. 


E* giorni partati vi fu occaficne di 
X7 decorrere , fc 1’ Eccelfo Configlio 
a I de’ Dieci fia tenuto chiamare il Vi- 

jk c?» /fi irti car ‘° Patriarcale per intervenire al- 
^ i pelame de’ Rei Ecdefurtici ritenuti 

per decreto di quel medefimo Configlio , e fc 
torni a prggiudiiio delle# ragioni pubbliche , che 
per l’avvenire fi continui a chiamarlo, perlochè 
fu importo al mio carico di rapprelcntare a Vo- 
fra Serenità riverentemente in quello foglio quello 
che tengo eflcr di ragione , e di fervido pub- 
blico. 

Certa cofa è, per la dottrina Evangelica ,*che 
Crirto Nortro Signore ha fatto efenti da ogni 
poterti temporale i Miniflri fuoi nelle cole 
Spirituali , che appartengono alla falute delle Ani- 
aie , ed al Regno de’ Cieli. E’ parimente co- 
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fa certa per tutte le Storie Sacre , e Profane » 
che gli Ecclefiaftici fono flati giudicati ne’ de* 
litti temporali da’ Magiflrati fecolari folamenre, 
e che i Vefcovi non avevano alcuna crimina- 
le giuridizione per molti anni, anche dopo Giu- 
{limano Irriperadore , che regnava ancora nel 5^5., 
c che ne’ tempi feguenti fu da aiverfi Principi 
per varie occasioni a poco a poco concerto ai 
Prelati di punire i Cherici anche nel Criminale , 
•efentandoli da’ Magiflrati fecolari . Non fi tro- 
verà però mai , che niun Principe Supremo li 
abbia efentati dalla poteflà fua propria , ficchi 
fi fia privato di potere giudicare qualfivoglia di 
loro in quei cafi , che egli per lo bene pubblico 
riputarte neceffario di doverlo fare. . 

Xosì è occorfo a Venezia » o per legge dei 
tempi fcorfì, o per confuetudine fimile a quella 
dell’ Impero , gli Ecclefìaftici fono flati efenti 
da’Magiflrati inferiori . Non bi fogna però fuppor- 
re,che mai la Repubblica abbia avuto mente di 
privare fe fleffa , cioè quella parte di lei , che 
lofliene la Maeflà dell# poteflà di giudicare in 
qualunque caufa parrà neceffario pel ben Pub- 
blico . Leggendo le Storie , e vedendo le me- 
morie , che fi confervano nc’ fecreti Archivi » fi 
troverà , che i Magiflrati Supremi hanno Tem- 
pre efercitaro quella poteflà data da Dio alla 
Repubblica , eziandio prima che fi averte Breve 
alcuno dalla Sede Apoflolica in comprovazione. 

Perciò anche al prefente conviene far diffe- 
renza tra 1 * Eccelfo Confìglio de’ Dieci % che 
foftiene la Pedona del Principe , e gli altri Con- 
fi - 
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figli , e Magiflrati ; di quello non bifogna in 
alcun tempo concedere , che riconofca la iua Po- 
teflà da altri, che da Dio, e dalla Repubblica , 
nè che pofla la Tua poteflà efler limitata , e ri- 
flretta da qualfivoglia perfora , eziandio Eccle- 
fiafiica. Gli altri Configli , e Magiflrati , come 
quelli , che hanno poteflà limitata , faranno 
affretti ad oflervare le formole prefcritte . 

Quello fleflo apparifce chiaramente da’ Brevi 
de’ Pontefici, che concedono a qualche partico- 
lar Magifìrato di giudicale gli Ecclefìaftici nei 
cali enormi , elTendo il Vicario Patriarcale agli efa- 
mi. Imperciocché Paolo.. III., che è l’ultimo, e 
per confeguenza dà forma a tutti gli antece- 
denti , conferma una tal conceflione agli Avvo- 
gadori di Comune , con i Configli di Quaranta • 
iolamente , e Don ad altri Magi firati . Niun 
Breve però parla del Configlio de’ Dieci , di 
cui fi deve per neceflità fupporre , che non può 
da’ Brevi ricever Poteflà, ed autorità alcuna, nò 
ha bilogno di approvazione alcuna Apoflolica 
per giudicar ogni forta di perfone , nè è obbli- 
gato ad ammettere a parte alcuna Prelato , o 
lerbare alcuna particolare formola, come quello, 
che efercita la poteflà naturale data da Dio al- 
la Repubblica , la quale non può reflringerfi , o 
limitarli da veruna creatura . Siccome dunque 
non è obbligato a chiamar il Vicario all’ efame, 
cosi non è convenevole in modo alcuno il chia- 
marlo , . benché reftino obbligati a farlo gli 
Avvogadori , quando che giudicheranno con i 
Configli di Quaranta • Si veda non effer conve- 
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fievole per molte ragioni patentilfime , delle 
quali ne riferirò due fidamente. 

I. Quello , che farà T Eccello Configlio dei 
Dieci in ammettere per fua grazia il Vicario 
all’ efame , quando farà olfervato per qualche 
tempo, gli Ecclefiadici lo vorranno per obbli- 
gazione/ anzi diranno, che non è grazia fatta 
da efli al Principe di giudicare colla loro alfi- 
ftenza. Quindi, fc loro piacerà, diranno di vo- 
lerla rivocare , redrin^ere , interpretare , e col 

progrelfo in luogo d intervenire all’ efame 
fblo , tratteranno d’ intervenir alla idanza , cd 
alla ritenzione. Poi di efier eglino i principali, 
ed in fine di efcludere totalmente il iecolare . 

II. O fi vorrà conceder 1’ afiìdenza in tutti i 
eafi , ovvero folo ne’ delitti non toccanti lo 
Stato . Se fi vorrà concedere in tutti , rederà 
inevitabile il pericolo di pubblicarfi qualche co- 
fa , che dovette neceffariamente dar fecreta . Ed 
in verità che fi farebbe , fe giudicato venifle 
un Ecclefiaftico per caufa di Stato , nella quale 
ci entri 1’ interelfe de’ Preti , come ogni giorno 
può occorrere ? Se fi vorrà eccettuare la caufa 
di Stato , ci fi potrà opporre , che non fi offer- 
vano le Bolle , imperciocché quella di Siilo IV. 
nominatamente dice , che il Vicatio affida nei 
delitti di Maedà , e quando il Configlio dei I 
Dieci fi riconol'ca obbligato per virtù delle Bol- 
le a chiamare il Vicario in qualche calò , bifo 
gna necefiariamente , che tale fi conofea ne’ cali 
tutti. 

Aggiungo ancora , che alle volte , e fpeffo po« 
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frà occorrere, che fia ritenuto un Ecclefiaftico » 
ed il pubblico Intereffe richieda , che non fi 
penetri fuori , fe fia per caufa di Stato: fe fi 
chiama , fi faprà qUal caufa è . 

E pure può «fiere, che quantunque non fia cau» 
fa di Stato; fia utile, che fi creda di sì; ed al» 
tft> cafo può venire dove fia caufa di Stato , e 
metta conto, che fi creda # di nò . Di tali be- 
nefici, con chiamai il Vicario fenza neccffità, 
la Repubblica volontariamente fi priva. 

Per quelle Confiderazioni credo fermamente , 
che ficcome 1’ Eccelfo Configlio nbn è in ob- 
blico di far aflìftcrè il Vicario in cafo alcuno , 
cosi ancar fia di molta fua convenienza , e di 
grande fervigio Pubblico il tralafciar di ammet- 
terlo ne’ cafi tutti » Sottoponendo però il mio 
deboi parere alla fomma Sapienza di Voftra Se- 
renità . Grazie, ec. 




K 3 SCRIT- 


Digitized by Google 



? 


150 

SCRITTURA 

SOPRA L’ ESAME DE’ LAICI AL FORO 
ECCLESIASTICO . 

SERENISSIMO PRINCIPE 

S E fia permeilo efaminare, Laici al Foro Ec- 
clefiaftico , umilmente efporrò a Voftra Se* 
renità . 

Primo ; Vi è parte del Senato , che i Laici 
non pollano effere efamiaati ài Foro Ecclefiafti- 
co fenza licenza del Secolare Magiftrato . Fon- 
damenti di tal ordine • Primo • Ha Dio com- 
meffo al Foro fecolare tutte le caule tempora- 
li , come all’ Ecclefiaftico le fpirituali , nelle 
quali il fecolare non vi può mettere mano , 
perchè eccedono la fua poteftà , e cognizione , 
nè poffono alterare la pubblica tranquillità, che 
è il fine del Governo temporale , perchè refta- 
no cole di Paradilo , non di Mondo , 

A chi è conceda una caufa , e la fua cogni- 
zione , tocca anche l’ efaminare nelle caufe feco- 
lari ogni forta di perfone , e l’ Ecclefiaftico nel- 
le caufe fpiHÙtuali . 

Ma efiendo cofa facile, che le cofe tempora- 
li veftite del colore delle fpirituali fieno tirate 
all’ Ecclefmftico con diminuzione dell’ autorità 
temporale, e gli Ecclefiaftici hanno allargato i 
loro termini , ed allunt-e molte delle caufe tem- 
porali , dipingendole per ifpiritualij fe co’ dovu- 
ti 
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ti modi non fotte provvido , lenza dubbio ne 
verrebbe la total eftinzione dell’ autorità fecola- 
re , e l’ Ecclefiaftico allumerebbe in fe tutta la 
Giuridizione, che tira feco l’Impero, c fi apri* 
rebbe la porta alla total perdita , come efempj , 
&c. Coflumavano citare nel Foro Ecclefiaftico 
qualunque perfona fecolare , lenza rendere conto 
della caufa della citazione , folo con termine 
generale ; *Ad ìnformandam Curiam • ovvero , 
%Ad Jubeundttm examen , col quale modo polla- 
no aflumere ogni caufa , attefochè il Magiftra- 
to non fapendo la caufa della citazione , fia a- 
ftretto a prefupporrc , che appartenga all’ Eccle- 
fiaftico . 

Il citato per ordinario non è intelligente qua- 
le materia tocchi * &c. gli danno anche giura- 
mento di olìervarc il filenzio, onde non può'nè 
anche confutarli , e pertanto refta libera al Foro 
Ecclefiaftico. Quella è la via di tirare a fe &c. 

Quello difordine era generale per tutta l’Eu- 
ropa, c durato fino alla divifisne dell’Impero , 
forfè perchè gli Ecclefiaftici non palTavano i 
termini di molto . 

In Cartiglia, in Portogallo, in Navarra,e nella 
Franca Contea era eccellevo, e quali tutte le ca- 
ufe fi tiravano all’ Ecclefiaftico. Furono neceflita- 
ti i Re di Spagna mettervi penfiero , provvedere 
al dilordine con leggi Regie , comandando ai 
focolari in pena di ìefa Maeftà , che non po- 
tettero fottoporfi al Foro Ecclefiaftico , fe non 
nelle caufe , che veramente fpettavano a quel- 
lo. Provvifione, che fpogliò 1’ Ecclefiaftico non 
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folo dell’ autorità , che fi avea 'affunto , tna an* 
che di parte di quella , che legittimamente gli 
conveniva con qualche gravame appreflò il 

luddito , il quale perciò è tenuto inquirire effò 
a chi tocchi , e (la in pericolo di fallare , o 
contra 1’ una , o contra l’altra giuridizione • ma 
effendo minor pericolo &c. che 1’ incorrere lela 
Macfià , ogni poco di dubbio, che aveffe, pen- 
deva in ricufare. 

Queflo efempio fu ibiitafo dal Conteftabile 
di C artiglia Governadore di Milano &o. , feguì 
J’ effetto , che fubito celiarono i negozj del Fo- 
ro Eccleliaftico . I Borromei avendo ridotte le 
cofe a’ termini infopportabili , fu parlamentato , 
che nefluno tentaffe cofa contra la Giuridizione 
Regia, falva però 1 * autorità Ecclefiaflica ; cia- 
fcutio per dubbio G attenne affolutamente . Si 
fece controverGa , fi trattarono molti partiti , 
finalmente fi trovò uno a propofito , che i ci- 
tati all’ Ecclefiattico andaffero prima al Magì- 
fìrato fecolare per ricevane licenza di compari- 
re. Si querelò il Ordinale a Roma ; da Roma 
fu fatto motto al Contettabile : il Senato rifpo- 
le, che il Magittrato fecolare poteva legittima- 
mente fervire a tutti i fudditi , quando dubita- 
vano fe loro era lecito andare al Foro Ecclefia- 
ftico, acciocché non incorreffero nell’ errore di 
incompetenza di Foro, non effendo quefto proi- 
bito da neffun Canone , nè riprovato da neffun 
Gi u reco n fu Ito . 

I Francefi nel 1512. fecero una provvifione 
molto legale', come è cottume loro (olito , co- 

man- 
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mandando , che l’ Ecclefiaff ico forte tenuto fare 
tutte Je fue citazioni in ifcritto , ed in quelle 
efprimere la caufa di effe , e quello acciocché il 
Magiflrato fecolare porta fapere, e vedere , fe lo 
Ecclcfiaflico fi affa me &c. Dunque anche qui 
la provvifione , fe vi era difordine , è giufliffi- 
ma : ma perchè fi tratta materia molto delica- 
ta , e le perfone , le quali tocca , molto fenfiti- 
ve , onde una fola parola detta piu ad un mo- 
do , che ad un altro può partorire fcandali , e 
difordine , importa molto con che forma di pa- 
role fu concepita la provvifione, facendo tutta- 
via il fervigio di Dio, e pubblico, foddisfacen- 
do alla cofeienza , parlando co’ termini , e mo- 
di ufatt, che nertuno porta calunniare, nè dire, 
che fi faccia cofa contra , &c. 

Secondo ,* La Formola fi,a tale : che al Foro 
Ecclcfiafìico non fia efaminato fecolare fenza fa- 
puta del Magiflrato . Quella lafcia maggior li- 
bertà agli Ecclelìaflici , che neffun altro de’ Go- 
verni foprannominati , effendo molto meno il 
fare confapevole il Magiflrato , che non è infe- 
rire la caufa nelle citazioni , perchè con ileri- 
vtrla fr fa nota a tutto il mondò , eh » col dir- 
la a bocca al Magiflrato , non &c. Avuto il 
confenfo dal Magiflrato fecolare , fari tenuto , 
Picchè non è per Leggi di Spagna . 

Terzo* Pare in effetto lo fleffo il dire con 
faputa, che con licenza, che non può efiere ca- 
lunniata, nè male interpretata ,Vrè alcuno reflar- 
ne ofTefo ma con licenza forfè pretendono ef- 
ferc lefa la loro libertà , e violata V autorità , 
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ro ad alcune, dove non. vi folte perfona fecola- 
re, che potette rettificare , acciocché la verità 
< non rettatte occulu , rimife alla prudenza del 
Vefcovo 1’ efaminarli etto ttetto ; ovvero etti 
Sacerdoti in altra maniera , che fotte onorevole 
per>loro: manifetta però la verità, che i Vefco- 
vi fi fono attenuti alla prima parte del Canone, 
e però dicono , che non pottono cffere efaminati 
fenza loro licenza . 

„ I Parlamenti di Francia fi fono- tenuti alla 
feconda, che manifettattero la verità in qualche 
modo onorevole, e li fanno rettificare come gli 
altri , onorandoli folo in quefto , che non dan- 
no loro il giuramento temporale fopra la Scrit- 
tura, ma fopra il petto loro. 

Nè fi mette in dubbio, che fecondo i Cano- 
ni nelle caufe temporali , dove la verità non fi 
può fapere per altra via , che non fi pottano 
efaminare i Preti, con coniervare loro quell’ o- v - 
nore di farli giurare , o fopra il petto , o in 
mano di altro Sacerdote j non però ove la con-- 
iuetudine fià in contrario , eccetto quando la 
neceffità , o utilità del ben pubblico ricufiitte . 

Quinto j Una Legge necettaria , o utile non 
fi deve levare, perchè fi fcuopra qualche incon- 
veniente, altrimenti nettuna farebbe ferma . La 
condizione delle cofe umane porta, che il bene 
fia fempre mitto con qualche male . Se il male 
prepondera , (vigilare , e provvedere , che il ma- 
le fia &c. La malizia umana cagiona quetto , 
non la natura delle cofe . ' ■ > * 
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SOPRA UN CASO DI TRUFFA 

A PIU* CONFRATERNITA* 

« 

FATTA DA UN PRETE 
A CHI SPETTA IL GIUDIZIO, 


Rete N. avendo truffato il danaro 
^ alcune Confraternità Laiche, fu 
JflV -i- jflv P roce ff ato fecolare , Il Prelato 
1 f pretefe il giudizio. Gli fu rifpoflo 

"V 1 doverli confiderai. Primo* Che è 

un capo , o caufa civile di fpoglio j Secondo j 
Una caufa perfonale criminale di truffa contra 
il Prete , e di quello poteva edere punito an- 
che dal fecolare per effere caufa di furto con 
enormità , fopra tali avendo 1’ autorità la Re- 
pubblica, come fi vede dal Breve d’ Innocenzio 
Vlir., che riconofce il furto per caufa , dove 
la Repubblica &c. 

Non fi proibifee , che anche 1* Ecclefiaffico 
polla caftigarlo. Se un Prete rubaffe un Cavallo, 
vi fono due cofe : dello fpoglio , e quella è 
poffefforia, ed indubitatamente appartiene al La* 
icoy e quella criminale de jure communi va al- 
l’ Ecdefiadico ; ma in quello Stato fi è tenuta 
1’ autorità , e la confuetudine di procedere . Il 
fecolare darebbe il braccio per fare reftituire il 

Ca- 
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Cavallo , fenz’ affettare il giudizio del Fora 
Ecclelìattico . La mala azione nel rubare è co- 
fa pcrfonale , ma il Cavallo è cofa reale , non 
annetta alla perfona del Prete , che è efente ; 
così fono caufe del fecolare tutte quelle , ove 
fi tratterrà di confervare ciafcuno in quello, che 
pofllede-, e di reintegrare qualunque fia ttato 
fjpogliato. 
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SCRITTURA 

SOPRA V EREZIONE DI UN MONASTERO 
DI MONACHE IN RETIMO. 

v 

' t 

A Città di Retimo ricercò- di ri» 
T •é" ^ urre una Cappella in un Mona- 
I j 0 t <t . Aero di Monache , ed ottenere dal 
j. Pontefice la difpenfa di farlo , e 

livellare i Beni di una Comminarla 
per foftentamento delle Monache. Fu rilpolto : 
Primo * Non poterfi rifpondere afiolutamen- 
te fenza vedere la rifoluzione , o difpofizione 
del Teftatore, e la natura di quei beni. 

Secondo ; Non edere in modo alcuno lode- 
vole dar falcidio a Sua Santità in cofe , che 
pofla dare 1* Autorità fecolare , ed ordinaria 
Vefcovile, e livellare i beni. 

Terzo ,• Che la Corte di Roma prontidima- 
mente concede le cofe , benché non fpettanti 
a lei , ma agli altri • anzi proccura per ogni 
via , che tutto le fia dimandato , ma quello in 
fucceffo di tempo colla caro . Per quelle vie il 
Secolare ha perduto , e perde la fua autorità 
data da Dio, ed i Vefcovi ancora la loro* ma 
cfli non le curano , anzi ec. , ma tutto è dan- 
no del Principe fatto protettore delle ultime 
volontà , e particolarmente di caufe Pie . Però 
non è da comportare , che l’otto qualunque 
pretello , o licenza , fatta per quallìvoglia au- 
torità , polla edere alterata alcuna dilpolìzio- 
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ne Tellamentaria legittima fenza efprefla licen- 
za del Principe , che non può tralafciare quello 
punto fenza colcienza. 

Che nelle mutazioni delle difpofizioni Tc- 
fla mentarie non lì lafci cola alcuna effettuare 
per T intervento di qualunque difpenfa , fen- 
za che il Principe , che ha quello -, carico da 
Dio , faccia efaminare la cofa , e ponga Par- 
te * e dia , e voglia licenza anche nell’ alienare 
j beni di Chiefa: con tutto che gli Ecclefiafli- 
ci ferbano tutte le folennità , non fi faccia len- 
za Parte del Senato. 
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SCRITTURA 

SOPRA LE CONFRATERNITA’ 
LAICHE. 


SERENISSIMO PRINCIPE 


Na Confraternità, che colta di per- 
“ * fone Lai. he , coftituita da’ Secola- 

ri , i quali tra loro hanno formato 
«B, A. A .. Capitoli di governo , 

lenza intervento di autorità Eccle- 


^TT 


w 

Jfy. 


fiaftica, è indubitatamente Laica. 

Il farli protettore un Santo, o il congregarli 
in una Chiefa, o Monaftero non dà alcuna Giu- 
ridizione agli lEcclelìaftici , nè ricevere Confef-- 
fore per quanto tempo fi fia • perchè la Legge 
dichiara, che nelle cofe volontarie , o volonta- 
riamente fatte per nefiima lunghezza di tempo 
non fi acquifta mai Giuridizione . Può partirli 
da quella Chiefa , ed eleggerli tln altro Con- 
fellorc . 

V Le Confraternità Laiche non fono foggette 
al Vefcovo in altro , che nelle cofe fpirftuali , 
che fono le orazioni , offici » proceffioni . ufo 
de’ Sacramenti , lepoltura de’ Morti: ed anche in 
quelle folo può proibire le cofe, in cui li tro- 
vali trafgreflori : nelle altre cole non ha che 
fare , ma tutto è materia attinente all’Eccellen- 
tiffimo Magiflrnto , per elfere cofe temporali il 
congregarli , il ricevere , o efcludere dalla focie- 

tà , giudi- 
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ti , giudicare le differenze , maneggiare i dana- 
ri , vedere i copti di fpefa , raccolte , caligare 
i falli, eleggere gli Officiali, e fienili. 

I ricorfi , che lopra tali cofe fi facefiero agli 
Ecclefiaftici , o alla Congregazione di Roma , 
fono tentativi con offefa del? autoriti del Prin- 
cipe . La Congregazione non ricufa ; è fièle di 
quella Corte alcoitare ognuno , che ricorre , fia 
perfona , o caula , che fi voglia , fia pur noto- 
rio quanto fi voglia , che la caula fpetti ad 
altri. 

Infegnano in dottrina , e mettono in pratica 
di efiere giudici competenti fopra qualunque per- 
fona , o caufa . E quello è fiato un arcano in- 
tefo da quella Corte , col quale tanto fi è av- 
vanzata ; ma niuno ricorre , che prontamente 
fia ammeflò . Gli altri pare , che fuggano que- 
ffo paflò, anche quello, che indubitatamente lo- 
ro fpetta * lochè ha fervito fiupendamente &c. 

Quelli, che avranno avuto ricorfo a Roma , 
follerò collimiti nella Cancellarla Pretoria , e 
facefiero confeflione, e dichiarazione di aver fat- 
to male, ed indebitamente ricorrendo, c rinun- 
ciafiero a tutte le cofe agitate , anche impetra- 
te in Foro Ecclefiafiico , dichiaraflero per l’avve- 
nire non riconofcere luperiore nelle cofe tempo- 
rali , fe non i Rapprelentanti il Principe , cd i 
Magiftrati fecolari , e nelle cofe fpirituali non 
aver ricorfo ad altri, che al Vefcovo, fenza li- 
cenza del Magiftrato . 

Le caufe , che fi trattano tra loro , Hanno 
feene per ifchivare le liti , ma però quello non 

L può 


ìfe Scrittura • 

può faf mai, che la parte, che non reftafle foci- 
disfatta , non Ha libera , le voleflfe ricorrere al 
Magi (Irato ; ed il comandare di non rilevare 
ie cofe delle Confraternità , non fa , che non fia 
in libertà di ciafcuno di conferire col Magiara- 
to le cofe temporali, e coi Prete le fpirituali . 

Sebbene poflono quotidianamente congregarli 
per le orazioni * nondimeno , quando vogliono 
trattare alcuna cofa fpettante alla Confraternità, 
debbono dimandare licenza al Rapprefentante 
Pubblico. 

La confiderazione delle Confraternità Laiche 
•pare cofa leggiera, nondimeno ne’ Governi è im- 
portantiflima : lochè fi moftra per la cura , che 
l’Impero Romano, quando era nel fuo fiore, ha 
avuto di quelli Collegi , Corpi , e Confraternità . 

Nelle Leggi civili vi è il titolo de’ Collegi , 
e Corpi , ed è comandato a’ Proconfoli , ed altri 
Prefidenti delle Provincie , che non permettano 
Collegi » Società , Compagnie , ed altre fimili 
riduzioni , fe non fieno approvate dal Senato , e 
dall’ Imperadore . Ed in un altro luogo intorno 
la pena a chi farà Collegio , o Riduzione non 
approvata , dice , che fieno puniti tanto , quanto 
fe occupaffero un luogo pubblico con gente ar- 
mata . Se un Impero governato con le armi 
della guerra ebbe tanto riguardo alle fedizioni , 
che fogliono &c. , molto più &c. 

In Milano eflendo un numero di fimili Con- 
fraternità i Miniftri Regi vi penfarono , ed il 
Duca d’ Alburquerqu# Governadore di quello 
Stato nel 1 5 < 5 y. , e (Tendo Vefcovo S. Carlo Bor- 
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romeo, fece un Editto, che non fi potettero ri- 
durre fenza l’ intervento di un Affittente per no- 
me del Re. L* efccuzione di quello eflendo al- 
quanto rallentata, il Conteftabile di Cartiglia nel 
1598. rinnpvò 1 ’ Editto con gravi pene , e lo 
fece efeguire efattamente . Quetto è quanto pof- 
fo raffegnarc a Voftra Serenità. 

Grazie 


% 
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SCRITTURA 

SOPRA IL COMPROMESSO 
DI DUE MONASTERI IN , 
Q.UATTRO LAICI. 
SERENISSIMO PRINCIPE. 

S Opra il* comprometto de* due Monafteri in 
quattro Laici per la deci (ione delle loro 
quittioni , mi darò 1* onore di efpopre . 

Il Vefcovo pretefe , che la fenteffza fatta dai 
Giudici Compromiffarj fotte per fuo Decreto 
proprio promulgata , e poi efeguita : altrimenti 
che vuole elfo procedere a far giudizio fopra 
la detta fentenza . 

Primo j Perchè la Legge Canonica noa vuole, 
che le pedone Ecclefiattiche pollano far com- 
prometto in fole perfone fecolari , ma in Eccle- 
fattici foli, o parte Laici, e parte Ecclefiaftici. 

Secondo ; Il Comprometto può farli con che 
condizione ft vuole, ma però le parti non mu- 
rano Foro quanto alla oflervanza , In ogni con- 
tratto Ha alle parti mettere , che condizioni 
vogliono , reftando però loggette al Foro pro- 
prio nell* ottervanza di quelle . Potrebbero in 
Venezia due compromettere fecondo le leggi di 
Spagna , non però farebbe bifogno andare in 
Ifpagna a torre un Giudice , ma i Giudici qui 
. prò- 
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> procederebbero fecondo quelle leggi . 

Il Laico prerende effere intacco della fua 
Giuridizione temporale . Primo* La caufa è di 
natura fua Laica, e può elfere giudicata al Fo- 
ro fecolare , perchè è caufa pofTelforia , di chia- 
mare de novi operis nunciatione , di muri , non 
in quanto appartengono alla difcip!in 3 , o clau- 
fura , ma quanto mettono in fervitu uno ftabi- 
Je con T altro &c. di acque piovane . Per im- 
memorabile ufo fono Laiche &c. La GlofTa , 
che s’intende delle caufe fpirituali , o che han- 
no anneffb fpiriruale &c. , anche in foli Laici, o 
Foro fecolare per conlenfo del Prelato . Q;u ci 
erano comprometti di due generi. Primo * Come 
in arbitrio . Secondo * Come in amicabile corri- 
pofitore, ed arbitratore. L’Arbitrio ha da giu- 
dicare la cofa , che è in litigio, fe debba effere 
dell’uno > o dell’altro, ficchè la fentenza riefea 
tutta a favor di uno centra 1’ altro , ferv3tO 
nel procedere l’ordine della Legge, L’ amicabi- 
le compofitore è, quando la cola litigata è...., 
^e vi è folo qualche difficoltà nel deciderla , 
facendo quello ex tequo & bona . E dicono i 

Dottori de Matrim. p, 2. &c . , ed altri molti , 
ed è comune opinione , che gli Ecdefìaftici 
non poffano compromettere in foli Laici , co- 
me arbitri , ma fibbene come in amicabili com- 
pofitori ; e queflo è nel cafo prefente : 

Che la fentenza fi poteva efeguire al Foro 

Laico , perchè di una trattazione fatta tra per- 

fone Ecclefìafliche , per cofa Ecclefiaflica , da 
Notare Ecdcfiaftico , fi può dimandare 1’ offer- 
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vanza al Foro fecolare ; ma il compromeflo V 
dicono i Dottori concordemente, fi uguaglia al- 
la trattazione ; non fi può efeguire al Ford 
Ecclefiaftico . , 

Primo y I quattro Gentiluomini farebbero ti- 
rati a giurare al Foro Ecclefiaftico , e fottopo- 
fti a quello in molte cofe , che è contra la 
Giuridizione fecolare • ficcome gli Ecclefiaftici 
non vogliono , che i loro fi fottopongano al 
Foro Secolare fenza loro licenza, 

Secondo; Il Vefcovo fi era lafciato intendere 
di tagliare il compromeflo, lochè era di difgu- 
fto alla Città, che tra due Ecclefiaftici il feco- 
lare non pofla eflere Giudice , perchè fi aBor 
fequitur forum Rei , quanto più effendo ambi- 
due Ecclefiaftici? Ma così nè anche potrà T Ec- 
clefiaftico tra due Laici* pure nelle caufe ma- 
trimoniali &c. così adunque anche il Laico tra 
gli Ecclefiaftici ; fe la caufa è Laica , come 
pofleflbria , feudale &c. dunque può giudicare 
in una fentenza tra due Monafteri per compro- 
metto , more Veneto , ed in caufa di chiamare &c. 

Fu propofto per levare le contenzioni , che 
ì Compromiflarj rivedeflero le ragioni delle par- 
ti , ed accomodaffero meglio &c. , e fenza al- 
tro Decreto la fentenza fotte efeguita. 

\ . ? 
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» ♦ 

DI F. PAOLO SARPI 

IN MATERIA DEL COLLEGIO 
DE" 

GRECI DI ROMA 


SERENISSIMO PRINCIPE. 


negozio del Collegio de’ Greci 
/|j** TV T di Roma, del quale fcrive 1* Eccel- 


ler 


N 


y lentiflìmo Ambafciador Zen in Let- 
tere de’ Tei , e 1* Uluftriflìmo Sig. 
i £ i Niancio , ha parlato nella efpofizione 
de’ docici , vedute per comandamento di Voflra 
Serinità, io farò breve Relazione del principio* 
é progreffo di quel Collegio , foggiungendo quel- 
lo , ^che appartiene allo flato , e negozio pre- 
fente> \ 


Fu antichiffimo coflume della Corte Romana 
di educare Giovani di ogni Nazione Crifliana 
in quella Città , e già in quei tempi i luoghi , 
dove erano ammaeftrati, ed educati, fi chiama- 
vano Scuole , e reftano ancora i nomi Scholà 
vdng forum, Stbola Teutonicorum , Scbola H/fpanì * 
corutn Oc, 1 - •* « 
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Per mezzo di quétti Alunni educati in Roma; 
e di là rimandati 'a’ Paefi proprj , iftruiti di 
quelle Arti , che fervono a promuovere il bene 
della Corte , è cofa mirabile in confiderar l’ac- 
quitto , che ha fatto nelle cofe temporali ; ma 
dopo che quello , ed altri mezzi , afcefe a fiam- 
ma grandezza, fu trafcurata l’opera della educa- 
zione come non più neceffaria,e l’entrate depu- 
tate a quella furono date in Commenda , ed appli- 
cate a quegli ufi, a’ quali fervono in prefente le 
Abbazie Commendate, reftò folo il nome* di Scuo- 
la fenza Scolari . Ne’ nottri giorni Papa Gregorio 
XIII. dalle cofe pattiate fatto certo , che neffuna 
maniera è più propria per riacquittare 1’ autorità 
temporale nelle Religioni , dove è perduta , che 
imprimere ne’ cuori teneri l’ affezione alla Corte, 
e per imbevirli nelle maflime, che fono proprie 
per grandezza di quella , fi diede a rinnovare lo 
antico modo con iftituire Collegj delle Nazioni 
aliene dalla ubbidienza fua. Iflituì prima, come 
di più importanza, il Collegio Germanico, ed il 
Collegio Anglico numerofifiimi , c vi andò pian 
piano aggiungendo altri minori Collegj di altre 
Nazioni . \ 

L’ anno 1576. applicò 1 ’ animo all’erezione 
di un Collegio Greco con Chiei’a , dove 1 ’ Uf- 
ficio Divino fotte celebrato in lingua Greca , e 
con rito Greco, ma però i Giovani fodero edu- 
cati con le opinioni e cottumi Latini . A que- 
fta opera applicò 100. Scudi al mefe della fua 
Camera ; ma poi fentendo perciò qualche gra- 
vezza, ed etteado morto opportunamente il Ve* 

feo- 
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fcovo Francefchi , che poffedeva il Vefcovato dì 
Ghifamo in Candia, difegnò con applicare l’en- 
trade di quello al Collegio liberare la Camera 
Pontificia. Non fcoprì nel principio il difegno', 
ma trattò coll’ Ambafciador di quel tempo d’ in- 
trodurre principalmente Greci fudditi Veneti in 
quel Collegio , dividendo il numero degli Alunni 
in fette parti , una di Coftantiuopolitani , una di 
Macedonia , e la terza della Morea . Le altre 
quattro, tre di Candia , ed una del Zante. Le 
qualità de’ Giovani , che potefiero avere ingrefio, 
ordinò , che fodero tra tredici , e Tedici anni , 
non minori , nè maggiori , ben nati , e foprat- 
tutto non figli de’ Preti Greci. E fece ifìanza , 
che da Venezia fofie dato principio a mandarne, 
ed effendo fiata accettata V oblazione fcoprì il 
penderò di applicar al nuovo Collegio l’entrade 
del Vefcovato di Chifamo-. A quello l’ Eccellen- 
ti fiimo Senato non acconlentì per rifpetti mol- 
to- importanti , e durò il negozio un anno , e 
finalmente perfeverando il Papa con maggior 
fermezza , l’ Eccellentiffimo Senato per delibe- 
razione de’ dodici Ottobre 1577, afieotì » che per 
quindici anni fidamente fofie applicata parte dcl- 
l’entrade, rifervando il rimanente per un Vica- 
rio, che reneffe il luogo in' quello lpazio d’ an- 
ni , e mandò a fpefe Pubbliche i quattro Put- 
ti , fecondo che fi era convenuto. 

Fatto quello il Papa non ferirò gli ordini del- 
le fette parti , ma empì il Collegio di Sciotti , 
ed altri Villani dell’Arcipelago, e de’ Mofcovi- 
ti ancora, e così fi è continuato fino al prefen- 
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te/ ne’ quali tempi fono ben anche flati rice- 
vuti de’ fudditi Veneti ad iftanza di quefto , e 
di quello , nè mai più , oltre la prima volta, 
fono flati nominati dal Pubblico , come fi diede 
intenzione di voler far Tempre . Dappoi per uf- 
fici de’ Cardinali Sirletto , e Santa Severina , 
che hanno avuto il governo di quel Collegio, 
gli fono flati uniti altri benefìcj del Regno di 
Napoli , e febbene partati i quindeci anni ha 
quel Collegio continuato a pofledere il Vesco- 
vato di Chifamo , non fo con che titolo , per- 
chè non ritrovo , che di ciò fi fia più parlato in 
Venezia . 

Qu anto al Governo del Collegio , mentre San- 
ta Severina è viffùto, è flato governato da’ Pre- 
ti per lo più di Nazione Greca , ma di Rito La- 
tino . Con tutto che più volte i Padri Gefuiti 
hanno tentato d’ entrarvi , quel Cardinale però, 
che li favoriva nelle cofe di altri , ma li tene- 
va lontani dalle cofe fue, non vi adenti mai . 

Da venti anni in quà , che il Cardinale è paf- 
fato all’altra vita , il Governo del Collegio ha 
variato. L* Illuflriffimo Nuncio efpone , che già 
alcun tempo vi furono proporti i Gefuiti , ma 
non riufcendo nell* Economia , il carico fu dato 
a’ Domenicani, i quali non elfendo riufciti nella 
educazione , i Cardinali , che hanno la cura , fo- 
no entrati in penfiero di ritornare i Gefuiti , 
che non hanno pari nell’ educazione , dovendoli 
fupplire all’Economia per altra via ; che quefto 
è flato approvato dal Pontefice , il quale gli 
commette di darne parte a Voftrà Serenità con- 
fidati* 
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fidando, che lo riceverà in bene. 

Sopra quelle efpreflioni confidererò due par- 
ticolari . 

Il primo non eflere in conto veruno verilì-. 
mile , che effendo (lati i Gefuiti introdotti al 
governo di quel Collegio fieno rimolli pef inet- 
ti all’ economia. Imperocché tutto in contrario 
t cofa notilTima ad ognuno, cht quei Padri non 
hanno pari al mondo nell’economia , come anche 
in qualfivoglia altra arte di avvantaggiarli * nem- 
meno è verifimile , che alcuno ih Roma fia di 
tanto potere di levar cofa alcuna di mano dei 
Gefuiti^ ma conviene credere , che cflì abbiano 
lafciato quel carico non riunendogli il dilegno 
allora concepito di valerfene , e che adeffo lo 
vogliano ripigliare per qualche apertura fatta ai 
loro fini', forfè per le mutazioni delle cofe di 
Collantinopoli , o per altre più arcane , non aven- 
do alcun fondamento per dire , che pollino mi- 
rar per incomodar le cofe di Voftra Serenità con 
quella Nazione , che farebbe temerario giudizio 
raffermarlo. Ma però in cofe di tanto momen- 
to , febbene il giudicar non è conceffo , nondi- 
meno 1’ ufar vigilanza , ed operare come Ce vi 
follìe certezza , è effetto di prudenza neceffaria 
al Governo . 

Il fecondo particolare è fopra il palio , che i 
Gefuiti non hanno pari nell’ educazione . In 
quelle parole Ila involta una equivocazione affai 
manifella. Non è l’educazione una cofa affoluta, 
che abbia gradi di perfezione , il fommo de’ quali 
fia toccato a’ Padri Gefuiti, ma è 1’ educazione 
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relativa al governo ; per il quale la gioventù 
è educata in modo , che quella , che è buona , 
ed utile per un governo , è dannofa per un al- 
tro, e fecondo la varietà de’ governi 1* educazio- 
ne riceve varietà . Quella , che è utile per uno 
Stato militare, che lì mantiene, ed aumenta con 
la violenza, è perniriofa ad un pacifico, che fi 
conferva con l’ oflervanza delle Leggi . , 

L’ educazione de’ Padri Gefuiti , fiecome i r 
hanno defcritta nelle loro cofìituzio'ni , e ficco- 
me la praticano, fta in ifpogliare l’alunno di o- 
gni obbligazione vcrfo il Padre, verfo la Patria, 
e verfo il Principe naturale , e voltar tutto 1* 
amore , el timore verfo il Padre fpirituale , di- 
pendendo da’ cenni , e motti di quello . 

Quella educazione è utile per la grandezza de- 
gli Ecdefiallici , e di quei Principati , con i qua- 
li gli Ecdefiallici vogliono elfer foggetti , ed è 
veriffimo , che in ben maneggiare quella i Ge- 
fuiti non hanno pari ; ma quanto è migliore per 
quelli', tanto è peggiore per quei governi , dove 
il fine, e la libertà è la vera virtù, ed al quale 
gli Ecdefiallici non fi tengono foggetti . Dalle 
Scuole de’ Gefuiti non è mai ufeito un figlio ubbi- 
* diente al padre, affezionato alla Patria , divoto 
al fuo Principe. La caufa di quell’ altro non è,fe 
non che i Gefuiti attendono a levar l’ amor na- 
turale e la riverenza paterna , e del proprio Prin- 
cipe . Dove che per una Repubblica libera non 
vi fono maffime più utili quanto quella delle 
Vangelo, che nefluna obbligazione lega maggior- 
v mente, che la paterna ; c quella di San Paolo, 
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che Iddio comanda, che il Principe fia ubbidito 
non folo per timore , ma per cofcienza . E fic- 
come i Gefuiti non hanno pari in alienare gli 
animi dal padre , e dal Principe , e per tanto 
meritano di effere {limati , e lodati da chi mira 
ad ingrandire con la deprettione degli altri ; così 
quelli , che fecondo la Dottrina Criftiana {lima- 
no effer virtuofa la riverenza paterna , c la di- 
voaione al Principe, non poffono le non abbor- 
rire quella contraria. 

Non fi può in ifcrittura efprimere quanto ai 
governi e delle cafe , e delle città importino le 
maffime concepite da’ giovani, ognuno può efpe- 
rimentare in fe , che ciafcuno opera fecondo 
le mattarne credute, e crede quelle , che gli fo- 
no dagli Educatori infittiate nell’ animo , le qua- . 
li, quando hanno fatto radice, è impoflìbile fe- 
pararle,onde neffima altra cofa è più atta a mu- 
tar il governo di una famiglia , o città , che i* 
educazione contraria a quello. Io conchiudo, che 
1’ Illuftriffimo Nuncip ha detto veri(Timo .• i 
Gefuiti non aver pari nell’ educazione , ma non 
in quella, che è utile a queda Repubblica. 

E difendendo al particolare de’ Greci , attefa 
l’ignoranza di quella Nazione per la ferviti! do- 
ve fi ritrova , lì può credere , che quei pochi 
Letterari di loro fieno di molta {lima , ma per 
muovere quei Popoli . Non è molto tempo , che 
fi è veduto , quanto potette la buona memoria 
dettarci vefeovo di Filadelfia in fer viziò di que- 
lla Sereniffima Repubblica, e quello può mottrar 
quello , che potette fare contra il fervizio della 
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medefima un altro impreco da’ Gefuiti di mafi» 
fune contrarie /onde conchiudo , che la commen- 
dazione dell’ educazione Gefuitica non deve in- 
vitar a ricevere in bene, che eflì abbiano il Go- 
verno de’ Gefuiti. 

Ma per rifpondere alla propofizione dell’ Illu- 
flrifitmo Nuncio,non veggo come vi fia badan- 
te informazione , dicendo Sua Signoria ‘Illuflrif- 
fimi, che l’ Eccellentiflìmo Signor Ambafci^Jor 
Zen fi è oppoflo in Roma , e dall’ altra parte, 
dando S. E. minutiamo conto del negozio , e 
non facendo menzione alcuna d’ oppofiziona da 
lui fatta , nemmeno che abbia tenuto ragiona- 
mento alcuno in tal propofito . Ma fe le confi- 
derazioni fopraferitte faranno (limate da Voflrc 
Eccellenze Illuflriffirae conformi al Pubblico fer- 
vizio , crederei , che fi potette per ora dire in 
rifpofla a Sua Signoria Uluflriffima quello folo 
in foftanza , che per i molti , ed importantif- 
fimi rifpetti ad ognuno notiffimi Voflra Sere- 
nità non può fentir bene , che i Padri Gefuiti 
abbino governo de’ ludditlfuoi . Che l’ Ambafciadore 
non le ha dato conto di aver fatto oppofìzio- 
ne alcuna a quello , che è flato trattato in Ro- 
ma intorno al Collegio Greco,’ ma quando avrà 
da lui informazione , rapprefenterà a Sua San- 
tità quello , che flimerà neceflario^ , confidan- 
do di ricevere da lei ógni confidente foddisfa* 
zione , c grazia . 

Quello “.tanto ho potuto dire nella prefente 
materia , efeguendo il comandamento di Voflra 
Serenità , ec. 

SOM- 
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DUE GRECI DI CANDIA 
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15. Settembre lóiz. 

fopra 1* appellazione interpola 
^ j- da un Greco alla Nunciatura in una 
. \r v caufa Matrimoniale. Dice di avere 
ita ir» «Sminato le parti prodotte dall’ 

Ari Vefcovo di Candia.Aver udi- 
ta la Relazione del Vefcovo di Filadelfia , il 
quale dice , che tutta la Chiefa Greca tiene la 
Repubblica effere 1 ’ unico fuo Protettore tra i 
Principi Criftiani , e che i Greci Sudditi di 
quefto Dominio 1 ’ hanno tenuto per fuo vero , 
e legittimo Principe , prontilfimi per ubbidirla 
in tutte le cofe , e per efporre la vita in* fuo 
fcrvizio > aI che fi conoscono obbligatifiirni , par* 
ticolarmente perchè !a Serenità voltra loro con- 
cede di viver liberamente nella loro Religione , 
ed ofTervajiza de’ loro Riti, il che loro non vien 

con* 
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concedo da qualche altro Principe Latino, fotto 
il quale vivono in diverfi luoghi d’ Italia. 

Due novità edere infopportabili a’ Greci • 
Che fi vogliano adeflo giudicare fecondo il 
Concilio Tridentino . Che con le appellazioni 
portate al Nuncio fi” vogliano fottoporlL alla 
Corte Romana , cosa , che è in tutto , e per 
tutto contraria al loro Rito . Che da quelle 
due novità ne derivarebbero alla Repubblica due 
inconvenienti. L’ uno, che ficcome il Principe 
è riverito dalla Nazione Greca, come unico fuo 
Protettore , cosi per quelli rifpetti perderebbe 
tutta la fua divozione. L’ altro, che quando i 
Candiotti folfero necefiìtati di fare i Matri- 
monj contra il Rito Greco , e fodero in altro 
modo fottopofli alla Corte Romana , fe gli fa- 
rebbe defiderabile piuttollo eder fotto il Turco, 
dal quale non le .viene impedito di vivere fecon- 
do la loro Religione . Che in quello modo i 
Greci di Candia farebbero trattati peggio , che 
quelli di Cefalonia , Zante , e Corfù , e gli altri , che 
fono ih Venezia medefima , perchè a quelli è 
concedo il fare Matrimoni fecondo le Leggi 
del Rito Greco, e non fono codretti andare a 
Roma . Che i Greci di Puglia folevano rice- 
vere gli ordini Sacri in quella Città di Vene- 
zia, ma che ultimamente è andato un Vefcovo 
Greco in Roma per amminilkare quedi Sacra- 
menti in quella Città , e proibito a’ Pugliefi 
di venire ad ©rdinarfi qui .obbligandoli di andare 
a Roma . Che elfcndo per benignità pubblica 
fiato concedo a’ Greci tutti fudditi la libertà di 

vive* 
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vivere 1 nel loro Rito , il permettere di litigare 
innanzi i Miniftri Romani ovvero obbligarli ad 
odervare le Leggi Romane farebbe cofa contraria 
al loro rito. 

Riferifce le cofe éfpofte * dall* Arcivefcovo di 
Candia fopra tali appellazioni . Quindi palfa a 
dire il proprió parere in materia , che ftima dì 
ibmma importanza • propone cinque verità . La 
prima , che quando i Criftiani Occidentali , ed 
Orientali erano uniti in comunione , tutta la 
Chiefa Univerfale uniformamente fentiva , che 
il Pontefice foffot'il primo dopo Iddio , Princi- 
pale nella Chiefa , al quale per comandamento 
Divino fodero tenuti di ubbidire , non folo i 
Secolari , ma ancora gli Ecclefiaftci , eziandio Ve- 
Scovi , e Patriarchi . Erti Principi facevano Leg- 
gi della difciplina Ecclefiaftica , le quali erano 
ubbidite da’ Prelati , e Latini , e Greci lenza 
neduna contraddizione. Ad erti Principi avea- 
no ricorfo i Secolari , ed i Cherici , quando era-., 
no gravati da’ Prelati , nè in quello era mai 
porta alcuna difficoltà . Succeda la Separazione 
della Chiefa Occidentale , e Orientale , gli Ec- 
clelìaftci Latini entrarono in pretenlione appoco 
appoco di edere efenti , e fi andarono ritraendo 
dalla obbedienza de’ Principi . Ma i Greci per- 
severarono in quella parte nell’antica Dottrina,, 
riconofcendo i Principi , ed obbedendo alle 
Leggi della difciplina Ecclefiafiica , che, alla 
giornata facevano ricorrendo a loro negli 
aggravj , il che hanno confervato fino con 1’ ul- 
timo Imperadore Coftantino Paleo! ogo , ed anco- 
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ra dopo la caduta dell’ Impero fino al tempo 
preferite i Criftiani di Rito Greco , che hanno 
Principe della loro medefima. Religione lo ten- 
gono per Superiore ugualmente agli Ecclefiadici, 
come a’ Secolari , e ricevono Legge da lui , e 
non pretendono elenzione alcuna , e fuori delle 
cofe fpettanti ai-la Fede non fanno didinzione di 
caufe fpirituali , e caufe temporali , ma ricono* 
fcono il Principe in tutte le cole , eziandio di 
quelle, che tocca la difciplina Ecclefiaftica . Tali 
fono i Mofcoviti , ed i Rulli , e dove il Prin- 
cipe è Criftiano , febben non^ del loro Rito 
gli predano intera obbedienza » lenza pretendo* 
ne di efenzione alcuna , come la predano a Vo* 
lira Serenità i Preti dell* Ifole a lei foggette • 
La feconda è , che i Greci nel Matrimonio di- 
ftinguono il Sacramento dal Contratto. La ter* 
« za è, che le Leggi Matrimoniali de* Greci fono 
in molte cofe differenti dalle Latine. La quarta è* 
che fe i Greci feguono quelle Leggi vedendole , 
e, fa pendole anche la Chiefa Latina. La quinta, 
che l’autorità di Giudice nelle caufe Matrimo- 
niali non è data all* Arcivefcovo dal Pontefice 
Romano, ma dalla Serenifiima Repubblica. Con* 
fiderà però doverfi giudicare le caufe de’ Greci 
fecondo le Leggi Grece , e non fecondo le De- 
cretali Pontificie,© fecondo il Concilio di Tren- 
to. Che quanto alle appellazioni non è giudo , 
che le caufe de’ Greci 'fieno devolute alla Corte 
Romana , ovvero ad alcun Minidro di quella • 
. Ch« fc ciò fi fofle fatto in Candia per ragione 
di Religione, fi avrebbe dovuto fare lo defio an- 
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che nelle altre Ifole, e tanto pili in Venezia . 
Che il deputar a quello carico il Nuncio non 
farebbe cofa giuda , nè pubblico fervizio , per* 
chè egli non vorrebbe riconofcerlo dal Principe, 
ma terrebbe per proprio dovere , e quello fa- 
rebbe un levar la libertà a’ Greci di Religione 
contra la Fede pubblica data loro, e farebbe un 
/netterlì in odio a tutta quella Nazione, ed in 
pericolo di qualche inconveniente in progredii di 
tempo, il che inoltrano gli efempj palFati ■ im- 
perocché l’ultimo Imperador Francefe , che do- 
minò in Coltantinopoli , non per altra caufa fu 
fcacciato , fe non perchè i Greci non potevano 
lopportare di edere foggetti a Roma • e fe gli 
altri Greci fudditi di Voftra Serenità godono que- 
lla libertà di non dar foggetti alla Corte di 
Roma, e maliime quelli che vivono in Venezia, 
non pare ragionevole , che i Candiotti fieno 
fatti differenti . Se la Corte Romana potette 
ottenere , che le appellazioni di Candia lì de- 
volvelfero a’ fuoi Miniftri fecondo il folito co- 
llume, le cofc non darebbero in quelli termini, 
ma fi comincerebbe a pretendere lo detto negli 
altri luoghi, ed in Venezia medefima, dove il 
Nuncio è prefente , e dalle appellazioni fi paf- 
ferebbe ad efercitar altri atti di fuperiorità , e 
fi tirerebbe finalmente a Roma tutta la giuridi- 
zione fopra i Greci con mala foddisfazione delle 
perfone quiete , e con modo di adoperar gl* in- 
quieti -a divertì tentativi, e novità# 

II* codume Romano è di non fermarli mai , 
ma femore andar aumentando, e da chi oppone 
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loro le novità coprirfi con dire , che fia fervi* 
zio della Religione , perchè conviene guardarli 
dal dargli ingreflo. 

Quanto a quella condizione , che per i tem* 
pi pattati è data tenuta per mafltma , che A 
dovette deprimere quanto potàbile fotte il Rito 
Greco , e fottoporlo al Latino , cola certa è , 
che ciq non fa per caufa di Religione , nè di 
giudizi! , attefo che lo detta fi farebbe fatto 
nelle altre Ifale,ed in Venezia detta, ma per i 
riipetti di buon governo » i quali non fapendo 
in che durino gli detti , o fian celiati , o for- 
fè imitati in contraria , tralafcierò quefto parti* 
colare come proprio di Voftre Eccellenze. Rife- 
rire indi le confiderazioni fatte iopra le carte 
prodotte dall’ Ara Vefcovo di Candia . 

' Conchiude appartenere alla Repubblica regolare 
queda materia per fervizio di Dio, e quiete dei 
Popoli , il che prova dicendo , che quando lo 
Impero Greco era in edere , qusda autorità era 
nell’ Imperadore , al quale effendo faccetta Vo*^ 
Ara Serenità ne’ luoghi , che poffiede in Grecia, 
e faccetta anche in tutte le fae poterti , e ra« 
gioni , 

Nè oda quel detto de* Canonirti , cioè , che 
il Principe fecolare non patta intromotterfi nelle 
caufe fpirituali , perchè la Chicfa Greca non ha 
avuto quedi concetti, nè mai ha efclufo il Prin* 
cipe dalla regolazione delle caufe Matrimoniali , 
o di difciplina Ecclefiadica , ed altre tali. 

Alla obbiezione, che le caufe de’ Greci pajo* 

SO leggiere!, e Rimato fu cola comoda lo Icari* 

car- 
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carfi , fi deve ccnlìdcrare , che ficcome Dio ha 
comandato al fuddito di ubbidire al Principe , 
così anche al Principe ha comandato di coman- 
dare al fuddito, e pecca così negando il fuddi* 
to l’obbedienza, come il Principe trafcurandc* il 
governò , e Dio perciò cafìiga fpeffo , come ab- 
biamo veduto Tefempio in qualche Principe mo- 
derno » 

E’ lecito al Principe occupato in cofe maggio- 
ri fcaricarfi delle minori deputando Miniftri * 
che ci attendono , ma non lafciandole ad altri 
indipendenti da le , come farebbe il lafciarle al 
Nuncio , o ad altri della Corte Romana , Nelle 
Controverfie di Giuridizione , che pattarono in 
Milano nel 1595. effendo rapprefentato al Re 
Filippo IT. che erano leggiere , e che -poteva 
onorare con quelle la Chiefa , «rifpofe , che la 
giuridizione fi tira dietro l’Impero , e che per- 
duta quella, in breve lì perde quello . 

Accenna la controverfia del ióoq. in Vene- 
zia per caufa Matrimoniale tra un Laico,, ed 
una Greca, in cui nacque difficoltà, fe apparte- 
nere al Patriarca, o al Prelato Greco , mentre 
l’uno, e l’altro la pretendeva. Che il Oraziani 
ed il Pellegrini Conlultori Pubblici rifpofero * 
che nè l’uno, nè l’altro dòveffe giudicare , ma 
il Principe delegaffe- Che quei Confultori non 
ebbero opinione, che la fpiritualitàoftaffe , nem- 
meno riputarono, che fotte bene lo fcaricarfi- còl 
lafciare la caufa de’Greci al Patriarca. Che etto 
pure non crede , che fia fervizio pubblico * nè 
per tranquillità, e quiete de’Greci di Candia , 

M 3 che. 



iPa Sommario 

che la Reppubblica fi fpogli di quella fuperiorl- 
tà, che ella ha in quelle caufe per Leggi divi- 
se , ed umane , lafciandola pattare in altri , a’ quali 
per nettuna ragione s’ afpetta . 

.Sopra il Partito propofto d* impetrare dal 
Pontefice il titolo di Legazione perpetua ali’ 
Arcivcfcovodi Candia, acciò polli giudicare inap- 
pellabilmente , non crede cofa opportuna , per- 
chè il Pontefice non iarà facile a concederlo, e 
quando lo concedere , farà con condizioni tutte 
pregiudiziali all’ autorità temporale, e farà con- 
tra la libertà de’ Greci fempre che fia , che li 
giudicai per autorità del Papa , c non per au- 
torità del Principe. Oltre di ciò farebbe mate- 
ria di gran Confulta, fe fotte utile per fervizio 
di Dio, e quiete di quei Popoli aver 1’ Arci- 
vefcovo con maggior autorità , e maggior pretcn- 
fione, perchè fi può dubitare, che ne’ tempi av- 
venire non fempre debba clfere Arci vefcovo un# di 
ottima mente , c prudenza frugolare , come è il pre- 
fente : ma quel che più di tutto importa , quello fa- 
rebbe uno fpogliare Voftra Serenità dell’autorità 
fua di metter ordine , e regolare quello materie , 
il che fpetta a lei per Leggi divina, ed umana, 
e non trasferirla nella Corte Romana , con pe- 
ricolo , che ne feguittero molti inconvenienti . 

Conchiude replicando due cofe . 

L’ una etter di Giuflizia , che le caufe dei 
Greci, o Matrimoniali, o di altro genere, feb- 
ben fono giudicate da’ Prelati Latini i fieno ter- 
minate fecondo le Leggi , e Confuetudini Gre- 
che , e che il fare altrimenti è un torto , ed 
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agjr&vio manifefto a quella Nazione. 

La feconda, che la fuperiorità io quelle cau- 
li- fieno di qualfivoglia genere , non può elfere 
in alcun modo della Corte Romana , ma è in- 
dubitatamente della Serenità Voftra, la quale fic- 
come già le ha fottopofte all* Arci vefeovo Lati- 
no, così a lei s* afpctta mettervi qualunque al- 
tro Ordine, che giudichi efpediente, della qual 
fuperiorità non è fervizio di Dio, nè cofa giu- 
fta, che permetta c (Terne fpogliata fotto quali!- 
voglia pretelle. 

Aver fcritto fopra quello propofito con zelo, 
parendogli di fomma importanza, e per i tem- 
pi preferiti, e per 1* avvenire. 
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SCRITTURA 

SOPRA LE CAUSE 
D Ev G R E C I. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

. * * • r • t «■ 

UE punti erano in difficoltà . Pri- 
T^\ mo -»‘ 8^ Arcivefcovi Latini di 

v 1 J Candia nelle caule matrimoniali , ed 

altre , ove la Chiefa Greca ha 
Leggi diverfe dalla Latina , fieno 
tenuti giudicare fecondo le Greche, ole Latine. 

Secondo • Se le Appellazioni interpone dai 
Greci dovettero devolvere le caufe agli Ecclefia- 
ftici , cioè al Nuncio di Venezia , o al Prin- 
cipe fecolare. 

Gli Arcivefcovi tenevano opinione per ambi 
i dubbj , che' potettero giudicare fecondo le Leg- 
gi Romane , e le Appellazioni dovettero farli 
all* Ecclefiafiico . Fondavano la loro afferzionc 
. contra 1 * Arcivefcovo di Filadelfia , che teneva 
il contrario , fopra quelle ragioni . 

Primo ; L’ ufo effere cosi ; e portavano un 
Sommario di undici cali. 

®> Secondo ; Un Breve di Clemente VI. del 
1266 . ■> accettato dal Doge Renier Zeno, ed u- 
na fentenza efeguita. 

Terzo j* Un accordo pottefforio del -1322. tra 
un Sindaco della Serenifiima Repubblica , ed un 

Proc- 
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Procuratore dell* Arcivescovo , ratificato dal 
Doge Giovanni Soranzo , infieme con un altro 
Decreto del Doge. 

Quarto ; Le Appellazioni fi devolvevano al 
Superiore da chi ha fatto la Sentenza ; c 1’ Ar- 
civefcovo non ha altro Superiore , che il Nun- 
ciò del Papa . 

Quintp; Sarebbe "grandiffima affurdità , che i 
Secolari giudicaflero le Sentenze di un Arcive- 
Scovo , e s’ intrometteflero in caule Spirituali , 
come Sono le matrimoniali. 

Sedo; Che gli ftefii Greci non Io Sopporte- 
rebbero , ma abbonirebbero f andare da’ Secola- 
ri per limili caufe , e Se alcuno lo tenta , vie- 
ne abbonito. 

Settimo ; Che la mente della Repubblica nei 
tempi pattati è fiata per buon governo depri- 
mere il rito Greco in Candia , e Sottoporla al- 
la Latina. 

Ottavo ; Che cosi ricercava il bene della Re- 
ligione, e della Repubblica . 

In contrario il Filàdelfo allegava . 

Primo/ Che tutta la ^Chiefa Greca' tiene .la 
Sereniffima Repubblica per unico Principe tra 
Principi Criftiani e per Suo veroj e legittimo 
Principe , prontiffima ad efporre &c. al che li 
conoscono obbligatiffiml per quefio,* perchè loro 
concede di vivere liberamente nella loro Religi- 
one j ed offervanza .de’ loro riti : cola che loro 
°°n viene concetta da altro Principe Latino 
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fotto il quale vivono in alcuni luoghi d’Italia , 
Secondo - Che effendo pafl’ato già più centinaia 
d’ anni , che in Candia la Nazione Greca non 
a vede Tuoi Vefcovi , ma folle tolto il governo 
de’ Latini , fe n’ erano contentati , confervandd 
però la Religione, ed i riti Greci j ma quella li- 
bertà conceda loro dal Principe , ferbata per tanti 
fccoli, ora veniva violata ne* due punti, di che 
fi tratta , del giudicarla colle Leggi Latine , 
maflime del Concilio di Trento, a che efli non 
polfono dar foggetti, falva la propria Religione* 
ed- il contrario è levare loro la libertà di ofler- 
vare il rito Greco , e farli tenere con violenza 
i matrimoniali contratti , che fecondo le Leggi 
loro non fono , e disfare di quelli , che eili 
hanno per veri , e legittimi . 

Terzo; Che quello era un venire ora a deci- 
dere obbljquamente la loro lite colla Chiefa 
Latina , qual mai ec. e ciò camminando innan- 
zi partorirebbe edrema confufione. . 

Quarto/ Che i Greci non riconofcono i Pre- 
lati Latini co’ nomi dipendenti da Roma , che 
ciò mai non potrebbero , falva la loro cofcien- 
za; ma come podi là dal Principe, e dipendenti 
da- lui , e fubordinati a lui , il qual ordine tut- 
to lì perturbava coll’ Appellazione ad altro che 
al Secolare . . s 

Qiynto ; Che tal novità, oltre il gran pregiu- 
dizio , .anzi 'total oppreflitme della Religione , e 
del rito Greco, partorirebbe al Governo, che il 
Principe non farebbe più riverito dalla Nazione, 
come protettore., ma perderebbe tutta la divo- 
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none , anzi Tetterebbe nel cuore , che per forza 
anche , fe premette , fi facefle quel torto alla lua 
Religione , che mai non hanno voluto consenti- 
re alla Chicfa Romana in tanti /ecoli , con tan- 
ti tentativi , violenze , e perfecuzioni patite. 
Che quando folfero etti’ neceffitati , e per quetta 
via fottopotti alla Chiefa Romana , loro fareb- 
be piti defiderabilc 1’ eflere fott§ i Turchi, dai 
quali non hanno alcun impedimento . 

Setto • Che farebbe troppo maraviglia fare i 
Greci di Candia, che fono i più vicim a’ Tur- 
chi , di peggiore condizione di quelli di Ceffa- 
Ionia, Zante, Corfù, e quelli che fono ih Ve- 
nezia medefima , a’ quali tutti è concettò ec. * 
de’ foli Gandiotti Soggetti alla Chiefa Romana. 

Settimo • Che mai non furono in ufo tali 
Appellazioni . Se alcuna è fiata , Senza Saputa 
della Nazione Greca di quelli , che per guada- 
gno fi accollano a Roma , come altre volte oc- 
corfe , e proccurare anche accortamente ec. , eoa 
me quella Corte non tralafcia mai cofa ,' con 
che pofla perturbare la povera Chiefa Greca, o 
facendole «voltare ec. , o allontanare. • 

Ottavo • Che i Greci di Puglia folevano ve- 
aire a ricevete gli Ordini Sacri in quetta Cit- 
tà di Venezia, ufo introdotto da tempo che' 
non fi fa il principio , e continuato ec. , ma 
adettò ultimamente è flato condotto a Roma un 
Vefcovò Greco, c per tal effetto è proibito ai 
Regnicoli venire a Venezia , coflringendoli an- 
^ ar e a Roma: dal che può Sua Serenità vedere 
* a nimo di quella Corte; e fc per lo contrarie* 
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devono adoggettarfi con le appellazioni quel 
fudditi luoi conrra le Leggi , Fede ec. , e però 
confidavano, che Sua Serenità non permettereb- 
be ec., ma con?e gli altri del Zantc. 

Pro det 'ifione . 

Si Iafcino tutte le ragioni , e rifpetti di 
buon Governo , le confeguenze , che tirerebbe 
feco lo sforzare i Càndiotti a ricorrere a Ro- 
ma ; ma per le ragioni in )ure , e Religione fi 
pongono cinque, verità in fatto. 

Primo ; Che quando i Criftiani Occidentali 
erano uniti in comune , tutta la Chiefa , alla 
quale per comandamento divino fodero tenuti 
ubbidire non folo i fecolari , ma anche gli Ec- 
clefiafiici , eziandio Vefcovi , e Patriarchi , elfi 
Principi facevano le Leggi della Difciplina Ec- 
clefiafiica , e ad elfi aveano ricorfo i fecolari , 
e gli Ecclefiaflici , quando erano gravati da’ Pre- 
lati *' ed in quello non fu mai polla difficoltà 
alcuna , e le Leggi fi trovano al giorno d’ oggi 
ancora nel corpo delle Civili , ed erano ubbi- 
dire da’ Prelati, e Greci fenza alcuna condizio- 
ne. I Latini entrarono in pretenfione di edere 
^ denti f ed appòco appoco fi andarono trattenen- 
do dalla ubbidienza de’ Principi ; ma i Greci 
perseverarono in quella parte nell’ antica dottri- 
na riconofcendo il Principe per fupremo , ed 
ubbidendo alle Leggi della difciplina Ecdefiadi- 
ca , che alla giornata facevano , e ricorrendo 
ft loro negli aggravj * lochè hanno odervato fi- . 

no 
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no all* ultimo Imperadore Coftantino Paleologo, 
ancora dopo la caduta di quell’ Impero fino .ai 
tempo prefente. I Criftiani di rito Greco , ove 
hanno Principe della loro Religione , lo tengo* 
no per loro fu periore ugualmente degli Ecclefia* 
dici, come de’ fecola», e ricevono le Leggi da 
lui , e non pretendono efen^ione alcuna fuori 
delle cofe fpettanti alla Fede , e non fanno di* 
(Unzione di caufe temporali , e fpirituali • ma 
riconofcono il Principe in tutte le cofe , ezian* 
dio in quello , che tocca alia difciplina Eccle- 
liahica. Tali fono i Mofcoviti , i Rudi: e do* 
ve il Principe è Criftiano ,• (ebbene non del Ri- 
to loro , gli predano intera ubbidienza fenza 
pretenfione di efenzione alcuna. 

Secondo / Sebbene la Chiefa Latina ha tira- 
to all’ Eccl e fiaflico tutte le caufe matrimoniali 
con dire, che fono fpirituali , perchè il Matri-. 
monio è Sacramento ; i Greci però hanno fat- 
to diftinzione dal contratto alla benedizione Sa-, 
terdotale , ed il contratto 1’ hanno avuto per 
tofa temporale, • 

Di qui è , che quafi tutte le Leggi del con* 
tratto matrimoniale , che fono offervate.: dai- 
j^reci , fono (late coffitqite dagl’ Imperado» , ? 
opo anche nel corpo delle Leggi Civili di 
Giufliniano Imperadore in materia de’ Matrimo- 
ni» °§§idi offervatc da’ Greci, 

Terzo; le Leggi Matrimoniali de’ Greci fo- • 
n° *n molti cafi differenti dalle Latine , ficchè 
tono apprefifo i Greci proibiti molti Matrimo- 
ni a ppreffo r*oi cgqcefli , e molti dalle loro 

L<?g»r— 
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Leggi conceffi, e da noi proibiti. Appretto Io* < 
ro è dannato il pigliare la quarta moglie . Il 
Matrimonio fatto dalla figlia lotto i venticinque i 
anni , che fia fiotto la poreflà del Padre , fenza i 
il di lui confenfo , appreflo loro è nullo ( a ) . i 
Qualfìvoglia de’ contraenti dopo confumato il t 
Matrimonio può entrare nella Religione e | 
fi altro , che retta , può maritarli . Appreflo noi i 
farebbe nullo , benché vi folle il confenfo di j 
quello, che vuole farfi Religiofo . Sono più di j 
venti enfi limili , ove è notabile differenza , an* 
zi contrarietà . 

Quarto* Che quelle Leggi matrimoniali dei i 
Greci tanto differenti dalle notine nel tempo , i 
che la Chiefa Greca, e Latina erano unite, fo- 
no^ Hate oflervate dagli Orientali , vedendo , e t 
lapendo ciò* la Chiefa Latina , e non perciò | 
dannandole , ma reflando infieme in pace , ed | 
in carità Critliana . E di più ebe nel tempo del 
Concilio Fiorentino del 143?. quando fi trattò 
di riunire le Chiefe de’ Greci, e de’ Latini , fu 
propollo di convenire anche, nelle caufe matri- 
moniali , ed effendo a ciò contraddetto da’ Gre- 
ci , 


'.(a) Per Regia Coftituzione del 1771. fono fiate vietate 
le nozze de’ Pigli di famiglia contratte fenza efprefib confen- 
fo del Padre, o di colui , qui vice Vatris efi , potendo il la- 
dre , o P Avo in cali limili di redare il Figlio , o la Figlia ; 
ma tal pena ha luogo foltanto nc' mafehi minori di anni tren- 
ta , e nelle Femine fotto i venticinque anni , poiché dopo lo 
elaflo di quella età , ed avendo contratta onefta condizione , 
non compete la pena, come diffufamente dimofireremo n^Ua 
dille rtaziync della Regìa X orefici fu i Mc.trimonj , 


Digitized by (dooglej 




Sopra le cause be’ Greci. 19* 

ci, finalmente fu rifoluto dal Papa Eugenio t 
c dal Concilio di convenire nelle altre differen- 
ze lenza fare neffuna menzione di quella. 

Quinto,* Che l’autorità di giudicare i Gre- 
ci nelle caufe matrimoniali , ed in qualche al* 
tra fpirituale non è data all’ Arcivefcovo dal 
Pontefice Romano , ma dalla Repubblica . Si 
prova . 

Primo/ I Vefcovi non fono flati efpulfi da 
Candia dal Pontefice , ma dal Principe , ed ia 
quel tempo i Preti Greci , ed altri non ubbi- 
divano , nè riconofcevano in conto alcuno il 
Romano Pontefice, come nè anche ora. Nè po- 
trebbe al prefente fottoporli all’ Arcivefcovo . 
Ella è cofa evidente, che neffuno può dare fu- 
periore a quelli , che non fono Tuoi fudditi . 

Secondo/ Se il Pontefice aveffe potuto afiòg- 
getfare all’ Arcivefcovo di Candia i Greci di 
quell’ Ifola / avrebbe potuto fare lo fletto di 
quei del Zante , Ceffalonia , Corfy , cofa che 
non ha mai tentato. , • 

Terzo / Non avrebbe fottopOfli i Candiottà 
folo quanto ad alcune caufe giudiziali , ma quel- 
1°» che più importa, quanto alla dottrina Sa- 
cramentale : ma fi vede , che non ricevono la 
dottrina , e non riconofcono l’ Arcivefcovo quan- 
t0 a Sacramenti, perchè non li ricevono da lui, 
jna vanno ad altri Vefcovi Greci fuori dell’ I- 
lochè fa argomento chiaro , che 1* autori- 
ta di giudicare le caufe, che f Arcivefcovo ha 
«‘«citato per lo paffato , ed efercita al prefen- 
Ie i non l’ha dal Pontefice, ma dal Principe , 

Con 
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Con quefU fondamenti , che cofano in fatto ; 
fi pedono rilolvere i due punti , che fono . 

Conchiufione . 

I. Le caufe , quanto fpetta alla forma del 
Principe, fi devono decidere fecondo le Leggi 
Greche. Pruove. 

Primo • E* gran torto alla Nazione volerla 
giudicare fecondo le Decretali del Pontefice , e 
Concilio di Trento , o altre contrarie alle lo- 
ro : perchè effendo quelle Leggi ftabilite ed 
olfervate innanzi la decifione , e non riprefe in 
que’ tempi da’ Pontefici Romani , e finalmente 
tollerate nel Concilio Fiorentino , quando fi 
fece l’unione, il volere ora & c. 

Secondo j II Principe ha concedo a’ Greci li- 
bertà, di offervare i loro Riti . L’ inconvenien- 
te di coflringerli a’ matrimoni ammeffi da’ Lati- 
ni , e riprovati da’ Greci , è contra i loro Pri- 
vilegi, c gii altri fuori dell* Mola li avrebbero 
per dannati : Hinc febifmata , di vi (ioni narrereb- 
bero, e difordini , e fare tra gli altri perdere 
a quelli, ed a quelli la divozione al Principe ; 
nè il Prelato devefi fare cofcienza di giudicare 
un Greco contra le Leggi Latine , mentre que- 
llo è più che conveniente . In Roma un. Car- 
dinale giudica fecondo le loro leggi , febbene 
contrarie alle Romane ; e farebbe jaflurdità , le 
in differente maniera. &c. 

E’ cofa chiara apprelfo i Giureconfulti , che 
il Giudice deve procedere fecondo le Leggi , 

alle qua- 
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alle quali è foggetto quegli , che viene giudica- 
to , e non fecondo quelle , Torto le quali vive 
il Giudice , fe fono diverfe . 

Se non fi può accomodare la fua cofcienza , 
noit è giufio foddisfare a fe medefimo in pre- 
giudizio altrui tanto notabile • vi è rimedio 
facile : Quando fi - trattino caufe , ove la deci-, 
/ione fia contraria tra Latini , e Greci, laici di 
giudicare in propria pedona , e la deleghi ad 
altro , e di Rito Greco , o Latino , che non 
dubiti di poter feguire. 

II. Circa le appellazioni non è di giuftizia , 
che vadano alla Corte di Roma , nè ad altro • 
Miniflro di quella . 

Primo ; Sarebbe quello un levare la libertà 
della Religione a* Greci contra la Fede pubbli- 
ca data loro- 

Secondo; Sarebbe metterli in odio di tutta 
quella Nazione , ed in pericolo di qualche in- 
conveniente in progrelfo di tempo , di che gli 
efempj pafiati &c. L’ ultimo ìmperadore Fran- 
cefe , che dominò in Coflantinopoli , non per 
altra caufa fu cacciato , fe non perchè i Greci 
non potevano fopportare di elfere fcggetti a 
Roma. 

Terzo* Se gli altri Greci fudditi della Re- 
pubblica godono quella libertà , anche quelli 0 
che vivono in Venezia, non è ragionevole, che 
diffimili fieno &c. 

Quarto ; Se la Corte potelTe ottenere , fecon- 
do il folito collume , le cofe, che ricerca, non 
farebbe contenta in quelli termini ’ ma fi co- 

N min- 
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ir.inciarebbe a pretendere lo Hello negli altri luo- 
ghi , in Venezia medefimamente , ove il Nun- 
cio è prcfente , e dalle Ap.peilazioni fi palli* 
rebbe ad altri Atti di fuperiorirà , e fi tirareb- 
be finalmente a Roma tutta la Giuridizione-fo- 
pra 1 Greci, TI collume Romano è di non fer- 
marli mai , ma femprc andare aumentando , e 
chi oppone loro novità, fi cuoprono con dire , 
che fia fervigio della Religione • perlochè con- 
viene guardare di dar loro ingreffo. 

Quinto,* In jure è neceflario , che il Giudi- 
ce di Appellazione fia fuperiore all’ Appellato : 

* ma è cola chiara , che i Greci non riconofco- 
no per fuperiore la Corte Romana . Nè ferve 
il dire, che fia fuperiore 1’ Arcivescovo ; impe- 
rocché febbene quello è vero , contuttociò 1* Ar- 
civescovo non giudica i Greci in virtù dell’ au- 
torità ricevuta da Roma , ma per deliberazio- 
ne , ed autorità del Principe , il quale privò t 
Vefcovi Greci di quell’ autorità , che diede ai 
Latini , 

E non fi deve lafciare di confiderare , che 
ciò non fu fatto per ragione di Religione, Che 
fe ciò folle , lo fteffo fi farebbe fatto anche 
nelle altre Ifole, e tanto più in Venezia, 

Ma i Velcovi Greci furono fcacciati per ra- 
gione di buon Governo , e per la defila ragione 
i Giudizj furono dati a’ Prelati Latini , ElTen- 
do quell’autorità data dal Principe all’ Arcive- 
feovo , non fono fottopolli i Greci a lui come 
creato dal Papa , ma come deputato dal Prin- 
cipe, il quale ficcome ha data la prima illan- 

za 
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za all’ Arcivefcovo , cosi potrebbe deputare a 
qjefto carico il Nuncio * ma ciò non farebbe 
nè cofa giuda , nè di pubblico fervigio , perchè 
egli non vorrebbe efferne riconofcente , ma li 
terrebbe per proprio debito , e con mala fod- 
disfazione delle perfone quiete , e con corno» 
dodi efacerbare gl’inquieti a’ diretti tentativi , 
e novità. 

Quanto alla confiderazione , che per i primi 
tempi pattati è flato tenuto per mnfììma , che 
fi potette deprimere quanto fofle polli bile il ri- 
to Greco, e lottoporlo al Latino, certa cola è, 
che ciò non fu per caufa di Religione , nè di 
Giulbzia • attefochè lo fletto fi farebbe fatto 
nelle altre Ifole, ed in Venezia della , ma per 
rifpetto di buon governo : le quali cofe non fa- 
pendo io , fe durino le dette , o fieno ceffate , 

0 fodero mutate in contrario per la mutazione 
delle pretenfioni di Roma , è flato .con ella tra- 
viato il parlarne come proprio . 

• 1 

Obbiezioni» 

Primo/ Per le Scritture del N, N, non folo 
non fi trova pruova , che tali Appellazioni fi 
debbano devolvere al Nuncio , o a Roma , ma 
nè anche minimo argomento , dal quale ciò fi 
p^ffa dedurre , benché con lontana confcguenza . 
Si porta per primo la Scrittura di Papa Cle- 
mente IV, , che non dice altro , fe non che 

1 Arcivefcovo nella fua Città , e Dioccfi abbia 
cento trenta Cherici Greci , e fe non ve ne 

N 2 farau- 
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faranno eie’ figli de’ Cittadini , fi fupplichi il 
Nuncio, pigliando de’ figliuoli degli altri Villa- 
ni. Parimenti gli fieno loggctti i Chsrici Gre- 
ci, che tranfitafiero per Candia, ed abbia l’Ar- 
civefcovo il governo di alcuni Monaficri , e di 
alcuni Oipedali. Qui non fi parla punto della 
facoltà di poter giudicare i Laici , nè altri Pre- 
ti , oltre i cento trenta , ed i Foraftieri . E 
quantunque 1’ Arcivefcovo per le convenzioni 
abbia quei cento trenta fudditi anche in tempo- 
rale , e fimilmente i Monafteri , ed Olpedali , 
che poffìede • non però fi deve permettere in 
modo alcuno , che fi dica que’ medefimi edere 
fudditi del Pontefice in temporale , nè che del- 
le caule fpettanti eziandio alle perfone loro 
pofia devolvere 1’ Appellazione alla Corte di 
Roma 4 per non incorrere ne’ difordini , che ve- 
dono altrove , ma con ogni fpirito bilogrta 
difendere , che fono ben’ efenti dal Reggimento 
di Candia, come la feconda fentenza dice , ma 
non dall’ autorità del Principe , il quale deve 
edere riconofciuto dall’ Arcivefcovo in tutte le 
Temporalità , che pofliede . Ma torniamo alla 
Scrittura di Clemente IV. Non fi trae da quel- 
la pruova , o argomento per 1’ Appellazione , 
anzi fi vede chiaramente , che 1’ Arcivefcovo 
non ebbe quell’ autorità dal Papa * perchè eflen- 
do fiata fatta una fentenza per delegazione di 
Papa Urbano IV. a favore dell’ Arcivefcovo 
lotto diverfi pretefti , la Serenilfima Repubbli- 
ca non volle mai ubbidirla , e per quefio gli 
Ecclefiafiici palarono a fcomuniche , ed intcr- 
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detti , i quali parimenti non furono "ubbiditi ; 
onde in fine per compimento ^ delle controver- 
fie fi trovò quello temperamento , che il Pon- 
tefice Clemente IV. giudicato le caufc non co- 
tte Pontefice, ma come Arbitro. 

Vi fono gl’ Mromcnti del Comprometto , ed 
etto medefimo Pontefice nella fentenza fi dichia- 
ra, che la pronuncia in qualità d’ Arbitro : lo- 
chè moftra chiaramente, che f Arcivefcovo non 
avea ricevuto alcuna di quelle cofe dal Pontefi- 
ce , e che la Sereniffwna Repubblica non per- 
mife, che fi portato come fuperiore in quella 
Temporalità. 

La feconda Scrittura è un accordo tra il Sin- 
ico della Repubblica ,* ed il Proccuratore del- 
1 Arcivefcovo • quefto non porta altro titolo r 
die. i fopraddetti Cherici Greci , con certi Mo- 
rtori, ed Ofpedali, fieno fotto 1* Arcivefcovo , 
Ccchè il Reggimento di Candia non s’ intromet- 
ta in loro, e per niente. Ciò non fa a propo- 
sto in quella materia di Appellazione ne’ det- 
ti Giudizj di caufc Matrimoniali, ed altre, del- 
le quali non parla punto : ma bene vi è in 
quella un particolare da notarfi , cioè che que- 
fto accordo fu confermato dal Patriarca di Co- 
ftantinopoli col Latino • fi parla &c. Sarebbe lo 
immediato fuperiore dell’ Arcivefcovo. 

La terza Scrittura del Doge Giovanni So- 
ranzo dice , che fopra gli altri , oltre i cento 
trenta , T Arcivefcovo abbia autorità in ifpiri- 
tuale, ficcome fopra i Latini • ma quello con* 
chiude quello , che fi è detto , che 1’ Arcive-, 

N 3 . feo- 
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fcovo ha ricevuto l’autorità di giudicare i Gre-* 
ci dal Principe , non dal Pontefice ; poiché na- 
fccndo difficoltà, il Principe è quegli , phe de- 
termina, e decide, quale , e quanta deve effe re 
l’autorità dell’ Arcivefcovo l’opra i Greci, 

Quarto; L’ufo per gli undici cafi di Appel- 
lazioni interpone , alcune al Nuncio , ed altre 
al Papa ; ma quello è deboliffimo fondamento 
per ilìabilirvi fopra così imporrante fabbrica 
per tre ragioni , 

Primo; Perchè undici fono molti pochi in nu- 
mero per pruova .* e maflìme , che quattro di 
elfi fono dal 1600. in quà , ed anche interrot- 
ti ; però non meritano confuetudine. 

Secondo ; Perchè nel Sommario , che fia fla- 
to appellato,- non fi trova, che 1 ’ Appellazio- 
ne fia fiata profeguita , e che ne fia leguita la 
fentenza .* lochè è necelfario ; imperochè una 
Appellazione abbandonata non pruova niente « 
E fi fa congettura, che tutte polfano effere Ap- 
pellazioni interpofte , e non profeguite , venen- 
do fra quelle quella del 609. da Suianna figliuo- 
la di Crifto detta , la quale certa cola è , che 
non è profeguita , anzi è rinunciata , e nondi- 
meno fi mette in quello numero ; onde vi è 
• ragione di credere , che le altre poflono elfere 
limili . Si vede chiaro , che nel fabbricare quel 
Sommario fi fono aiutati quanto hanno potuto , 
raccogliendo ogni cola ; e qui fenza informazio- 
ne nclfuna di undici cafi fe ne fcuopre uno con- 
tra la loro pretenfione , e nelTuna , che fia evi- 
dente a favore. Chi li vedette tutti, e fi infor- 

maf- 
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fflàffe della natura deile caufe , non ne trov*- 
febbe alcuno al proposto , di che lafcio la ve- 
nta al^fuo luogo. Ma frattanto quel Sommario 
non pruova niente . 

Terza ragione ; perchè dato , e non concerto , 
che quelle undici Appellazioni foffero fiate pro- 
seguite , e quelli fono Atti di privati clande- 
/lini quanto alla Nazione Greca , ed al Princi- 
pe» degl’ interefiì de’ quali al prefente fi tratta , 
e però non avrebbero potuto pregiudicare nè 
all’ una , nè all’altra; avendo la Nazione Greca 
jus in re per non cfiere fottopofla alla Chiefa 
Romana , ed avendo il Principe fottoporto i 
Greci Candiotti all’ Arcivescovo / e però , re- 
tando padrone afiòluto di quelle caufe , non a- 
Vtebbero potuto ertere privati colle azioni loro 
non vedute, e non fapute dal Principe, nè dal- 
la Nazione , mafiime con tanta interpofizione 
di tempo levare 1’ autorità a chi di ragione 
Spetta , e trasferirla in chi non ha Giuridizione 
«leuna » In conchiufione la Corte Romana non 
vi ha ragione alcuna : il Principe a ciò fopra- 
fiede coll’ efempio di tanti altri luoghi per la 
fieceflìtà di fuggire gl’inconvenienti. 

Tocca al Principe ; ma che provvifione vi 
è ? Prima quando l’Impero Greco era in ef- 
fere , quella autorità era nell’ Imperadore . A 
quello è fucceffa la Repubblica ne’ luoghi , che 
P°fliede in Grecia/ però è fucceffa anche nella 
poteflà , e ragione . * 

Secondo il detto de’ Canonici il Principe fe- 
tolare non può intrometterfi nelle caufe fpiri- 

N 4 tua- 
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tuali ; non ottante ]a Chiefa Greca non ha msi 
ricevuto quefti Canoni , nè efclufo il Principe 
dalla risoluzione delle caufe Matrimoniali , del- 
la Difciplina Ecdefiartica, e limili. 

Sono caule legittime, ed il Principe è occu- 
pato in maggiori : è bene laudarle ad altri , 
muffirne ricercando cognizione delle leggi , e de- 
gli ufi, alla quale il Principe non attende. 

Primo/ e la Corte Romana è fenza negozj ? 
Ma che dee provare? 

Secondo* Per regolare una materia la fola au- 
torità è neceflaria , e fe la cognizione manca , 
lì fegue il ronfiglio de’ periti in quel particola- 
re* altrimenti il Principe non potrebbe regola- 
re la Mercanzia , perchè non è Mercante , nè 
artefice : nè gli 'Ecclefidttici giudicare in cauffa 
frigidìtatis , a ut Matrimonii non confumati , fen- 
za eflfere Medici , o LevatrieK 

Terzo* Sieno quanto fi vuole leggiere, fieno 
confidente : che ficcome Dio ha comandato al 
fuddito di ubbidire , al Principe ha comandato 
di governare il fuddito ; e perciò è colpa del 
fuddito negare l’ubbidienza , carne del Principe 
trafeurare il governo *. Dio perciò ne caftiga 
fletto , come abbiamo veduto efempj in alcun 
Principe moderno. TI Principe occupato in cofe 
maggiori può f aricarfi , deputando i Minittri 
alle minori, che vi attendano. Ma lafciarle ad 
a’ tri indipendenti da fe , farebbe pregiudizio . 
E nelle controverfie dì Giuridizione , che patta- 
rono in Milano nel r 5 57 5 . , effendo rapprefenta- 
to al Re Filippo , che erano cofe .leggiere , e 
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che poteva in quelle onorare la Chicfa * ritpo- 
fe, che la Giuridizione fi tira dietro l’Impero , 
c che perduta quella, fi perde in breve quello . 

In Venezia nacque lite tra Marito Latino , 
e moglie Greca . Fu controverfia , fe toccafo 
giudicare al Prelato Latino, o al Greco * 

Il Grandi , ed il Pellegrini rifpofero , che nè 
all’uno, nè all’altro , ma che il Principe dele- 
gale . Non è bene fpogliarfi di quell’ autorità , 
che Dio, e le Leggi Divine , ed umane danno 
al Principe , nè per lervigio di Dio , nè per 
quiete de’fudditi; mentre vi è il modo di met- 
tere ordine a quella materia lenza alterazione . 

Interrogato 1 * Arcivefcovo rifpofe , che fi fa- 
celierò le fentenze fue inappellabili , e che fi 
oflcrvaflfe nel tempo dell’ Arcivefcovo Landò nel 
1471., il quale però s’ intitolava Legato del- 
la Sede Apoflolica in tutta la Grecia lottopofla 
a’ Principi Criftiani , cofa , che fi potrebbe rin- 
novare al prefente , impetrando dal Pontefice , 
che T Arcivefcovo folfe fatto Legato Apolidi» 
co perpetuo . T utti gl’ inconvenienti così cefo, 
rebbero, nè i Greci farebbero corretti andare a 
Roma , nè i Secolari s’ intrometterebbero in 
caufe' fpirituali , mafiime dopo la fentcnza del- 
l’ Arcivefcovo. 

A quello fi oppone. Primo ; Il Papa' non la 
concederebbe così facilmente , e fe la concedef- 
fe, farebbero convenzioni tutte pregiudiziali al*t 
l’autorità temporale. 

Secondo; Sarebbe contra la libertà de’ Greci, 
femprcchè fia chi fi voglia , li giudicherà per. 

auto- 
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autoriti del Papa, e n»n per autoriti del Prin* !fe 
cipe. 

Terzo ; Ci vorrebbe gran confidenzione pef |t5 
decidere fe ciò fotte per effere per fervigio di ti 
Dio, e per quiete di que’ popoli avere T Arci- *. 
vefcovo con maggiore autorità, e maggiore pre- j; 
tenfione; perchè fi può dubitare, che ne’ tempi n 
avvenire non Tempre abbia ad effere Arcivefcovo : 
di ottima mente, e prudenza (ingoiare * 

Quarto; Che più importa, farebbe fpogliaref 
il Principe dell’autorità Tua di mettere ordine , fc 
e regolare quella materia , lochè folo fpetta a J 
lui per leggi divine , ed umane , e trasferirla 5 
nella Corte di Roma con pericolo , che nafcef- » 
fero molti inconvenienti » [ 

Ordinare , che le Appellazioni fi devolvane 5 
al Reggimento di Candia « £ 

Si oppone , Primo ; nella Cancellarla Pub- 
blica, nè per memoria di uomini fi trova tale j| 
devoluzione ; però potrebbe parere difficile da , 

mettere in pratica» 

Secondo; Non è cofa grata alla Corte Arci* \ 
vcfcovile, nè a’ Prelati, e Preti Greci. 

• ,'. J ' i 

Derilione # i 

Primò ; E* neceflario , che vi' fia luògo di ! 
Appellazione , nè i Greci fieno coilretti Ilare 

ad una fentenza . ^ « ‘ m 

Secondo • Che 1 * Arcivefcovo non affùma di 
giudicare elio in prima illanza , ma deleghi al- 
cun Dottore, o perfona intendente. Se una par* 

te 
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te fi fentirà aggravata , rederà 1’ Appellazione 
all’ Arci vefcovo . 

Quello è giudizio legale fenza offefa dell’ u- 
«a, e dell’ altra Giuridizione . In Appellazione 
può delegare ancora. 

Le caufe daranno nel Regno , ed Ifole per 
toraodo de’ fudditi ; così può commettere a chi 
non abbia fcrupolo di giudicare fecondo le Leg- 
gi Greche, e rederà intatta l’autorità del Prin- 
cipe, al quale Tempre rederà il ricorfo. 

Ma fe quedo rederà ai redo del Governo/* 

I Greci, i Vefcovi Latini cercano di aflog- 
getfarli, così come i Preti , e che le loro Ap- 
pellazione vadino non a’ Magidrati Laici , ma 
agli Ecclefiadici , ed a Roma ; fopra di che fu 
confiderato « 

Primo • Che i Cridiani dì rito Greco mai 
non fono dati giudicati dal' Pontefice Romano, 
non folo dopo che la Chiefa è leparata di co- 
munione dallà Romana , ma nè anche nel tem- 
po, quando ambedue erano unite/ ma 1’ ordine 
è dato da’ loro Prelati, e Principi , nè i Lati- 
ni fi fono mai intromeffi nelle cole loro , fe 
non intervenendo ne’Concilj Generali , dove da 
ambedue le Chiefe erano trattate le caufe co- 
muni della Fede, ed altro. 

Secondo; La Chiefa Greca mai non ha potuto 
edere efente dall’autorità data' da Dio al Prin- 
cipe temporale, ma l’ha riconofciuto per fupre- 
mo, e negli occorrenti neg^zj fono dati ubbi- 
dienti a’di lui comandi, hanno ricevuto da el- 
fo le leggi della difciplina, hanno iriterpodo le 

‘Ap. 
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'Appellazioni da’ Vefcovi , e Patriarchi ad efll 
Principi , c li hanno riconofciuti per fuperiori 
egualmente degli Ecclefiaftici , cerne de’ Secolari. 

, Terzo/ Che la Repubblica è fucceduta nelle 
Terre, che poflede in Grecia , anche nelle ra- 
gioni di que’ Potentati ; onde grullamente , 
legittimamente ha la poteftà di *que’ Principi 
Greci piiffimi , e Cattolici. 

Quarto • la Romana tiene le caufe Matrimo- 
niali per meramente Spirituali , ed Ecclelìafti- 
che , che il Laico non vi può fare Leggi , nè 
efercitare Giudizj . La Greca ,no , anzi quali 
tutte le Leggi Matrimoniali efercitate in quel- 
la Chiefa anticamente , ed al prefente fono fatte 
dall’ Imperadore . Le caufe erano giudicate- dai 
Miniftri loro . Vedi il Codice di Giuftiniano . 

Quinto - Che non fi lafcia mutare per tene- 
re foddisfatta quella -Nazione , che mai non 11 
iafeiò giudicare da Roma, eflendo in legittimo, 
e non mai interrotto poffeflo . Secondo ; Per 
conferrare la giuridizione , e poteftà dejla Re- 
pubblica, che ò fupremo Giudice. 

Sello • Se gli Arcivescovi Latini giudicano 
le caufe Matrimoniali tra Greci , e Greci, ciò 
fanno come Miniftri della Repubblica , che lo- 
ro ha dato quefto carico , non come Miniftri 
del Pontefice Romano , che mai non 1’ ebbe : 
e però le Appellazioni, i gravami, le nullità , 
ed i ricorfi fi, devolvono a’ Rapprefentanti , e fi- 
nalmente al Princioe. 

Se alcuno per qualunque atto , o caufà è 
mollò a fare contra quell’ ordine legittimo , ; 

por- 
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portaado i ricorfi altrove , offende la fua Na- 
zionc , offende l’autorità del Principe , fa co- 
fa di mal* efcmpio * e coltui merita caftigo c- 
fem piare . 

Anche il Giudice Greco , che ammette Ap- 
pellazione ad altro , che al Principe, da cui è > 
non da altri dipende in tali pmdicature ,'che 
dà Lettere Dimifforiali dette Àpoftoliche a chi 
fi fìa , fuorché al fecolare , offende la potefìà . 

Che rimedio a chi ha avuto ricorfo , o ap- 
‘ pellato alrrove ? 

Non balla fare Atto di rinuncia , perchè que- 
llo è folito , quando vi è qualche apparenza di 
validità , e farebbe un confeffare qualche forta 
di Giuridizione ; ma faccia (pontaneo Collituto 
innanzi al Magillrato , ove dichiari , che gli 
Atti fono nulli , ed indebiti , e come rulli li 
avrà , e non profeguirà più innanzi * anziché 
di quello, che ha fatto, ne dimanda umiiillimo 
perdono. Se l’errore è grande., palfare anche a 
qualche emenda , o caftigo pubblico , per efem- 
pio , ed iflruzione al Giudice , che col conce,- 
dere Appellazioni fa maggiore pregiudizio al 
Principe/ notificarlo, farlo rivocare; faccia no- 
to, che indebitamente ha concedo le Lettere 
Pfirnifforiali , o Apoftoliche , di che redi Nota 
ne lla Cancellala Arcivefcovile ad iflruzione &c. 
Che f e giudicano i Greci , lo fanno per autori- 
tà del Principe, e non di altri. 

Grazie. 


ISTO- 
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SCR IT T UR A 

SOPRA L’AUTORITÀ’ DELLA INQUISIZIONE 
PER GLI ERETICI GRECI . 

« 

SERENISSIMO PRINCIPE 


f commette Voflra Serenità di con» 
'^TV/T’^’ ^l‘ ar ** Inquifìzione per gli Ere- 
liti Greci frappati dalle prigioni 
v-> J» del 5-into Officio con rortura di 
i “^v* I quelle -fé quefU venitfero nelle for- 
ze pubbliche, fi cerca , utrum Prìnceps debe.it eos 
con/ignare Officio S aera Inqutfitìonis . I Dottori 
dicono, che chi ajuta alla fuga, anche lenza rot- 
tura , cade nella icomunica , ed è fofpetto di 
erefìa / dunque è foggetto a quell’officio per pur- 
garfi dal lofpetto. 

Gl’ Inquifitori per eflendere la Giuridizione 
hanno pretefo di poter procedere contra i Greci , 
Saraceni , Infedeli , quando hanno perversa opi- 
nione in quelle cofe,ove la loro Religione con- 
viene con la noftra , come fe negano la crea- 
zione del Mondo , l’immortalità dell’ anima, ec, 
E’ contra i buoni Dottori , Primo . Non fi può 
giudicare fe non il foggetto , ma gl’ Infedeli 
non fono foggetti all’ autorità fpirituale della 
Chiela. Secondo. Vi fono molti Canoni efprefli, 
e Decretali de’ Pontefici , che pregano i Prin- 
cipi a cafligare i Giudei , quando fono fcanda- 
*ofi a’ Criftiani nelle cofe della Fede . Corre 

la ftef- 
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la (Iella ragione de’ Greci , ed altri Criftiani , i 
cui Prelati non riconofcono il Pontefice , però 
non loggetti alla Corte Romana. Terzo. L’ufo 
di quella Repubblica è da confervarfi , ed anche 
non folo quanto a’ Greci , ma di altra Torta di 
Criftiani . Avvilì i Magiflrati . 

I Fautori d’erefia lono lcomunicati , e fofpet- 
ti di erelìa per vecchio Canone , ed il cavar un 
Eretico di prigione rende fofpetto di erelìa . Si 
è aggiunto nelle Bolle , chi gli dà danaro , chi 
infegna ragioni da difeaderfi , chi parla per lui . 

Fautori , fi diftingue . Altro è favorirlo mo- 
vendoli per quello rifpetto , perchè è Eretico , 
altro perchè è parente , amico , o per altra re- 
lazione , avendo dilpiacere del fuo errore . E 
altro è favorire un misfatto eretico , altro cre- 
dendo fia eretico , come tale • ma le non lo 
crede incolpévole , ma fi muove perche non è 
parente ec. ma per premio , pagamento , ec. quan-, 
do quello colla, e fi prova, fono incorfe le fco- 
tnuniche . Gaetano , Navarro . Viene a quello 
Particolare , che fe quello non folle vero , non 
lì potrebbero feufare Carlo V. e Filippo II. , che 
non follerò fcomunicati. 

Pio V. fece un Breve , fi ch’ama de Prote - 
gfn^/'r,che chi rompelfe carcere della Tnquifizione, 

0 ficelTe fuggire, o tentalfe di far fuggire, feb- 
brn 1’ effetto non feguilfe , folle (comunicato , 
Re ° di Jefa maellà in primo capo fofife fatto 
m °rire, tutti i beni confidati , i difendenti in- 
fimi, incapaci di lucceflione, eredità , donazio- 
flc » o legato , nè mai potelfero avere alcun 

ono- 
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grande offervazioue , cd a chi fono affittenti 
dovrebbero Tempre effere tali matti me folto 1 
occhio , 

I Giurifti dicono, che conviene decidere ì ca- 
dì occorrenti colle Leggi, e colle ragioni, e non 
con efemp},cd altri cali feguiti j perchè mai un 
cafo feguito non è fimile all* altro , effendo in- 
finite le varietà delle circottanz? , donde nafee 
li fìmilitudine . Però, quando fi porta efempio, 
conviene Tortilmente efaminare, fe fu fimile o no. 
Fu perciò conchiufo , che il Magittrato catti- 
gaffe i predetti con decente pena , e fe allora 
in cofcienza fi riputerà incorfo in cenfure , etto 
cercherà di effere affoluto in foro confcientia . 

Un bandito per frattura del Laico , facendoli 
cofcienza, dimandò per grazia dal Configlio di 
X falvocondotto per poter venire ad efpurgarfi, 
e fu graziato . Dopo con quell’ efempio gli Ec- 
clefiaftici pretefero , che fi daffero per forza nelle 
mani i fopraddetti ec. come crefcono ec. 

Un’ altra volta vorranno procedere contra il 
Guardiano ec. contra il Magiftr.ito un’ altra 
volta , che non abbia provvido, poi comandar- 
gli che dovrà fare , e sforzarlo con cenfure a 
cuftodire a loro modo fecondo i principj tali* 
ti,, ed erronei. 
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CIRCA LE RAGIONI 
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D 1 

C E NT E D A* 

EL Libro Stampato dal Vefcovo 
“V7 ^ ^eneda intitolato Statuta Cent- 
-U ^ <r > k confiderato non poterli fa- 
Jty A vi re ma gS' orc pregiudizio alla So- 
i vranità della Sereniflima Signoria 
di quello, che erto Libro faceva , anzi tendeva 
all* annichilazione , c furono ridotti i pregiudi- 
zj a quattro « 

Primo, Che non erano inferiti nelTuno degli or- 
dini fatti dalla Repubblica nel 1595, a’ diciaflette 
Giugno, fu fatto ordine fopra le appellazioni dei 
Cenedefi , e comandando a’ Deputati delle Co- 
munità di regi Ararla negli Atti di ella Comunità 
per l’oflervanza, e fu regimata nel I $96. a Ven- 
fidue Settembre, dal Senato pure fu latto ordine 
fopra lo fteffo, ed a’ trentuno Ottobre nel lóod» 
fatta regirtrare: pure niuna di quelle è nello Sta- 
tuto , Quando li ftampa una raccolta di Leggi, 
l’ ufo di tutto il mondo è di avere abrogate tutte 
le ordinazioni, che lono fuori di quella collezio- 
ne : Lo rtampato palTa per mano di tutti / i 
manoferi tti o fi perdono , o refi ano riporti , non 
* V ve- 
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veduti da alcuno , e padano in obblivione tutte 
le cole , che non fono in iftampa , &c. Dunque 
la (lampa è (lata una tacita dichiarazione , che 
le ordinazioni dette per 1’ avvenire non fi deb- 
bano offervace.* querta era oflkfa , &c. 

Secondo- A carte 235. è un proclama di Gio- 
vanni Grimani eletto di Ceneda nel 154.1,, che 
redimo podi avere ricorfo t nè in prima irtan- 
za , nè in appellazione ad alcun Giudice , fé 
non a’ legittimi Ecdefiaftici Superiori , &c. in 
pena di dugento Ducati, perdita di Feudi , e 
Bando &c. non fi vede fatta provvifione di 
quello ingiuriofo proclama , o perchè non ven- 
ne a notizia , o per altra cauta ; ma quattro 
anni dopo Marino Grimani Cardinale fe^e un 
fimile , di che fu fatto grandiffimo rifentimen- 
to , e reftando il Cardinale in pertinacia , fu 
dalla Repubblica privaro della giuridizione infe- 
riore , e creato un Poterti a Ceneda , che an- 
dò , e vi diede per tutto il tempo , che vide 
quel Cardinale , così reftarono amendue morti- 
ficati i proclami: ora li ravvivano con la (lam- 
pa &c. due offefe: prima/ vietare l’appellazio- 
ne* feconda, volere vivo un atto da lui morti- 
ficato, ed annullato nel 15 , controverfie tra 
Clemente Vili, e la Repubblica per Ceneda: 
Dieci armi il Senato foflentò con dignità la fua 
Caufa; aderto con quefia Stampa il Vel'covo fi 
fa Giudice , e fentenzia contra le ragioni della 
Repubblica 

Terzo; Carte 231. Che il Vefcovo di Cene- 
da fece inveftitura Feudale delle terre de’Signo- 

O z ri 
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ri di Camino al Dominio di Venezia , ovvero 
#’ fuoi Proccuratori , e ricevuto il Giuramen- 
to di fedeltà . Che quella nota è falfiffima , e 
pregiudicialifiima : falfa , vi fono gli ftromenti 
d’ Invertitura de’ Luoghi fuddetti fatta nel 1337. 
fino al 1974. Gl’ Inveititi fono i Proccuratori 
fopra le Commiffarie per le perfone loro con 
i iucceffori in quell’officio in perpetuo: mai fi 
. troverà , che il Dominio abbia ricevuto Iovefti- 
ture &c» i Proccuratori come privati coda dagli 
ftromenti , anzi nel 1351. quando la Repub- 
blica ancora non avea fatto acquifto di Ceneda, 
pafsò voce a Roma , che il Dominio poffedeffc 
alcuni beni di quel Vefcovato . Il Senato ebbe 
fornma cura di avvertire , che non poffedeva 
cofa alcuna • ma che per quiete di qua’ popoli 
fi era contentato , che alcuni de’ Tuoi Cittadini 
fodero invefliti dal Vefcovo , che poteva tenere 
• que’ luoghi da fe , acciò non andaffero in mano 
di perfone , che poteffero turbare la quiete del 
Paefe , e fcriffe a’ dodici Novembre di quel- 
l’anno il Senato Lettere di quel tenore al fuo 
.Ambalciadore , e ad alcuni Cardinali* 

Il pregiudicare di querta nota fatta apporta è 
con malignità , perchè ha mutato il nome dei 
Proccuratori fopra le Commiffarie in Proccura» 
tori del Dominio f così leva il Vefcovo dalla 
foggezione del Principe , perchè fe il Domìnio 
è ftato Feudatario , non ha potuto diventare 
Superiore. Il Cardinale Tofco nel fuo Libro non 
fa valerO di altro , che di quello fallo fonda- 
mento, perchè chi è Feudatario per ragione di 
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Feudo è obbligato a difendere , e riacquiftarlo 
&c. non di titolo di Guerra , pace , preterizio- 
ne, effendo comuniffimamente decite» , e propo- 
rzione firmata di comune concordia da tutti 
gli fcrittori , che il Feudatario non preferive 
contra il Sovrano : quello è 1 * Achille , e ragio- 
ne della Corte. 

I Proccuratori poffedono fino dal 1382* Il 
Carrarefe mode le armi , tolfe alla Repubblica 
Trevifo , Ceneda al Vefcovo , e dieci terre ai 
Proccuratori; onde lì eftinfe il feudo , e perde- 
rono i Proccuratori il Dominio utile , e la pof- 
feflione , ed il Vefcovo il diritto , ma nel 
1388. la Repubblica fa lega col Conte di Vir- 
tù Vicario Imperiale, Signore di Milano, e per 
forza di armi riacquiftò Trevifo, Ceneda , e li 
dieci luoghi appropriò a quelli , ed anche Ge- 
rieda : ricevè dalle Città , ed altri Luoghi giu- 
ramento nuovo di fedeltà, come allora acquida- 
ti . Pochi anni dopo concedè al Vefcovo per 
grazia la Città di Ceneda , rifervata per fe la 
Sovranità y onde fi vede il titolo &c. nel 1595.^ 
Papa Clemente nel fuo Monitorio , che la Re- 
pubblica non folfe conofciuta per fuperiore , po- 
fe per fondamento, che la Repubblica è Vallai- 
la della Chiefa, e del Vefcovo. Il Senato fotte» 
il dì otto Luglio comandò all’ Ambafciadore di 
fare querimonia di quella ingiuria col Papa : 
replicò a’ quindici dello fìefTo mefe, fegno, che 
conobbe 1’ importanza ; quello meno fi deve 
comportare ora . 

Quarto; Allo Statuto è aggiunto un Calen- 

O 3 da* 
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dario con titolo Fella Pai atti %ApeJlolìct . Se 
Ceneda è tenuta oflervare nel Tuo foro le Falle 
del Palazzo di Roma , dunque lì fa foggetta a 
Roma , maniera obliqua ; ma che mira a dare 
la fuperiorità a Roma Scc. come anche hanno 
introdotto nel foro fecolare di Ceneda di met- 
tere 1* anno del Pontificato, come fi fa nello 
Stato della Chiefa,in Benevento, Avignone Scc. 
ambedue quelle cole faranno per ’fe per argo- 
menti &c. che quelli pregiudizi non fono clan- 
dellini , nè trantitorj , ma fermi , e noti &c. 

I Vefcovi da qualche tempo in quà hanno 
ufato nelle Caufe Fcdefiaftiche porre l’anno del 
Pontificato, ma non già quelli, che hanno Do- 
minio Temporale. 

Tutte le ragioni per validiflime , e potentif- 
fìme che fieno, col non ufo Tempre fi perdono, 
fi debilitano , e finalmente fi eflinguono . Le 
invalide coll’ ufo fi acquiftano , fi fortificano, e 
finalmente fi fanno valide , e fuperate le 'con- 
trarietà divengono buone, e fufficienti. 

Ove i Vefcovi hanno il temporale, niun ar- 
gomento ha la Corte Romana per tirare a fe 
la Sovranità più frequente , che 1* avere la Re- 
pubblica lafciato correre lenza fare atti di Supe- 
riorità. E’diverla in ciò la condizione del Papa, 
e della Repubblica: 11 Papa col non fare, Tempre 
acquìlla: La Repubblica Tempre perde. La Repub- 
blica non conferva pofTefTb fe non colle azioni 
fatte da lei : al . Papa balla , che il Vefcovo , 
che è 1’ immediato, la riconofca lui, e non ri- 
conofeà la Repubblica . Quella non flabilifce la 
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fuperiorità, fe non I* eforcita, ed ha bifogno di 
proccurare 1* affirmativa .• al Papa balla la nega- 
tiva, che non fia della Repubblica , poiché al- 
tro non vi pretende , ed il Vel’covo mai ripu- 
gnerà al volere del Papa, 

I Giureconfulti , che per confervatione delle 
ragioni , che incorporalmcnte fi poffodono , con- • , * ' 
viene fare atti poffoflorj , quanto pili fi può , 
maflime non avendo favorevole quello, che cor- 
poralmente poffode , però è neceffario non folo 
abbracciare , ma incontrare 1 * occafione di fare ' 
tali atti , ma la prcfente è necefiità , che non 
fi vuole lafciare eflinguere. 

Due provvifioni , una contra il libro , la fe- 
conda contra l’Autore. Il libro ha tre falfità , 
prima la nota detta, feconda il Proclama , ter- 
za il Ufciare le ordinazioni, e (Tendo delitto non 
folo di falfità il porre il falfo , ma anche il 
porre l’annullato per valido , ed il troncare aU 
cune delle Scritrure pertinenti alla integrità. Pe- 
rò merita efferc condannato , e diftrutto con 
Decreto , che effondo flato flampato &c. nel 
quale fi contengono molte falfità manifelle con- 
tra le ragioni, che la Repubblica ha fopra Ce- 
nedaj pertanto fi condanna il falfo, fi proibilce 
a qualunque perfona di averlo , e tenerlo &c. 
con precetto a chiunque 1 ’ abbia di prefentarlo 
&c. fotto le flefTe pene. 

Contra chi 1* ha flampato , e fatto {lampare 
procedere con qualche efemplare cafligo, fc non 
hanno fcufa legittima, benché fi fia in cafo no- 
torio, nondimeno procedere giuftificatainente a- 
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fcoltando &c. queflo difiruggerà Ogni pregiudi- 
zio del libro , e larà anche atto polfelforio , ed 
efercizio di luperiorità &c. La Corte non può 
opporre , farà eccitata a venire a negozio , pi- 
gliando le p^rti di Autore &c. 

11 Vefcovo fu avvifato , fece un Proclama , 
che tutti gli cfemplari folfero portati alla Can- 
cellarla Velcovile per ritrovarli in quelli molti 
errori , intendendo , che fieno riftampati , bene 
corretti, ed in migliore forma, fe quello bafialfe. 

Primo • Che quello Proclama con quella efe- 
cuzione non aveva rimediato a’ pregiudizi &c. 
anzi piuttoflo vi aggiungeva un nuovo di non 
minor confiderazione ec. il dire d’errori ec*- fo- 
no parole generali , che fi polfono riferire ad 
errori di (lampa , 1’ offefa fatta alla Repubblica 
è efprelfa , però bilogna elprimere anche , che 
fonò fiate inferite cole , che fi dovevano trala- 
fciare , e tralafciate cofe da inferirvi , e quello 
contra le ragioni ec. Secondo ; Il delitto della 
(lampa è commelTo contra il Principe , non è 
lecito tacere quello , e palliare fotto parole ge- 
nerali di errori &c. Terzo , non può un infe- 
riore fenza commifiione del Principe fare giu- 
dizio in quella caufa , però il Vefcovo ha 
m elfo mano in quello , che non poteva toccare 
ad altri , che al Principe fielfo . Quarto , che 
però era necelfario un Decreto ptoibitorio dei- 
libro &c. fenza fare menzione del Proclama del 
Vefcovo , non mettendone alcuna confiderazio- 
ne. Quinto, che non vi era altro modo di ov- 
viare a’ pregiudizj fatti maggiori &c. 

«- Mar- 
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Marco Antonio Mocenigo mutò il Titolo di 
Conte di Ceneda ufato hn al Tuo tempo in 
Principe di Ccneda , che fa pregiudizio alle ra- 
gioni della fuperiorità, che neffun inferiore può 
mutare i titoli fenza 1’ autorità del fuo Sovra- 
no. Che il titolo di Conte arguifce foggezione, 
e quello di Principe è indifferente &c. Che il 
Jafciar i titoli di Conte, e di Principe , e dire 
Vefcovo folamente fa maggiore pregiudizio non 
folo per la novità fatta lenza faputa del Sovra- 
no , poiché fe è Padrone come Vefcovo , dun- 
que il Dominio non può effere Sovrano , perchè 
il fecolare non è fopra i Velcovi , come Vcfco- 
vi , ma quello darebbe argomento a Roma. 

Se nella vifita , che la Sercniflìma Repubbli- 
ca faceva fare del Trevifano , e Friuli , dovef- 
fe anche fare vifitare Ceneda . 

Primo* Che era non folo utile, ma neceffa- 
rio , poiché avendo gli Ecdeliaftici dal 154^. 
in quà cercato tutte le vie di fare pregiudizio 
alle ragioni , e Sovranità della Repubblica fopra 
/ quella Città ; adeffo viiìtando il redo eziandio 
ì Feudatari > e non Ceneda farebbe un non fo- 
lo tacito , ma efpreffo coofenfo alle ^refunzio- 
ni , e turbazioni da loro tentate. 

Secondo ; Che il mandare Miniftri a pubbli- 
care i Proclami , dando gl’ Inquiiìtori a Trevifo, 
o d’ altrove, non è riputazione, nè molto fer- 
ve a mantenere il poffeflo ; ma un atto mol- 
to debole &c. confervare 1’ acquidato poffedo? i 
Secondo , andando il Vifitatore con la fua Cor- 
te , e guardie , Ceneda farà tenuta provvederli 
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di alloggiamento , come gli altri luoghi , c cosi 
faranno due Atti . Il primo , di fare quella 
provvifione , cofa dovuta al Principe. II fecon- 
do, d invitare i fudditi al ricorfo,fe vi lìa op- 
prelfione &c. Terzo, andando elfo, l’andata fa- 
rà notoria , e cofpicua . Quarto , non andando a 
gli Ecclefiallici faranno varj , ed efficaci officj , 
che niuno comparila avanti gl* Inquifitori , e 
così parerà una mafcherata , e fola modra , ed 
un atto clandellino . Quinto , fc citando i De- 
putati , e Mcrighi de’ luoghi per fare una gene- 
rale Inquifizionc , fe per 1’ efficacia degl* officj 
non comparilfero , non ubbidilfero , refla impe- 
gnata la riputazione di fare qualche rifentimenta 
notabile , ed entrare in controverfie . Sello , a 
Roma tanto llrepiteranno per 1* uno , e per lo 
altro . Dunque dovendo ugualmente ientirli. la- 
mentare per le loro pretenfioni , è meglio fe- 
guire il partito, che piU favorifce le pubbliche 
ragioni • 

Terzo • Per non lafciare luogo di dolerli « 
conforme alla mente pubblica far porre nei 
Proclami a llampa, che febbene s* invitano gli 
•ppreffi &c. non s’ intende però pregiudicare 
punto alla giuridizione ordinaria temporale del 
Vefcovo tanto nel Civile , quanto nel Crimi- 
nale , ma che redi falva , ed illefa in quel mo- 
do, e forma, che di ragione gli fpetta. 

Quarto ; Che il fuccelTo di queda vifita , fe 
darà occafione a Roma di fare indulgenza , fa- 
rà anche un eccitamento a metterlo in tratta* 
zione , cofa tanto condderabile * . , 

Quin- 
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• Quinto • Che la diflinzione del Pellegrini , 
che non facendo vi Tifare , le non i luoghi inti» 
mamente foggetti , e non gl* infeudati , non fa* 
ceffc vifitare Ceneda poffeduta dal Vefcovo per 
donazione Imperiale , che piti fi afcolta al Li» 
bro &c. Che quella diflinzione non fa niente 
al calo j non fi tratta perchè -titolo il Vefcovo 
poffegga la Giuridizione inferiore, ma della So» 
vranità della Repubblica , quale fia il titolo 
fe donazione, intcudizione , o una precaria , che 
è titolo inferiore , e piu baffo dominio non fa 
a quello cafo. Il Senato pretende , che poffìede 
a beneplacito fuo , 1* ha detto , e fentito , e fi 
proverà evidentemente , quando occorra : al pre» 
fente per la Sovranità può fecondo le ragioni 
far vififare un luogo , e non 1* altro ‘ potrebbe 
far vifitare i luoghi infeudati , e non i medeft» 
inamente foggetti . 

La materia di Ceneda è affai moltiplice, a* 
vendo principi molto antichi , e progredì diver- 
lì con varietà grandi di accidenti. 

Dove fi tratta di giuridizione , e maffime 
Sovrana , poco s’ intende il titolo j ma princi- 
palmente fi fa fondamento fopra la poffeffione 
rfeftando le ragioni del titolo per aflìcurare la co- 
feienza propria appreffo Dio , e per giullificare 
la fua caufa appreffo gli uomini , quando con 
la forza delle armi fi acquifta la giuridizione 
perduta , perlochè chi tratta , tocca quello , che 
è neceffario fapere in poffefforio , e tocca il ti* 
tote , per quello bifogtia per ifpiegazione della 

caufa di poffeflione • - - .< . <• ' ■ . 

La 


aso Ragioni 

La Corte Romana pretende Sovranità in Ce- 
neda , e di efierne in polTeffo , la pretenfionc 
non folo è antica , anzi ebbe principio fotto 
dementa Vili. , e non prima ‘ la verità però 
è , che anche la poffellìone della Sovranità det- 
ta è appreflo la Repubblica , non però quieta , 
e pacifica , ma turbata : per notabili tentazio- 
ni furono generofamente ripudiati , ed intera- 
mente rimediato a’ difordini , ficchè reftano 
lenza confeguenza . La turbazione promofla da 
Clemente dura , e tira feco confeguenze , che 
ogni giorno ingagliardifcono . 

Nel 1588. la Repubblica acquifta Ceneda : 
nel 1418. la ricupera , poffiede lenza turbazio- 
ne fino al 1488. che il Vefcovo Trevifano or- 
dina Statuti , muta il governo , e li fa confer- 
mare dal Papa : non fa >gran cofa , perchè in 
quel tempo fi coftumaya da ognuno , che vole- . 
va fare (labilità ad aléun contratto farlo con- 
fermare dal Papa , acciò per timore delle cen- 
fure niuno aveffe ardire di contravvenire 
Quelli , che fi rimettevano in arbitri , folcvano 
far confermare il compromefib . Gli ftromenti 
di concordia , e traslazione di qualche differen- 
za li facevano confermare dal Papa : cosi anche 
alcuno per iftabilire bene il fuo Teflamento lo 
faceva fimilmente confermare dal Papa : cosi 
quel Vefcovo &c. nondimeno il Configlio di 
Dieci (limò &c. fece comandamento precifo ai 
Vefcovo , che rinunciale al Breve impetrato , 
ed il Vefcovo feufatofi di aver fatto con buo- 
na intenzione , rinunciò in amplifiima forma : 

II 
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tl Papa non fece motto , non pretendeva &c. 
anzi lo fteffo anche fcrirte al Duce Barbarigo , 
pregaodolq a dare il portello di un Canonicato 
ad un familiare di elfo Papa, c nominò Ceneda, 
come pertinente al Dominio della Repubblica . 

Nel 1546, Marino Grimani Cardinale , deli- 
berò fpogliare la Repubblica de fafto , fece le- 
vare dal Cartello le infegne di San Marco ^ 
proibì a’ Sudditi il ricorfo , nè citare altri ai 
Giudici temporali fuori del fuo Foro fotto pe- 
na di lcfa Maeftà , Confifcazione de’ Beni , e 
Bando . Il Senato fece fermare fcrittura conti- 
nente le fue ragioni : le comunicò al Cardinale 
con intimazione , e termine di produrre , fe 
pretendeva cofa in contrario . Il Cardinale pro- 
durti una fcrittura con preterto di non conterta- 
re lite , dicendo ertere cofa proibita da’ Cano- 
ni , allegò ragioni &c. e rifpofe alle comunica- 
tegli . Fece parlare in Collegio ad un celebre 
Giureconfulto , Il Senato attefo 1 * accquifto nel 
138S. , la concezione al Vefcovo nel 1418., il 
portello continuato , 1’ oifrla ricevuta , deliberò 
mandare un Poteflà a Ceneda , la deliberazione 
fu confermata nel Gran Configlio , Fu efeguito, 
ed eletto Poteftà Girolamo Suriano, che andò. Il 
Papa niente pretefe, nè il Cardinale per il Pa- 
pa, che il Vefcovo forte Sovrano, Il Cardinale 
ricorfe a Roma . Paolo IH, s’ intromife non 
pretendendo Sovranità • ma come Protettore del 
Vefcovo, e con la Polita pretenfione Romana , 
che il Papa fia Giudice delle differenze tra tut* 
ti i Principi Grilli ani , durò la trattazione 
■ * fei 

/ 
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fci mefi : finì per la morte del Cardinale \ 
fi accomodò poi il negozio . 

Nel 1551. il Vefcovo Torre dato cinque 
anni quieto , fece un atto clandedino ; impetrò 
da Giulio III. un Breve di quello tenore : che 
per relazione degna di fede avea intefo , che 
Ceneda polla tra le Città del Dominio Veneto 
non è parte di effe; ma che il Velcovo è Con- 
te della Città , e Territorio , non riconofcendo 
altro fuperiore , che il Romano Pontefice , e 
però volando proteggere effo Vefcovo , coman- 
da a* Patriarchi , a’Vefcovi , e Nuncj , che non 
$’ impaccino in quella giuridizione , ma affidino 
al Vefcovo per conlervazione del temporale , 
reprimendo con cenfure , chi fe gli opponeffe . 
Stiede quedo Breve alcofo fino al 15Ò2. quan- 
do il fratello del Vefcovo fece molte novità 
Con gravami de’ Sudditi Cenedefi : ricorfero eoa 
Ifcrittura continente la Sovranità della Repub- 
blica manifedando 1’ impetrazione del Breve t 
che ancora non fi fapeva , narrando i fuoi gra- 
vami , ricercando che foffe rivocato il Breve 
&e. £u dal Configlio di Dieci ordinato al Ve- 
fcovo, che rìnunciaffe al Breve, e fu efeguito. 
Il Vefcovo | che era in Trento al Concilio , 
per pubblico Idromento confefsò avere effa im- 
petrato il Breve , e lo rinunciò , come fe mai 
lo aveffe impetrato &c, fu anche fatto parte 
nel Configlio di Dièci , che i Cenedefi poteffe- 
ro appellare al Dominio ordinò, che foffe 

fedituito in San Marco. 

Quedo Breve fu turbazioae del pofffeffo nor* 

pe- 
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però di tanto momento, quanto parerebbe. Pri- 
mo , fu atto clandeftino : *Secondo , non offende 
al dire del Papa , che Ceneda non è del Domi- 
nio , nè il Vefcovo conofoe altri Superiori, che 
il Pontefice .* perchè ne’ Brevi fono Tempre 
due parti* una fi chiama la narrativa, la quale 
contiene quel tanto , che il Supplicante propo- 
ne : 1* altra la difpofitiva , e contiene quello , 
che il Papa ordina . La prima non produce ef- 
fetto veruno , e però poco importa , che dica 
aver intefo &c. Se quello non .foffo provato per 
certi documenti, perchè effondo falfo, per aver* 
lo detto il Supplicante, e per riferirlo il Papa, 
non però afforilce , che fia vero ; Ma nella di- 
fpofitiva non dice altro , falvo.chè comanda &c. 
lochè non fi può intendere , fe non dell’ auto- 
rità , che ha legittimamente , e. Gregorio XIII. 
gran Giureconfulto all’ Ambafciadore , che ricer- 
cava la rivocazione, rifpofe , che fe il Vefcovo 
non ha ragione , quel Breve non gliela dà , e 
così è veramente/ Terzo, è rinunciato in for- 
ma folenne in Concilio , luogo , oye avea la 
maggior poflibile libertà &c. Stettero le cole 
quiete ventitré anni feguenti , dopo le qu ili co- 
minciò 1 ' ultimo Stato , che dura fino al pre- 
fente pieno di confufione , che il Papa comin- 
ciò pretendere Sovranità , ed efercitare atti non 
tentati mai prima. 

Nel 1586. Mifer Antonio Mocenigo eletto ' 
Vefcovo andò al pofleffo cfel Vefcovato , e giu- 
ridizione fenza Lettere del Senato : fubito co- 
minciò intitolarli Vefcovo , e Principe , ove 

tut- 
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tutti per l’ innanzi Vefcovo , e Conte . Queftà 
nutazione fu notabile* offefa . Prima , Conte fi. 
gnifica un Feudatario, che riconofca Superiore/ 
Principe è ambiguo, ed indifferente cosi al Feu- 
datario , come al Sovrano j Secondo, niun fog- 
getto può mutare titolo, le non per grazia , e 
concezione del fuo Supremo &c. Onde fu un 
dichiararfi in farti di non riconofcere la Repuh- 
blica . Continuò così n-dle Scritture pubbliche 
(ino al fine , e quello pregiudizio dura ancora , 
perchè adeffo non fi dice.* Velcovo , e Conte * 
ma Vefcovo fetnplicemente : cofa pregiudizialif- 
firna , perchè non può deporre il titolo fenza 
partecipazione del fuo Principe Supremo . Se- 
condo, non è Vefcovo per le cole lpirituali , e 
Conte per le temporali ? come Vefcovo è fog- 
lietto al Papa , come Conte al Principe : Ma 
fé non è altro , che Vefcovo , non è foggetto 
al Principe , che non comanda a* Vefcovi , ca- 
rne Vefcovi, 

Nel 1588. Il Vefcovo trattò con quelli di 
Uderzo di trasferire il Corpo di Sin Tiziano , 
e la Sede Apofìolica . La Comunità di Ceneda 
moda da ciò elette Ambafciadori a Roma : due 
pregiudizj , Primo , per i Sacri Canoni non fi 
può mutare Sede , nè trasferire Corpi Santi fen- 
za il Principe. Secondo l’ Ambafciaria . 

Nel 15 gì. Dimandò alla Congregazione , e 
quella dà al Vefcovo di poter procedere con 
l’autorità di effa Congregazione in alcune cau- 
fe di omicidio , Quella Congregazione è quella, 
che governa lo Stato temporale della Chiefa , 

Quello fu 
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Qùefto fu il primo tentativo della Corte Ro. 
mana di trattare Ceneda, come parte dello Sta* 
to Ecclefiaflico . Il Giudice di Ceneda condan* 
nò: ebbero le parti ricorfo a Roma .* il Papa 
commife le Caufe , poi le avvocò , delegò &c. 
che fu il fecondo tentativo , Fu ferito un Offi- 
ciale del Vefcovo : coltui ne fece querela a 
Roma nella Congregazione , dimandando delega- 
zione del cafo .* fu delegato al Nuncio , che è 
la terza turbazione , Fece il Vefcovo bando , 
che i Beni Comunali non potettero efierc affit- 
tati. I Deputati appellarono al Papa, Gli Atti 
fatti in rifletto della Repubblica non giovano 
niente , perchè mandò a Serravalle a fare Pro- 
ceffi • ma non fi trafmife f Inquifizione , nè 
pafsò ad efecuzione. 

Nel 1545?. in Marzo va a Roma avvifo di 
un omicidio , Il Papa fpcdì un Committario 
con Breve di andare a Ceneda , per procedere 
contra i colpevoli , con autorità di confidare , 
applicare alla Camera Apoftolica &c. come in 
altri Stati fuoi &c. Quarto tentativo più offen- 
fivo j fi erette il Committario un Tribunale : ebbe 
dieci Sbirri : fece Proclama , fpiegando tutti 
gli ordini fatti da’ Papi nella medefima mate- 
ria fopra lo Stato Ecclefiaftico , comandando , 
che il Proclama fotte regittrato nella Cancella- 
rla Cenedcfe : Proclamò i Colpevoli : condannò 
in contumacia , confilcò alla Camera Apoftoli- 
ca .• venne a tanta temerità , chè cavalcava an- 
che per il Territorio di Serravalle con archibu- 
gi proibiti . Cosi crefcendo i tentativi tanto 

P ftra. 
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fìrabocche voi mente, la Repubblica fu corretta a 
penlar rimedio; afcoltò in Collegio i Cenedefii 
il Nuncio fi querelò, che folfero afcoltati, alfe- 
rendo effere cola nota , e manifelta , che la Sede 
Apoftolica avea la Sovranità di Ceneda, che era 
indubitato poffelfo , che appariva per dieci mila 
Atti , che non conveniva turbare quella pof- 
felfione : che procedendo fi farebbe ingiuria a 
Sua Santità: che fe lì pretendeva ragione , con- 
veniva prima farla conolcere. 

Rifpofta del Principe • Che fcntiva con ma- 
raviglia parlare in tal maniera ; elfendo no- 
tilfimo , che la fuperiorità &c t che in ogni 
tempo ha efercitato atti di polfelfione, e che il 
Senato gli avrebbe rifpofto . Il Senato intefo 
degli Ambafciadori , che andavano a Roma, lo- 
ro Ipedì corriero dietro a richiamarli , li trovò 
9 Ferrara , ritornarono , fu riprefa la Comunità 
di averli deftinati , malfime per bene comunale, 
e caufe di appellazione con comandamento } che 
per 1* avvenire &c. 

Il Papa pafsò a novità maggiori , non piu a 
cafo particolare ,* ma commife al Nuncio gene- 
ralmente tutte le caufe de’ Ccnedefi; fece legge- 
re quella deputazione in Ceneda . Il Vefcovo , 
ed il Nuncio a* deputati fecero comminazione di 
/comunica , fe in cafo di gravame ricorrevano 
ad altri , che a lui , 

Il Senato non potè più fopportare tante novi- 
tà dal 15 92. fino al 1595., ma per mortificare 
i tanti, e così alti tentativi Romani nel ijpj. 
a’ diciaffette Giugno preie parte in Senato dele- 
gai 
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gando a’ Cenedefi in materia laica 1* Avvogaria 
in Criminale , e gli Uditori in civile &c. che 
però il Papa fi turbò gravi Ili ma mente , fi dolfe 
con 1 ’ Ambafciadore , che era luo il titolo , e 
pofleflione, ed avca fatto confutare ■ le fcrittu- 
re , e trovato aver ragione , e però il Senato 
dovette rivocare 1’ ordine fatto 5 cc. con il rcfto 
di quel negozio lungo , e faftidiofo , nel quale 
corfero jnonitorj precipitofi , e limili atti della 
Corte , a’ quali la Repubblica fece generoli ri- 
fletti : il fine fu, fare una dichiarazione, che gli 
atti fatti dall’ una parte , e dall’ altra non pre- 
giudicafle.ro , e che le cofe fi riducettero allo 
flato di prima . Nacque difficoltà , chi dovette 
eflere il primo : fe fare una fcrittura , o due , 
e fu conchiufo , che ciò fotte flabilito con la 
• fola parola de’ principi di ambe le parti , lochè 
fu fatto, e data la parola, e ricevuta dall’ Am- 
bafciadore , e dal Papa in quella forma , cioè 
che il Papa fofpendeva i monitorj fatti a’ Ce- 
nedefi , e che così etto Pontefice , come la Re- 
pubblica annullavano gli atti fatti di ambe le 
parti dallp mifiione del Commiflario fino a 
quel tempo: mettendo il negozio in trattazio- 
ne nel modo coftumato tra Principe , e Princi- 
pe : quello fu nel 15^5. a’ diciannove Agoflo . 

Ma fu fettimana , che di ordine del Senato 
non foliecitafle a venire a determinazione, per- 
chè il Vefcovo facea novità , gravava la Comu- 
nità, e Privati , alcuni de’ quali appellavano a 
Venezia, altri a Roma. 

,La Repubblica mantenne la parola , efortò 

P z fem- 
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Tempre i Cenedefi ad afpettare con pazienza il 
fine della trattazione & c. H Papa commife una 
caula de’ Sarcinelli al Patriarca di Aquile’)» , 
che era di un feudo laico invertito dal Vesco- 
vo. Perciò il Senato vedendo mancarli di paro- 
la nel l$pó, a’ ventuno Settembre prefe parte , 
che in elecuzione della parte del Coniglio di 
Dieci nel 15 6%. la Signoria delegarti; a’ Cene- 
deli i X. Savj: fi dolfe il Nuncio, ed il Papa. 
Fu rifporto unitamente delle novità del Ve- 
fcovo, e delegazione al Patriarca contra la pa- 
rola data . Il Papa rifpofe edere fenza Tua fa- 
puta, e ricercò, che di ambe le parti fodero 
annullate quelle ultime novità nello fteflb mo- 
do fiotto parola di Principe, lochè fu fatto. Per 
tutto il 1597. * n °S n ^ fettimana fAmbafciadore 
fece irtanza, che li venilfe a rifoluzione , mai 
però &c. 

Nel 1598. Il Vefcovo Marcantonio Moce- 
nigo vuol far conciare non fo che rtrada del 
Cartello, Sopra ciò fa comandamento penale ai 
Deputati , Appellano al Papa . Il Velcovo ri- 
cufa di ammettere 1 ’ Appellazione . 11 Papa fde- 
gnato lo chiama a Ferrara , e fa rinnovare il 
Vescovato, e fi ftiede in quiete fino al 1599-» 
fiolo pregiudizio fu, che il Vefcovo nuovo arv- 
dò al portello fenza ricevere lettere dal Principe. 

Nel iòoo. In una lite di Contadinanza con- 
dannata appella al Papa. Il Vefcovo ammette la 
appellazione. Il Papa commife la caufa al Nun- 
cio. Il Principe avvifato,che in Ceneda fi am- 
picttouo le appellazioni a Roma , ma niun Nota- 

ro 
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ro vuole Icriverc le interpone a Venezia, che il 
Vefcovo ha levato i Santi Marchi , che erano 
fopra le Sedie Velcovili . 11 Senato fcrive al 
Velcovo, e comanda, che li ritorni : che nella 
Cancellarla non lafci fare alcun atto pregiudi- 
ziale alle ragioni della Repubblica . Venne il 
Velcovo , palfarono ragionamenti , e fcritture. : 
fi tornò da Roma a’ monitor) , e fcomuniche 
&c. durò la controverfia lungamente . 

La lomma è fino il 1580. che fu proprio 
del Vefcòvato di Marcantonio Mocenigo , la 
Repubblica fu in pacifico polfelfo della Sovra- 
nità di Ceneda, avendo legittimamente propul-.' 
fato , e fuperato le turbazioni indebitamente 
fufcitate tra Vefcovi : dopo quel tempo nafce 
la pretenfione Romana / onde feguono i molti , 
e divedi atti , e turbazioni indebitamente fu- 
fcitate tra Vefcovi dopo quel tempo , a’ qua- 
li Tempre fi è con atti contrarj legittimamente 
oppofta la Repubblica , nè da quel tempo in 
qua è fiato fatto atto alcuno, che non fia, ov- 
vero di comun confenfo , annullato , ovvero fe 
vive , non Yefii bilanciato , e contrapporto con 
un atto oppofto Tatto dall’altra parte. 

Il Conte di Ceneda è titolo , che è levato 
con pregiudizio , è notorio il rimedio : Quello 
è facile trattare col folo Vefcovo , e mortrargli , 
che nove fuoi Precettori fino a Marcantonio 
Mocenigo con le fcritture pubbliche fatte in 
caufa temporale, Tempre intitolatifi Vefcovo , e 
Conte &c. I Vefcovi, che furono innanzi 1 * ac- 
quifto della Repubblica fotto gl’ Impcradori » u« 

P 3 fa- 


$5° Ragioni 

farono tutti lo ftefiò . Che quella del Vefcovd 
Marcantonio fu novità a deporre il titola di 
Conte , ed affumere quello di Principe . Che è 
novità anche la fua di chiantarfi folamente Ve- 
feovo , che non lo può fare fenza conceflionef 
della Repubblica , per tanto è giudo , che lo 
ripigli, ed u(i un titolo ufato da tutti gli al- 
tri , i quali hanno pofleduto quel governo fotto 
nome di Contado. » 

Là corlfultazione fi riduceva a tre partiti . 
Primo i reflare fenza far alcun atto , nè eferci- 
tare Sovranità , reftando anche il Papa &c. Se* 
condo , introdurre trattazione a Roma, come di 
Principe à Principe , moflrarido le validiffime 
ragioni. Terzo, efercitare atti di Sovranità al* 
•le occorrenze, e propagando, fc nafee dagli av- 
verfarj , turbazione alcuna con modi legittimi , e 
prontezza di mettere il negozio in trattazione , 
quando gli Ecclefiaftici lo ricercaffero< 

Al primo, che ha apparenza di utilità, perchè 
tende alla quiete, buona concordia, fi oppone a 
Primo , che niente è piò vietato al manteni* 
mento della Sovranità, perchè, per vive, e po- 
tenti che fieno le ragioni , non fi può confidare ^ 
fe dal continuo ufo non fomentate * Secondo , 
tutte le ragioni , che non fono ufate , deterio- 
rano , perdono , e finalmente in progreflo fono 
proforitte, ed annichilate < Terzo, non ferve lo 
d'empio del fìar quieto del Pontefice , forfè co- 
nofee la nullità delle fue pretenfioni ; poi per* 
confervare le fue pretenfioni non ha bifógno di 
atto alcuno , avendo il Vefcovo , che corporale 

men- 
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Mente polcde, il quale è fempre preparato per 
ricevere i comandamenti fuoi , e per ricono- 
fcerlo * Quarto , al Papa per acquittare batta , 
che* la Repubblica fia levata di pofleflb dalla 
prefcriziorte del tempo * che egli entrerà a fuo 
beneplacito fenza difficoltà * Quinto , mai è da 
confidare di aver Vefcovo favorevole alle ragioni 
pubbliche : otta il giuramento * che fanno al Papa, 
di non rivelare mai j configli , che loro fono 
comunicati dal Papato da’ fuoi Nuncj ; qualunque 
cofa intendcttero trattarli contra i rispetti Ponti- 
fìcj di rivelarli , giurano anche di mettere tutto il 
loro potere per confervare le ragioni* della Sede 
Apottolica, per accrefcerla ancora , quanto le lo- 
to forze fi eftendeflero» Con quetto non fi può 
fperare mai di poter avere giutto favore da lo- 
to ; aggiurtgafi , che tutte le loro fperanze di- 
pendono da Roma &c. Dicono * e ìcrivono a- 
pertamCnte , che fono di un altro Stato , che 
non ponno non ubbidire al Papa * mettono di 
mezzo timori di Cenfure’, dovere di foggezio- 
ne &c. Setto, non occore credere di potere ac- 
quifere benefjBto del tempo, anzi peggio. Quan- 
to pih lì porta tempo innanzi , gli atti , che fi 
faranno, appariranno novità, e tentativi. E gli 
Ecclefiattici fi diranno più offefi * onde il tem- 
poreggiare è perdere le ragioni pubbliche infen- 
fibilmente. Settimo , è imponibile non fare at- 
ti , e tenere la Sovranità , perchè le turbazioni 
diventeranno digreffioni , e la potteflione fi per- 
derà • nel quale cafo il titolo , febbene legitti- 
mo, e chiaro , farà di poco valore , perchè nel- 
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le caufe giuridizionali fi attende la pofTefiione 
principalmente. ' > - 

ÀI Secondo* Il dimandare trattazione a Ro- 
ma farebbe un gran pregiudizio , perchè farebbe 
un farli Attore , e per confeguenza indebolire 
le proprie ragioni , e confelfare , che la poffef- 
fione folle degli Ecclelìaftici , poiché chi è in 
polTelfo non promuove mai azione : che niuna 
cola è più delìderabile , che ridurre il negozio 
a trattazione , non proccurandola però , ma ri- 
cevendola , quando fia addimandata agli altri . 

Refta il Terzo * Cioè continuare la poflTeflio- 
nc facendo atti di Sovranità . Se gli EcdeGafti- 
cì non diranno cofa alcuna, che per cofcienza , 
e ragione non doveriano , il negozio refta com- 
pollo.* le faranno indoglianza , elfi. faranno co- 
rretti di ricercare , che il negozio fia pollo in 
trattazione,* e cosi fi mollrerà la validità delle 
ragioni , ed invalidità delle loro • cosi non fi 
farà Attore , ma rollerà pofleflore , che nelle 
trattazioni è fupremo vantaggio. 

Che quando il Principe fa comandamento , o 
Decreti , è notorio infiflere per 1’ cfecuzione . I 
comandamenti non obbediti , ed i Decreti non 
efeguiti non fanno acquifere nulla , nè giovano 
per mantenere giuridizione , nè poffefiìone , anzi 
fi deteriorano le buone ragioni , perchè l’Avver- 
fario le ne vale, e conchiude , che non vi fof- 
fe autorità di comandare, o decretare, vedendo- 
li la relìflenza fatta col non ubbidire, e non e- 
feguire. Però è cofa necefiariiflìma guardarfi dai 
comandare, o decretare fenza efficacilfiraa rifolu* 
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zione di voler vedere 1* ubbidienza j e 1’ elocu- 
zione, nè comportare, che la negligenza de’Mi- 
niflri pregiudichi. 

Che trattando col Vefcovo di Ceneda , non 
conviene toccare cofa , che tenda a diminuzio- 
ne della giuridizione ordinaria concedagli , e 
che il Principe profefla voler mantenere , per- 
chè gli Ecclefiadici torriano quedo per . prete- 
fio, ed il Papa, come Protettore de’ Vcfcovi , fi 
intrometterebbe; così fece Paolo III. nel 1546., 
quando la giuridizione fu levata al Cardinale 
Grimani , e poi pada più avanti , mutando la 
protezione in fuperiorità , fervendoli di quella in 
modrare , che abbia fatto rendere 1’ autorità al 
Vefcovo., però in ogni atto porre efpreda dichia- 
razione , che è mente della Serenidìma Repub- 
blica di confervare 1 ’ autorità al Vefcovo , nè 
pregiudicargli punto. 

Che nel principio conviene fare atti , a’ qua- 
li l’avverfario non da tanto preparato di oppu- 
gnare, e che fono più facili di edere difefi.* le 
appellazioni erano fiate diflefe , e fi ponno be- 
niflimo difiendere : ma la moltitudine degli at- 
ti in tal materia farti dagli Ecclefiadici , e le 
negligenze dall’ altro canto efortavano a non 
attaccarfi a quello punto , non mancandone di 
più facili da difendere. 

Non è edenziale al Principe , che i fudditi 
pollino appellare a lui . Molti Principi conce- 
dono a’ Feudatarj il giudicare appellazione ri- 
mota . Il Ducato di Milano è Feudo Imperia- 
le, non fi dà appellazione all’ Imperadore : nel 
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Regno di Napoli non fi dà appellazione al Pa* 
pa/ è però neceffario alla Sovranità un eftraor- 
dinario, ed eftcagiudiciale ricdrfo de’fudditi* II 
ficorfo è differente dall’ appellazione in quello * 
che il ricorfo cammina lènza formole , e tèr- 
mini di giullizia . L’ appellazione ha tempi, e for- 
mole prefcfitte dalle leggi , e ftile de’ fori . Per 
quella caufa alcuni Principi Supremi , che ave- 
ano Vefcovi giuridicenti lotto di loro « per ri* 
verenià , che loro portavano , lafciaVano giudi- 
care ad altri Ecclefiallici le caule prima Vedu- 
te da effi Vefcovi* Lochè , effendó cófa volonta- 
ria i non fi facea da tutti . Quello muffe Inno- 
Cenzio IV* nel 1254* a decretare che le ap- 
pellazioni da’ Vefcovi , che hanno fpiritualì , 
andaffero agli A rei vefcovi * e per non tirarli u- 
na carica addoffo * vi aggiunfe una limitazione , 
fe per confuetudine , e privilegio , ò per altra 
ragione fpeciale non fi doveffe appellare ad al- 
tri * Per quella caufa la Repubblica lafciò nella 
giufidizione di Ceneda andare le Appellazioni 
al Patriarca di Aquileja * ed a Roma * nè vi 
ebbe confiderazidne di ritirarle a fe, fe non col 
tempo , che gli altri Principi ancora comincia- 
rono a vedere , che Quello era di loro pregiu- 
dizio* che fu intorno al 150Ó* 

Che il Re Ferdinando Cattolico in Ifpagna 
feci una Legge generale, che quella forta d’ap- 
pellazioni andaffe al Re « La Repubblica con* 
lulrò quella materia con Gialone celebre Dotto- 
re, e rifolfe, che le appellazioni di Ceneda do- 
vevano andar alla Repubblica, e non ec. fi die* 


Digitized by Googl 



Di Ceneda; 03*5 

eie principio a riceverle, che innahzi quel tem- 
po non fi vede. 

Anticamente i Re di Francia , ed Imperado* 
ri norl concedevano quella lorta di appellazioni* 
di Ceneda fi veggono all’ Imperadore* 

In quelli ultimi tempi nollri niun Principe 
le concede piu , che nelle caule temporali fia 
appellato al fuperiore Ecdefiallico , nè la Francia, 
nè l’Alemagna , nè la Spagna , nè il medefimo Re- 
gno di Napoli vuole ammettere tali appellazioni, 
nondiméno gli Eccleliaftici perfillono dicendo, 
che quelle colè fono ufurpazioni de’ Principi ; 
e quanto all’ eccezione d’ Innocenzio IV, della 
confiletudine i o altra ragione * efii l’ interpreta- 
no d’una confuetudine , e ragione, che folle di 
appellare ad altro Ecdefiallico , e non all’ Arci- 
vefcóvo , non approvando in modo alcuno la con- 
fuetudine di appellare al Secolare* 

A Roma all’ Ambafciadore Paruta diflero irt 
apertiffime parole , che quelle appellazioni era- 
no ufurpazioni de’ 'Principi , e che la Corte 
fion avrebbe mai creduto quello punto. 

Le appellazioni de’ Vefcovi , che hanno tem- 
porale , debbono andare al Principe di ragione, e 
non all’ Ecdefiallico , così tutti i Dottori 
Franteli , e Spagnuòli , e la maggior parte de- 
gl’ Italiani 1 fi deve mantenere, e fe alcun Ce- 
nedefe appella , riceve le appellarono, nondime- 
no per la pertinacia fenfiriva della Corte fu (li- 
mato meglio fare altre forti di atti pofTelTorj per 
quelle ragioni Prima , per lo pattato in tal 
materia fi è lafciato correre qualche pregiudi- 
zio , 


Digitized by Google 



i %6 Ragioni 

aio* fecondo, per la pattfone, che ci ha la Cor- 
te ; terzo , per ettervi tante altre forti di atti 
polfettorj; quarto, fi vede, che Clemente VIIT. 
fi oftinò , perchè fe gli trattava , che 1* Impera- 
tore, quando da’ luoghi non può dare la Maeflà, 
e fe retta T appellazione , però occorrendo trat- 
tazione , trattare in particolare, che la fuperiori- 
tà di Ceneda è della Repubblica lenza promuo- 
vere quelle maffìme univerfali tanto abborrite, 
benché veriflìme. 

Elfere Documento notorio nelle trattazioni 
nel principio attenerli da’ punti ardui, ed ove 
l’altra parte è piu appalìionata , ed ove fi veg- 
ga oppofizione , ma tenerli alle cofe facili per 
incamminare &c. 

I Romani non ponno mottrare , che mai al- 
cun Pontefice innanzi Giulio III. abbia nè an- 
che con femplice alferzione pretefo , che Cene- 
da fotte fua , nè ponno mottrare atto alcuno di 
fuperiorità efercitata dall’ Imperadore , fuoi mi- 
niflri per dugento anni , £ dopo dalla Repub- 
blica per altri dugento , e più , che cosi fenza 
contrattare de jure y nè venire ad dammare maf- 
fime Romane li dovrà inviare la trattazione. 

La materia di Ceneda li può trattare in due 
modi: In jure & in [afta. In jure è (lata trat- 
tata efattiflìmamente da ambe le parti . In fa- 
llo nò , perchè non erano Hate vedute , nè efat- 
tamente efaminate le fcritture . In jure piglian- 
do chi un fondamento, chi un altro. Alle vol- 
te riefeono a conchiufioni contrarie , e perchè 
il Giureconfulto dice , che non fi può potfede- 

^ re 
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fc per titoli contrarj , però è neceflario (labili- 
re il vero fondamento di ogni conchiufione , e 
quello pende dall’ elaminazione dì tutte, non di 
alcune fcritture folamente , e quella fu 1’ opera 
ultimamente fatta , la quale fi riduce a quat- 
tro capi . 

Primo , il titolo della Sereniffima Repubbli- 
ca l'opra Ceneda . Il tempo quando è venuta 
fotto al Dominio^ 

Secondo , il titolo col quale il Vefcovo ha 
acquiftato Ceneda nel principio , e col quale 
1’ ha polfeduta per i tempi partati , e come la 
portede al prefente. 

Terzo, le ragioni efficaci, che moflrano, che 
il Papa non vi ha alcuna fuperiorità temporale. 

Quarto , la rifoluzione delle obbiezioni del- 
la Corte Romana contra la Repubblica . 

Quanto al primo . Il titolo della Sereniffima 
Repubblica è notiffimo , e da tutti i Condito- 
ri determinato edere titolo di guerra , e pace . 
Ma perchè Ceneda piò volte è data ricuperata 
con le armi di mano de’ Principi , che ne ave- 
ano fpogliato il Vefcovo, variano : alcuni ten- 
gono f una , e f altra nel 1546. nella parte 
prefa di mandare un Poteftà , il Senato fpie- 
gando il titolo lo flabilì nel 1388., quando in 
lega col Conte di Virtù Signore di Milano 
vinfe in guerra i Carrarefi , e loro levò per 
forza Trevifo, e Ceneda con altre Città. Setn- 
prechè è occorfo , il Senato ha tenuto cosi , con 
tuttoché due volte prima averte ricuperata Ce- 
neda . i 

Quan- 
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Quando la Repubblica pafsò con lp armi ia 
Terra Ferma , il Vefcovo di Ceneda era op- 
preflb da’ Signori di Camino, ed altri Cuoi Feu- 
datari , che non volcano pagargli i fijoi diritti , 
nè riconofcerlo . La Repubblica prefe la prote- 
zione del Vefcovo , e li coftrinfe per. forza 
•in quello , che era di ragione , 

Dopo i Scaligeri fottopofero al loro Domi- 
nio, oltre altri luoghi d’Italia , quafi tutta la 
Marca Trevifana , in particolare Padova , Trevi- 
fo , e Ceneda . La Repubblica in lega co’ Fio- 
rentini , Lombardi , e con Carlo , e Giovanni 
di Carinthia figli del Re di Boemia aflaltò i 
Scaligeri con le armi . La Lega ebbe vittoria 
nei 1338., fi venne a pace. Padova fu refa ai 
Garrarefi , Belluno , e Feltre a Giovanni fopra- 
fcritto Duca di Carjnthia • Trevifo , e Ceneda 
reltò alla Repubblica , la quale per virtù di un 
Capitolo refiitui Trevifo alla fua libertà, e re? 
fc Ceneda al Vefcovo. 

Per quelli benemeriti nel 1344, fei anni do- 
po , Trevifo fece fpontanea dedizione , fottopo- 
fe fe , tutte le Terre , e Fortezze di fua giu- 
ridizione, di quà, e di là dalla Piave . Il Ve- 
fcovo dal Ceneda continuò reftando fotto la 
protezione fino al 1355. 

Nel 1355. Lodovico Re di Ungheria molle 
guerra alla Repubblica in Italia , e Dalmazia . 
In quella guerra occupò Ceneda infieme con 
molti luoghi della Marca Trevifana , e la Re- 
pubblica al Re prefe molti luoghi in Dalmazia. 
jNel 1358. Si viene a pace : al Re fono rc- 
-t- ' ’ ftitu- 
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(Htuiti i luoghi in Dalmazia , ed egli rertitui* 
fce i luoghi di Trevifana , e Cenedefi . Ritor- 
nò il Velcovo ad avere Ceneda pure fotto la 
protezione della Repubblica , fotto la quale an- 
che elfo Vefcovo continuò a polfederla fino al 
$8. Nel corfo di quelli tempi la Repubbli- 
ca tenne piu volte il Cartello di Geneda in 
toano , mettendovi dentro fecondo la necelfità 
della guerra i foldati fuoi : fece anche coman- 
damento al Vefcovo fecondo le fteffe necelfità 
portavano, e quello non come Sovrano al lud- 
dito fuo . JVla ceffate le occafioni , reftiruì an- 
cora la Fortezza , e trattava col Velcovo , co- 
me con Signore Confederato - Pofe la Repub- 
blica anche mano fopra la Città, Fortezza, ed 
altre cofe del .Vefcovato in cafo di morte del 
Vefcoyo , acciò non capitalTero in mano di al- 
tri , conlegnandole però al Vefcovo nuovo , e 
facendogli fare ilfromento di ricevuta , 

In tutte quelle mutazioni la Sovranità di Ce- 
neda reftava all’ Imperadore , Nel 1354» Carlo 
IV, viene in Italia , che era Re de’ Romani f 
Il Vefcovo lo riconobbe per Sovrano : fi fa da- 4 
re da lui Privilegi in conformità della fua giu- 
ridizione : fi vedono convenzioni , e trattazio- 
ni tra la Repubblica , ed il Vefcovo , ove non 
fi vede foggezione del Vefcovo , ma ollervan- 
za , come verfo il Protettore ,• Vacato anche il 
Velcoyato in quello tempo due volte , la . Re- 
pubblica per quelli beneficj , e titolo di Protet- 
tore dimanda un Vefcovo confidente al Papa, che 
pacificamente fotto la protezione goda il Ve- 
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fcovaro , e vi fia ficurezza anche dello Statò 
della Repubblica . 

Nel 1381. I Carrarefi moflero le armi , pre* 
fero alla Repubblica Trevifo , al Vefcovo Ce» 
neda , ed a* Feudatarj del Velcovo tutto il Ce- 
nedefe, ficchè nò al Vefcovo, nè ad alcun fog- 
getto luo rettò più palmo di terra in pofleflio- 
ne.Il Vefcovo ridotto in ittato di privato , per- 
duto ogni Dominio , non tentò più , nè per fe 
fletto , nè per mezzo di altri la ricuperazione 
del fuo. Per molti anni ebbe guerra con i Car- 
rarelì in Lega col Conte di Virtù Signore di 
Milano, ebbe molte vittorie finalmente. 

Nel 1388. si fa pace : I Carrarefi cederono 
Trevifo , e Ceneda con altri luoghi .La Re- 
pubblica non potea lafciare a’ Carrarefi Ceneda 
con ficurezza delle cofe di Trevifo. Nè la giutti- 
zia , nè la ragione di guerra non ricercava , che 
foflTe refa al Vefcovo , che avea abbandonata la 
difefa, ma la giufta ragione di guerra compor- 
tava, che tutta la Giuridizione pattatte in chi 
col fuo fangue, e con le fue fpefe 1* avea riac- 
quiftata, e lìccome il Vefcovo avea abbandona- ^ 
ta la difefa ; così dopo 1’ acquiflo non ebbe al- 
cuna pretenfione fopra , nè molTe parola , ma i ^ 
Sindici della Comunità fecero giuramento di fe- 
deltà alla Repubblica fecondo i coflumi de’ po- 
poli acquiflati in guerra . Il medefimo giura- 
mento fecero i Camelli del Cenedefe già infeu- 
dati dal Vefcovo , i quali elTendo abbandonati 
e da’ Feudatarj , e dal Vefcovo , furono prelì dai 
Carrarefi , e poi ripigliati dalla Repubblica , 

- Rettimi 
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Reftituì nondimeno al Vefcovo , ed anche ai 
Feudatarj i loro beni di privata porteflione , 
non ritenendo altro , che la Giuridizione , la 
quale per anni otto rertò tutta intera appretto 
h Repubblica , e quello è il tempo , ove co- 
mincia il Dominio , e la poffeflione in quella 
Città .* e cosi la Parte del 154Ó. , e che co- 
mincia dagli acquitti di prima , rifcontra in dif- 
ficoltà infolubit per le rettituzioni del Gattel- 
lo per le convenzioni con i Vefcovi , ed altri 
Atti, che moftrano il Vefcovo non (oggetto ; 
che dopo quello anno 1388, non lì trova cofa, 
che faccia a propofito. 

Prefa Cencda, come fi è detto , immediata- 
mente vi fu mandato al Governo uno da Cà Ca- 
nale, e Marco Vefcovo di Cremona, ed il Ve- 
fcovo riconobbe, che quella Città non le appar- 
tenea in temporale , e però non ne fece motto 
alcuno fino al 1394. Vedendo defolarfi la Cit- 
tà , fece una fupplica all’ Eccellentiffimo Sena- 
to, efponendo , che il Cartello fi rovinava , ed 
avea bifogno di cflcre fabbricato , e pregando , 
che ovvero lo fabbricafle a fpefe Pubbliche , o 
lo dalle a lui , che l’ avrebbe fabbricato . II Se- 
nato fi contentò di concedere al Vefcovo , che 
lo fabbricatte , e curtodifle a fpefe proprie con 
condizione , che vi metterti lo Stendardo di 
San Marco , ed un Capitano , che piacerti al 
Dominio, il quale giurarti fedeltà alla Repubbli- 
ca con obbligo , che il Vefcovo , e Capitan» 
dovettero conlegnarc il Cartello ad ogni richie- 
da del Senato . Quella Scrittura è una chiara , 
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ed cfprefla ricognizione del Vefcovo , che egli 
non avea allora alcuna ragione in Ceneda , ed 
una manifefla dichiarazione , che etfendofi con- 
cetta dalla Repubblica a beneplacitq , da quel 
tempo in quà il titolo , con che il Vefcovo la 
pottiede , non è più di donazione dell’ Impera- 
tore , n»a concelfione precaria della Repubblica • 
Ma feguiamo di l'opra, che quella verità lì con- 
fermerà poi . 

Nel 1411. Effendo dal 1388. fino a quel- 
l’anno (late quiete le cofe di Ceneda nella ma- 
niera narrata , Sigifmondo Re d’ Ungheria in 
Lega col Patriarca di Aquileja muove guerra 
alla Repubblica, gli leva Ceneda, e molte Ter- 
re di quel Contado . In quella guerra , come nella 
precedente , nè il Vefcovo , nè altri per lui la 
difefe , nemmeno dopo perduta tentò di ricu- 
perarla. 

Nel 1418, La Repubblica a fue fpefe, e col 
fangue de’ fudditi la ricuperò di mano del Re 
fopraddetto , e rellò in quieta , e pacifica pottef- 
fione della Sovranità di detta Città per anni 
novanta , efercitando tutti gli Atti di Sovrana 
Giuridizione , ricevendo ricorfo da’ fudditi , e 
fuffragandoli , mettendoli Impofizioni, ftabilendo 
Confini , facendo , e dividendo Precetti Imperativi 
tutte le forti d’ uomini abitanti in Ceneda , 
dando anche il potteffo non folo al Vefcovo v 
ma ancora a’ Canonici di quella Città , 

ISO 9. In capo di novant’ anni nella Le- 
ga di Cambrai , tra l’ Imperadore , il Papa , 
ed altri Principi d’ Europa , contra la Repub- 

feli- 
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blica , Maffimiliano Imperadore prefe Ceneda , fu 
tenuta ella Città da Matteo Balduino , Luogo- 
tenente Imperiale in quel Vefcovato fino al 

I 5 12 * 

1512. La Repubblica la riacquifla con le 
Armi , il quale acquifto formato prima con 
tregue con Mafìimiliano del 

1518. E dopo per la Pace di Vorraazia fat- 
ta con f Imperadore Carlo I. del 

1521. E’ meglio ftabilito con lo Redo Im- 
peratore Carlo I. del 

1523. Per la Pace Veneta : in fine fu to- 
talmente confermata per la Pace del 

152^. Fatta in Bologna , e dura il pof- 
fello fino al prefente , febbene con le difficoltà 
promoflc in quelli ultimi tempi dagli Ecdefia- 
Ilici narrate di fopra. 

CONCHIUSIONE. 

Dunque refi a J, ì abilita come Maflima • 

P Rimo, che la Repubblica ha avuta in pro- 
tezione Ceneda, ed il l'uo Governo , dopo 
che entrò con le lue Armi in Terra Ferma , 
fino al 138$. 

Secondo , che avendola trovata in quel tenj- 
po occupata da’ Carraresi , ed abbandonata dal 
Vefcovo , che innanzi effi ne avea il Dominio 
fotto l’ Imperadore , la Repubblica 1 ’ acquillò , 
e l’ incorporò collo Stato fuo . 

Terzo, che l’acquido è fiato confermato do- 

Q. % po 
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po le guerre , e paci narrate , e quello è il ve* 
ro titolo , la verità in fatto importantiffima in 
quello negozio, che rifolve tutte le oppofizioni. 

Secondo Capo . Pretendono gli Ecclefiaftici 
due cofe. Prima , che il Velcovo abbia acqui- 
flato Ceneda per donazione di Ottone I. del 
gài. , ed in virtù di quella abbia continuata , 
e continui la polfeffione per titolo della mede- 
fima donazione. Secondo , che quella donazione 
fia libera , cd affoluta , ficchè comprendi ogni 
giuridizione anche la fuprema poteflà . Confer* 
mano quella donazione con una inveflitura fat- 
ta a’ Signori di Camino del <7^4. in preferì* 
za di Luitprando Re de’ Longobardi , e di Gal- 
letto Patriarca d’Aquileja, 

Portano un’ altra donazione di Ottone III. 
dello fteflo anno gg 4. Una di Carlo Magno 1* 
anno ventèlimo del iuo Regno, ed una di Beren- 
gario del ggó . , per quali Privilegi il Vefcovo è 
collituito Padrone della Regione comprefa tra 
Piave, e Lìvenza.Per fargli comprendere la So- 
vranità violentano le parole, le cavillano mira* 
bilmente.ee. che in cafo dubbio fi deve la par- 
te più favorevole alla Chiefa . I Confultori 
in jure con dotte, e fode ragioni fondate , che 
tali donazioni non comprendono la Sovranità , 
che in dubbio non dev’ effere intefa ec. Quella 
è fiata la Controverfia in jure , ma la lafcio 
per toccar quelle , che il fatto mofira , e fono : 
Primo, in quelle allerte donazioni vi è in 
fine claufola penale, che, chi contravveniffe , pa- 
ghi una tal !pena pecuniaria da eifer applicata 

la 
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]t metà al Palazzo Imperiale, e la metà al Ve- 
fcovo , dunque nell’ Imperiale reftava una So- 
vranità , per la quale poteva cliger pena , ed 
applicarla al Tuo Fifco. 

Secondo, è cofa notiffima per tutte le difpo- 
fizioni delle Leggi , e per ufo di tutto il mon- 
do, che quando una cofa è donata affolutamen- 
te, e liberamente, e che il Donatario è entra- 
to in poflfeffo , gli eredi del donante non vi hanno 
più nefluna poteftà dentro , e fi pregiudicareb- 
be molto , che avendo ricevuto in dono libero 
una cofa, ne dimandali* poi conferma all’ crede 
del Donante, Adunque, fe Ottone I. avelie do- 
nato liberamente , non occorreva , che Ottone IH. 
ventitré anni dopo confermaffe , c Guiberto 
Vefcovo fi avrebbe fatto gran pregiudizio quei 
400. anni dopo, cioè 1354.^ ne impetrò con- 
ferma da Carlo IV, Re de* Romani ; per le 
proprie donazioni non fpogliarono le prime do- 
nazioni di tutta T autorità * ma ne’ Succcflori 
reflò potefià da confermare, e rivocare. 

Terzo, fi vede la donazione fatta da Ottone 
h al Papa alla Chiefa Romana del Ducato di 
Tofcana, Todi, Spoleti , nella quale! fi riferva 
con efpreffe parole fa Iva la fuperiorità fopra 
quelli Ducati , e foggezionc di efli a lui , e fuo 
figliuolo . Si vede in freme la donazione dei 
Luoghi attorno Roma fatta allo ftcflfo Papa con 
riferva ec. Quella donazione è fatta lo fteffa 
«anno g6z. nel mefe di Febbraio, fi ritrova nel 
Cartello di Roma, il Baronio la regiflra ec. Chi 
avrà per verifimile , che quell’ Itnperadore lo 

Q 3 „ fteffo 
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fleflo anno d’ Agofto fatefle clonazione sì efor- 
bitante'al Vefcovo di Ceneda? 

Nel 1039. Corrado Salio donò al Vefcovo di 
Modena quella Città , e Tuoi cartelli con la 
claul’ola appunto, che nella donazione d’Ottone 
al Vefcovo di Ceneda , la qual donazione è re- 
giftrata di parola in parola in Sigonio , e non- 
dimeno ognuno confeffa , che fìa rertata la fo- 
vranità di quella Citta nell’ Imperadore. 

Quarto, le la Chiefa averte ricevuto Cene- 
da in fovranità , l’avrebbe efercitata in quei tem- 
pi proflìmi , il che non è . Nel mi. Errico 
IV. da altri detto V. ultimo de’Salj nella confe- 
derazione con la Repubblica , nominando tutti 
i popoli Tuoi fudditi in Italia , nomina i Cene- 
defi per tuoi loggetti . Nel Hi 6 , Lotario luo 
fucceflore fa lo rteflo in una l’uà convenzione . 
Nell 177. Federico T. fa Io rteflo in un’altra fatta 
in Veneziane nella pace di Cortanza. Scrittura 
famofiflìma , dove lo rteflo Imperatore Federico 
rendè la fua grazia alle Città , che gli erano 
fiate ribelli , e ad alcune di loro piò principa- 
li concedè certi Privilegi . Ceneda è nominata 
tra le Città fuddite di minor condizione in al- 
cuni efemplari , e Feneta per crror di flampa , 
perchè in quafi tutti gli Archivj delle Città 
d’ Ipalia ve n’ è copia autentica, ed in' quali 
tutte fi dice .Ceneta , come tertifica Sigonio: li 
vede in un’autentica antica, che è in Trevifo: 
è notabile, che in quell’ Editto di pace 1* Irope# 
radore dà ordine ,• che le appellazioni vadrno 
alla Macflà Imperiale, ancora nelle Città dove 
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il Vefcovo è Conte per privilegio del)’ Impera- 
dorè , o del Re, che è appunto formale della 
Controverfia noftra , che è Conte ec. per pri- 
vilegio Imperiale. 

Quinto, nel 1188. dieci meli dopo la pace di 
Codanza a pregiudizio del Vefcovo fecero vo- 
lontaria. dedizione gli uomini di Ceneda , e Co- 
llegllano nel mefe di Aprile alla Città di Tre- 
vilò , da’ quali Atti apertamente coda , che il 
Vefcovo era Vadallo,e Ceneda foggetta all’ Im- 
peradore.Si conferma quella feggezione nelu^o. 
Errico VI. figlio di Federico per un fuo De- 
creto concede a Matteo Vefcovo di Ceneda, che 
nelle caufe fecolari vertenti nella Corte Vedo- 
vile neffuno polli appellar innanzi la definitiva 
in pena di pagar due Marche a lui , ed al Ve- 
fcovo . E’ chiariflima la fuperiorità dell’ Impe- 
radore,fa ftatuti, impone pene, le applica a le. 
Più , il Decreto Imperiale non è motu proprio , nè 
per dimanda d’ alcun altro, che fi podi dir ufur- 
pazione, ma a petizione del medefimo Vefcovo. 
Nel li p7- lo dedo Imperadore in una Conven- 
zione con la Repubblica chiama i Gencdefi fud- 
d iti fuoi . 

Sedo , febbene Matteo Vefcovo del 1184. 
proccurò, che 1 ’ Imperadore liberafle Ceneda da 
Trevifo , nondimeno edo medefimo nel II^O, 
fottopofe fe dedo , ed il fuo Territorio a’Tre- 
vifani , e giurò fedeltà . Di che il Patriarca di 
Aquileja riputò, che la Chiefa fode lefa . Nac- 
que • controverfia fopra lui , e Trevifani , fa 
«ompromefTa nel Podedà di Verona : pronunciò , 

Q. 4 ' c 
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e tagliò le convenzioni del VefcQVO ; I Tre» 
viiani appellarono all* Imperador Errico foprad- 
detto . Calcò la Sentenza , dicendo } che il dif- 
finir le controverfie , che vertono tra le con- 
città dell’ Impero, non appartiene ad altri, che 
alla Maeflà Imperiale. Il che inoltra, che il Ve» 
fcovo non avea fovranità : era fuddito ^clT Im- 
pero , ma che fu anche fuddito de’ Trevifani 
(oggetti all’ Impero , quello è atto fatto in con- 
traddittorio , dicendo le fue ragioni il Patriar- 
ca ; però vi fi può far fondamento. 

Morto Errico, 1 * Impero cadè in gran debo- 
lezza per le dilfenfìoni degli Elettori , e per i 
maneggi del Pontefice . Il Patriarca fufeitò le 
medetime pretenfioni del 1200. , e Salinguerra 
Podeftà di Verona fentenziò , che il Patriarca 
dovelTe confermar la dedizione del Vefcovo di 
Ceneda fuddetta. Fece nova polla, cioè dedizio- 
ne a’ Trevifani, ed il Patriarca d’ Aquileja la 
confermò , àffolvendo il Vefcovo da qualche 
giuramento in contrario, fe neavefic avuto. Con 
tutto quello ancora nel 1221. il Patriarca ec- 
citò nove controverfie a’ Trevifani , le quali fi 
eompromifero nel Legato del Papa , che fenten- 
ziò per i Trevifani , per virrù de’quali giudizj la 
Città di Trevilo rcllò in quieto , e pacifico 
polfeffo, e dominio di Ceneda , e gli altri Ve- 
scovi , che fuccelfero al luddetto Matteo , nel 
principio del loro Vcfcovato facevano la polla , 
cioè giuramento a’ Trevifani , come nel 1227. Al- 
berto, che fucceffe a Matteo • nel 1 161. Lodovi- 
co, che fuccefie ad Alberto/ nel 1264. Refavi# 
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Novello promife di ferbar la polla, e giurò; nel 
12.80. lo fteffo fece Marco Flabanico . La giu» 
ridizione di Trevifo lopra Cencda fi vede ne- 
gli ftatuti di erta Città , che fono in illampa 
nel libro I. tit. I. 5. 6 . , il Podellà di Trevifo 
giurò di ben governar i Ccnedelì lib. I. c. 3. 
5. ó. , tra gli altri Officiali è nominato Capita « 
vsus Roche ditta Ceneda Libro I. tit. 20. 5. I. 
che il Podellà di Conegliano polli far prender 
per tutto il Ccnedefe , che egli uon polli nè 
mangiar con nefluno di Conegliano , nè di 
Ceneda . Il che convince Ceneda non eftec 
mai fiata degli Ecclcfiafiici in fovranità , ma 
aver avuto per luperiore non folo 1 ’ Impera- 
dorè , ma ancóra la Città di Trevifo per cen- 
to anni . Si conferma : Entrarono nel 1317» 
gli Scaligeri , fecero guerra contra i Trevifa- 
ni , s’ impadronirono di Ceneda , e Trevifo y 
e ritenendole come Vicarj Imperiali, nel 132^. 
fecero decreto , che Ceneda forte fottopofta a 
Trevifo; fu pubblicato in Ceneda , ed accetta- 
to/ in virtù di quello i Trevifani prefero il 
portello della terra , e fortezza di Ceneda . Il 
Vcfcovo dimandò di produrre le fue ragioni in 
petitorio innanzi gli Scaligeri : fu conteftata la 
lité : ma i Trevilani continuarono nella poflef- 
fione , ed il Vefcovo in tutte le fue occorrenza 
riconobbe Martino dalla Scala Vicario Imperiale 
per Superiore. Nel 1333. un notabile pregiudi- 
zio . P.Francefco Vefcovo di Ceneda avendo diffe- 
renza con Ugerio da Cobalto fuo feudatario , 
ricorre a Martino per giurtizia: Si deputò Giu- 

dice 


t 


Digitized by Google 


*50 Radiosi 

dice in quella, e tutte le altre fuè càufe Gulliel- 
mo da Parma. Il Giudice fentenziò perUgerio, 
condannò il Vefcovo nelle fpefe.il Velcovo ap- 
pellò a Martino ; Querti commife la caula a 
Niccolò da Reggio Vicario di Verona, il quale 
confermò la fentenza del primo Giudice ; cofe 
tutte , ehe mortrano la foggezione del Vefcovo 
a’ Vicarj Imperiali, nè può erter negata, fe non 
per ortinazione, e quelle fono ragioni in fatto. 

Partano alcuni innanzi a moflrare , che i 
quattro privilegi Imperiali, e l’irtromento d’in- 
certi tura fatto in Uderzo , che fono le cinque 
feri tture fondamentali degli Ecclefiartici fono 
finite, e fa)fe,e fenza dubbio la falfltà di alcu- 
ne è certiflima , ed indubitata. 

Primo, l’iftromentod’inveftitura rtipulato nel- 
l’anno in Uderzo tra Valentino Vefcovo 

di Ceneda e Giovanni da Camino in prefenza 
di Luitprando Re, e di Callido , Patriarca di 
Aquileja , narrando , che i preceffori di detto Gio- 
vanni da Camino furono invertiti da’ precef- 
fori del Vefcovo , ed invertendolo di nuovo ; 
quella è opera di un grande ignorante de' tempi > 
Vi fu un Luitprando Re de’ Longobardi , e nel 
fnedelìmo tempo un Callido Patriarca d’ Aqui- 
leja , ma querti videro nel 737. e dopo : era di 
più di 250.' anni . Più al tempo di Luitpran* 
do, e Callido non vi erano Signori di Camino, 
rè Camino era fabbricato. L’ origine della cala 
de’ Camini viene da un Guido da Montanara, 
che ebbe due figliuoli Alberto, e GuezzeIIo,ai 
quali nel 1029, Gorrado Imperadorc donò alcu- 
' ne 
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ne Terre nel Cenedefe , ed un minilìro d’ Er* 
rico fuo Nipote nel io8p. le accrtfcette il Do- 
minio , e dopo quello tempo elii edificai ono 
Camino, e lì acquiftarono il nome di quel luo- 
go j onde fu Camino più di 100. anni innanzi, 
che folfe al Mondo. 

Secondo, il privilegio di donazione fotto nome 
di Carlo Magno fi convince di fuI ! o: primo - dice, 
che i luoghi concelfi al Vefcovo gli iono (lati do- 
nati per innanzi da’Re,ed Imperadori antichi: chi 
eranp quelli, le il primo Imperadore è Carlo? Gli 
Imperadori di Collantinopoli mai fi troverà . che 
donaflero un palmo di giuridizione ad alcuna Chiefa 
nè in Oriente, nè in Occidente . Secondo , data 
hanno zd. e 20. Regni . Terzo , mai Carlo fi diede 
quello titolo : Carolus Magnus Superna Previ « 
denti# Clementta Rex - ma innanzi che folle Impe- 
ratore fi chiamava Carolut Rex Francorum , & 
Lonqobardorum , & Patrtcius Romanorum : dopo fi 
chiamò , Imperator Romanorum ; mai fi diede il 
titolo di Magnus , febbene altri glie 'lo davano. 
Quarto Carlo è innanzi Ottone 150. anni .* ie 
donò Ceneda ec. come il primo acquiflo è per 
donazione d’Ottone, come efii dicono? 

Terzo , la donazione fotto nome di Beren- 
gario data ppó, fi mollra falfa . Primo , per il 
tempo . Berengario acquillò il titolo Regio 
94p, e 964. fu mandato prigione in Baviera , 
ove nel- q66. mori , tanto che fa la donazione 
trenta anni dopo la morte . Secondo , fi dice , 
che fu a preghiere di Berfilia fui Moglie , c 
Conforte del Regno . Berengario non ebbe al- 
/ tra 
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tra Moglie, che Villa Figlia di Baffo Marche* 
fe di Tofcana : le altre due donazioni di Otto- 
ne prima , e terza , reflano folpettc per la fallì- 
tà delle tre dette • benché gli argomenti per 
convincerle non fieno evidenti ; ma fi ofTervi , 
che fi dice : che concede al Vefcovo quel Pae- 
fe con poteflà di donarlo , venderlo , commu- 
tarlo , e lafciarlo anche per 1* anima fua : 
ragione dimoftrativa. Il Papa non vi ha dentro 
ragione alcuna , fe il Vefcovo poteva farne ciò, 
che gli piaceva . Ma quelle due fcritture le 
produffe fino del 1332- però non fi impugnano. 
Ma avelfe il titolo di Conte di Ceneda , o per 
concelfione dell’ Imperadore , o per confuetudi- 
ne, o per qualfivoglia altro , dalla Repubblica 
fu mantenuto , e protetto come Conte di Ce- 
neda per cinquanta , e più anni ; onde fi ha 
per legittimo quel titolo , venghi onde fi vuo- 
le ,* anzi fi ha per maffima certilfima* , che il 
Vefcovo era legittimo Conte • ma quello ti- 
tolo gli dava il Dominio non Supremo, ma con 
foggezione all’ Imperadore , come fi è prova- 
to , ec. 

Il Vefcovo polfede Ceneda legittimamente 
per tanti anni con quel titolo* ma convien di- 
re , che ora la poifedi per lo fteffo . Perchè 
1382. fu affaltato da’ Carrarefi • non potendoli 
difendere fu fpogliato del poffeflò , 1’ abbandonò 
affatto , non tentò più di ricuperarla ,• nè con 
proprie forze, nè con l’ajuto d’altre : ]’ ebbe 
per derelitta , ed aliena , prefe anche il .titolo 
l' Imperadore , che non la difefe , nè in quella , 
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nè nelle feguenti guerre , onde perdè la fovra*' 
nità , c la Repubblica nel 1388. acquiftò crn 
le armi 1 uno, c 1 ’ altro . Immantinente vi fu 
mandato al Governo uno da Cà Canale ,‘ e 
Marco Vefcovo di Cremona a Ccneda riconob- 
be, che quella Città non gli apparteneva in tempo- 
rale -però non fece motto alcuno fino dal I qp8. 
quando (upplicò , com’ è detto , ed il Senato gli 
conceffe di fabbricar il Cartello , e curtodirlo a 
fpefe fue con condizione di mettervi lo Sten- 
dardo di San Marco , ed un Capitano , de 
piacerte al Dominio , che giuraffe fedeltà alla 
Repubblica , con obbligo , che il Vefcovo , e 
Capitano doveffero confignar il Cartello ad ogni 
richieda del Senato.* dunque ha dalla Repubbli- 
ca a beneplacito , e non poffede più per dona- 
zione Imperiale ; ma il iuo titolo è concertio- 
ne precaria della Repubblica . 

Si conferma nel 1411. Sigifmondo di Ungheria 
prende Ceneda.Nel 1418.0 riacquiftata con le armi- 
a fpefe del Dominio . Antonio Correr Vefcovo 
dimandò in grazia di effer rimeffo al Governo 
di Ceneda , Fu rimeffo dal Senato con quella 
condizione, che andaffe , amminirtraffe Giurtizia, 
manteneffe i luoghi , e fortezze ad onor del 
Dominio, finché forte provirto in altra maniera 
dallo fterto Dominio * ritenendo nelle fortezze 
i faldati , che allora vi erano , e quelli che 
pareffe alla Repubblica di tempo in tempo: co- 
sì anche in quello tempo fi dà come prima in 
titolo precario a beneplacito ; dunque nel 1 
poffede non per donazione d’ Imperadore, come 
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irn-nzi* mi per donazione del Dominio , cosi 
snelle dice il Decreto del Senato i$ 4 < 5 . Atto 
principahfiimo fatto con gran prudenza , e 1553, 
a Fio IV. che dimandava certa grazia per il ; 
Vefcovo , rifpofe il Senato , che elfo Vefcovo 
podedeva Ceneda a beneplacito fun. 

Quello fondamento è fermo, (labile, manifeflo 
in fatto, corn’ è detto : fomenta il Decreto del 
Senato , e moftra agli Ecclefialici quanto fia 
vano il difpufar fopr* 1 ’ intelligenza delle Do- 
nazioni degli Ottoni, o d’altri, che per i fuc- 
cefli delle guerre iono eftinte, nè fanno più ef- 
fetto alcuno, efiendo le cofe ridotte ad altri ti- 
toli , e ad altri acquici , effendo con la Leg- 
ge di Dio, che i Dominj , e Stati fi mutano, 
e trasferilcono per ragione di guerra . 

Dalle cofe dette refta evidentemente prova*»' 
to , che il Papa non può pretendere l'ovranità fo- 
pta Ceneda; perchè innanzi 311388. fi è dimo- 
flrato per tanti atti, che era degl’ Imperadori - 
zia quel tempo indietro della Repubblica • ma 
la fovranità è indivifibile , nè può edere in più, 
chè in un folo , ma per maggiore foddisfazionc 
fi con li deri. 

Primo . Se il Papa ha la Sovranità fopra 
Ccneda , conviene , che 1 * abbia acquidata con 
lino di quei titoli, co’ quali le Leggi Divine, 
ed Umane vogliono, che fi ottenghi , quedi fo- 
no tre. Primo , Ragione di guerri . Secondo . 
Ded zione di un popolo libero. Terzo. La con- 
ceffione di un Principe, che prima avefle la lo- 
vranità, fia quello per .tranfazioae , per vendi- 
ta. 
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ti, o per donazione , febbene molti non ammet- 
tono quello. Ora certo è, che il Papa mai ha 
fatto guerra a’ Cenedefi , mai fono Itati liberi, 
che abbiano potuto dar fi al Papa. Il Papa non 
1* ha comprata dall’ Imperadore , non ha fatto 
alcuna tranfazione . L’ Imperadore non ha do- 
nato niente a lui. 

Rifpondono: L’ Imperadore 1’ ha donata al 
Vefcovo : le cofe donate al Vefcovo s’ inten- 
dono donate anche al Papa. Si replica: Primo. 
L’ Imppradore donò la fola giuridizione inferio- 
re, non la fuprema, come A è dimoflrato . Se- 
condo. Ma fe effo la donafle al Vefcovo in fo- 
vranità, come può effer del Papa , a cui il do- 
nante mai- pensò , non effendo mai fiata del 
Vefcovo, a cui fu donata, come fi è moflrato^ 
come è pallata dal Velcovo al Papa, fenza che 
mai il Vefcovo 1’ avelie ? Il Donatario mai ac- 
quino il dono ; come Tacquifiò uno , a cui il 
donante non pensò mai? 

A quello dicono , che tutto quello , che è 
donato, o lafciato con qualfivoglia condizione , 
ovvero obbligo a qualfivoglia Chiefa , cade fiot- 
to la poteftà , e libera difpofizione del Papa, 
anche contra la volontà di chi dona , o tella , 
e che non fi può dimandar donazione, ma piu t- 
torto reftituzione per il Dominio naturale del 
Papa . Quella è una di quelle dottrine della 
Corte Romana eforbitanti , che fa maravigliar gli 
uomini, come quell’ altra , che il Papa è padrone 
in temporale di tuffi i Regni ; ma è gran 
maraviglia , che di tante terre , che il Papa 
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pofiede , tutte fieno donate a lui proprio , « 
nelTuna ne poffeda per donazione fatta a’ Vefco- 
co, e voglia per tal titolo pretendere fopra Ce- 
neda . Ma laiciando di difputar la loro dottri- 
na, dico, che voglio provar in fatto , che Ce- 
neda mai è fiata del Papa, nè mai vi tra avuto 
giuridizione . 

Primo . Per atti negativi de’ Pontefici paffati 
dal 1183. fino al 1388. per zoo. e più anni , 
gl’Imperadori hanno fatto gli atti narrati di 
iovranità, tanti, di cui non refia la memoria , 
fi devono prefupporre . La Città di Trevifo 
tante volte ci ha mefiò mano fopra, si ha fatto 
giurar dal Vefcovo Pofia , o fedeltà : Ceneda 
tante volte è fiata affaltata con le armi ; anzi 
anche difirutta , e dominata tirannicamente dal- 
la cafa di Romano più di trent’ anni ; dagli 
Scaligeri per fedici « mai fi trovò , che neflùn 
Papa l’abbia difefa con le armi, nemmeno con le 
eenfure, msfiime in quel tempo , quando erano 
tremende in Italia , e che efli 1 * adoperavano per 
caufe anche leggeriflìme , che mai abbia dato un 
mìnimo ajuto al Vefcovo, o alla Città cc. Do- 
¥ po che la Repubblica prefc la protezione per le 
caufe narrate de’ Feudatari , il Papa mai per tan- 
to tempo in tante oppreflìoni del Vefcovo fece 
motto alcuno , e pure in quel tempo furouo 
Papa Benedetto XII., e Clemente VI. , i qua- 
li non ebbero riguardo di fcomunicar Lodovica 
Bavaro Imperadore , Principe potentiflìmo , e 
mettere in pericolo le proprie perfone per riguar- 
do dell’ Impero» Ceneda rcfiò occupata da’ Cac* 

ra- 
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rarafi , il Papa non pensò di difenderli, nè con 
armi temporali, nè Spirituali . Dopo 1 ’ acquifto 
della Repubblica, quando l’occupò Sigifmondo, 
il Papa non fece motto alcuno . Piò nella Le- 
ga di Cambrai Giulio. If. nomina tutte le Cit- 
tà, che pretende della Repubblica ,» non fa men- 
zione di Ceneda , quando è occupata da Malli- 
miliano pofleduta per tre anni , lo fterto Papa 
non ne dice parola : Chi ardiri dire , che una 
tal taciturnità continuata per 350. anni non Ha 
efprerta confeflìone ? La Repubblica cinque volte 
l’ha ricuperata con le armi : fe folle del Papa, 
farebbe di dovere, che pagalfe le fpefe,le quali, 
oltre il fangue , pagarebbero dieci volte Ceneda , 
e Cenedefi ec. Altre fpefe in difenderla , man- 
tenerla ec. Chi mai udì, che uno averte Sudditi 
fenza parlarne mai per 350. anni , non difen- 
derli , loro non penfare ; ma che fieno difelì, 
e governati a fpefe altrui ec. • mai fi troverà , 
che il Papa riceverte alcuna ricognizione da Cene- 
da : mai pagato alcun diritto : mai impofizione: 
mai fatto atto imperativo fino aClemente Vili, 
ec. Chi non rtupirà? 

Secondo. I Vefcovi di Ceneda , come Conti 
di quella Città, hanno fatto tante Porte, e giu- 
ramenti a’ Trevifani , e ad altre Città, Comu- 
nità , e Principi , mai hanno l’ autorità del Pa- 
pa, neppure nominatolo , e pure nelle cofe Spi- 
rituali la rifervano : vi è un particolare , no- 
tando nel 12,33. a nove Maggio Alberto Vefcovo di 
Ceneda fa Cittadinanza , e porta a Conegliano, 
e fottopene a quella Città tutte le fue terre , 
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e tutti i fuoi fudditi , eccetto la perfona fua , 
e de’ Canonici , con patto efpreflò , che tutti 
paghino, eccetto i beni della Chiefa, e promi- 
fe il Vefcovo a quella Comunità d’ operare col 
Papa, che il Vefcovato fi polla trasferire a Co- 
negliano : Il Vefcovo non faceva niuna cofa 
fpirituale lenza il Papa ; ma tutte le tempora- 
li da le. 

Terza ragione * atti politivi n pp. Innocen- 
zio III. a’ venticinque Marzo fcrive al Patriar- 
ca d’Aquileja, e Vefcovo di Ferrara, conceden- 
do loro autorità di poter trasferire la Sede Ve- 
dovile di Cencda a Conegliano , o d’ altra par- 
te per metterla in luogo ficuro : tratta dello 
fpirituale, del temporale niente. Scrive un’al- 
tra lettera al Vefcovo di Ceneda , narrando , co- 
me Trevifo , e Conegliano aveano fatto una 
legge, che il povero per pagar i fuoi debiti po- 
telle vendere i Feudi Eccleliafiici , fe ne avelie , 
e la dichiara contraria alla libertà Ecclefiaftica • 
Se folle fiato Sovrano di Ceneda , avrebbe ado- 
perato l’autorità temporale, e detto, che quella 
Legge folle fiata contra, 1’ autorità fua , come 
Padrone di quei Feudi : che i Trevifani , e 
Conegliani avellerò ufurpata la fua autorità , e 
turbata la fua pefiefiione . Lo. fielfo Papa in 
un’ altra lettera a’Trevifani confetta , che tene- 
va Ceneda per fuddita dell’ Imperadore , dicen- 
do , che 1’ Imperador per fuoi privilegi ha de- 
cretato , che Ceneda , e Belluno folfero liberi , 
ed elenti da’ Trevifani. 

Quarto. Dopo che Ceneda è fotto la Repub- 
blica 
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blica nel 1488. Innocenzio Vili. conferì un Cano- 
nicato della Chiel'a di Ceneda vacante in Cor- 
te a Lucio Lelio fuo familiare . Marcantonio 
Regino le metteva impedimenti in Venezia al 
polfelfo : feri ve il Papa a’ cinque Agoftoal Doge 
Barbarigo : Ceneda efl dìtionis tuie del Dominio 
tuo, prega ad affiSere ec, I Nuncj Apposolici 
refidenti in Venezia amminiftravano giuftizia ai 
Cenedefi , come fudditi al Dominio , perchè nei 
luoghi non fudditi non hanno alcuna; giuridi- 
zione.- hanno cosi continuato fino al Vefcovo Mi- 
chele Torre, che impetrò il Breve, che i Nuncj 
non s’ intrometteflero in Ceneda, la qual cofa fu 
pure una novità fatta da loro per avvantaggiar le- 
loro pretenfioni : così vanno con artifìcj , che 
non ovviati rendono poi ec. 

Quinto ; i Pontefici per mantenere i luo- 
ghi , dove pretendono di avere ragione , hanno 
meffo un Capitolo in Bulla Coen*, ove feomu- 
nicano gli occupatori di quelle , ed in tutte le 
Bolle, che ogni anno rinnovano , hanno nomi- 
nato Tempre quelle , che d’ antico tempo preten- 
dono, come Avignone, Benevento; ma alcune, 
fopra le quali hanno variato le loro pretenfioni, 
hanno alcune volte nominato, alcune volte tra- 
lafciato : Già nominarono Parma , e Piacenza , 
da alcuni anni in qua tralafciato : pochi anni 
fono che nominano Ferrara , e Comacchio : 
Ceneda mai ec. nella Vaticana vi è un Libro 
intitolato Prole omnium Ecclefìarum , vi nominano 
le Città di Terra di Lavoro, di Benevento, con 
quelle parole.’ la qual Città in temporale è del- 

R 1 la 


Digitized by Google 



C6o R A fi I O W I 

la Sede Appoflolica : fotto IV Arcivefcovato di 
Arlcs è nominato Avignone , fi dice lo fteffo . 

Si viene al Patriarca d’ Aquileja , fi nomina 
Ceneda , non fi dice , che fia Tua . In Cartello 
di Roma vi è un Libro famofo intitolato Lì - 
ber Cenfuum comporto circa il izoo. da Gen- 
zio Savello Camerlengo Romano , fhe fu Papa 
Onorio . In quello fono minutamente dcfcritte 
tutte le pretenlìoni della Corte Romana in tem- 
porale: di Ceneda non è fatta menzione : quel 
che più fi deve fiimare, la grand’opera del Ba- 
ronio comporta non per altro, che per fortentar 
la Monarchia temporale Romana , non fa ncfluna 
menzione di Ceneda . Quel Cardinale non ha 
prétermelfo di fpiegare , ed amplificare a luogo 
loro tutte le pretenlìoni Romane fopra i Regni , 
Città, Luoghi, e Terre , E’ cofa rtupenda , quan- 
to particola rizza ogni minima cola , e quanto 
fofieota ciò, che èjper favore della Corte, ben- 
che cofe dubbie , cd anche falfe : con che acer- 
bità le cofe di Sicilia , con ingiuria anche del 
fuo Principe naturale, e detrazione all’ univerfa- 
le memoria di tanti Re predecefiòri , nondime- 
no nel Tomo X. , ove era il luogo di parlar di 
Ceneda , non gli è ballato l’animo di farne men- 
zione, perchè non vi era fondamento. Importa, 

, ftampò quel Tomo nel lóoi, quando appunto era 
tempo di fortentar il Monitorio di Clemente de’ 
ventitré Settembre ióoo. per fortentar la fua 
pretenfione : non fi può dire , che lo trattenefle 
l’affezione alla Repubblica . Veggafi la fua pa- 
rentefi: e nel Tomo XII. della pace tra AleC* 

fan- 
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fandro TTl^ e Federico I. fatta in Venezia , ove 
il Baronio , quanto può , diminuife l’ Opere della 
Repubblica . 

RAGIONI 

Degli Ecclefiajlià , e Ri fol unioni , 

P Rimo , che nel 1337. F» Francelto Vefco- 
vo di Ceneda invertì il Dominio de’ Ca- 
ftelli di Serravalle , Forminega , Righenzuolo , 
Tregono, Cordonano, Cavolano , Solighetto , 
Valdemarino , che erano de’ Conti di C imino * 
ricevendo il giuramento di fedeltà. Però il Do- 
minio, come Vartallo del Vefcovo,era obbligato 
alla fua difefa a mantenerlo ne’ Dominj,e Sta- 
ti . Dunque non ha potuto aequiftar alcuno dei 
fuoi Luoghi occupati da’ Tiranni , e racquirtati 
dal Dominio per C2ufa del Feudo era dovuta 
la difefa . Non fi può in vero foftentare , che il 
Feudatario polli mai aequiftar quello, che è del 
fuo Signore , nè per ragione di guerra , nè di 
preferizione ; non ec. primo , perchè ha giura- 
to di difenderlo, ricupera per lo Signor A.jfe- 
rondo , ofta la mala fede per lo giuramento fatto. 

Prima rifpofta d’ alcuni, è Feudatario, ma non 
per ragione di Ceneda , di cui non fu mai in- 
vertito ; ma ben de’ luoghi ec. non è incon- 
veniente , che due Principi fieno VafTalli l’uno 
dell’ altro ------ ditte* forum . Ceneda è ac- 

quirtara . Il Vefcovo di .Trento è Vartallo dèi 
Conte di Tirolo per ragione di alcune Terre 
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ed il Conte è VaflaIlo dèi Vefcovo per altre ■ 
Quella rifpofta ha due difficoltà . Sebbene due 
Principi poffono efiTere ec. come già il Re di 
Francia, d’Inghilterra ; però il Feudatario mai 
può acquiflar luogo del Sovrano , e darglielo 
poi in Feudo , lochè farebbe quanto acquiflar 
Ceneda , che era del Vefcovo , c dargliela in 
Feudo , quello è indifenfibile . Secondo , le li 
concede Vaflalla la Repubblica per i Luoghi 
detti , che fi dirà , che adclfo non fi riconofco- 
no per Feudi? 

Seconda rifpolla , che il Feudatario non è ob- 
bligato racquiltar al fuo Signore più di quello , 
che polfedeva, ma il Vefcovo polfedeva la fola 
giuridizione inferiore di Ceneda , non la So- 
vrana: Polla la prima difficoltà, fe la Repubblica 
era obbligata rendere al Vefcovo quello, che pof- 
fedeva ; dunque ingiuftiflìmamente tenne otto 
anni ella la giuridizione detta • poi gliela re- 
flituì, non aflolutamente , ma a beneplacito : 
innanzi non l’avea a beneplacito . Seconda , dun- 
que deve il Vefcovo elfere riconofciuto' dagli 
altri Luoghi. 

Terza rif porta falda , e ferma dal fatto rtef- 
fo : dalle Scritture ne lafcia difficoltà. Mai la 
Repubblica ebbe cofa alcuna in Feudo, ma non 
potendo erto per la fua debolezza apprelfo di fe 
ritenere i Feudi di Camino decaduti , ed ef- 
fendo sforzato infeudarli ad alcuno , giudicò 
bene infeudarli a’ Nobili Veneti , perchè ia 
Repubblica avea prefa la fua protezione , ed 
infeudò a’ Proccuratori di San Marco fopra le 

Com- 
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Commiffarie , come a’ privati per le perfonft 
loro , c de* loro Succeflori in quell* officio , 
con conccffione di corrilpondergli la metà delle 
entrate , ed effi , non come Miniflri del Prin- 
cipe , ma come privati , fecero giuramento di 
fedeltà , quello colla chiariflìmamente nell’ Ilìro- 
mento dell* Invellitura del 1337. a’dodici Otto- 
bre , ed in tutti gli altri feguenti di rinnova- 
zione del Feudo 1343.3* tredeci Ottobre, e Tedi- 
ci Ottobre 1347 , ventuno Marzo 1350. trentot- 
to Marzo 1353. , ventidue Maggio 1374. fette 
Dicembre tutti conformi , che i Proccuratori 
fopra le CommilTarie per loro , e Succetfori li 
nominano .* femprj un Officiale di effi , come 
Proccuratore , per nome loro fe il giuramento , 
che come privati : gl’ Illromenti fono chiarif- 
fimi nel 134?. , del Cartello di Corta è invertito 
Marino Faliero allo Hello modo . Il Senato ebbe 
ifquifitiffima cura , che collarte quella verità a 
tutto il Mondo, ertendo fparfa fama, che la Re- 
pubblica averte avuto ec. Notificò la verità , fcrif- 
fe al Cardinal Tutalonc , al fuo Ambjfciadore, 
e ad altri Cardinali , che avendo quelli della 
Scala occupato ec. La Repubblica avea ricupe- 
rato ogni cofa , e che il Vefcovo non potendo 
confervarli , li avea concerti in Feudi ad alcu- 
no de’ Tuoi Cittadini Veneti, e che il Dominio 
avea acconfentito , acciò non capitartero in ma- 
tto di perfona inquieta , che; turbafle ec. Nota,' 
ad alcuni de* fuoi Cittadini i Proccuratori , co- 
me Cittadini privati , è notiffimo , che quello 
officio uoa ha nè impero., nè giuridizionc ; ina 
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lolo amminiflrazione di beni della Chiefa,e dei 
privati. Però nel 1595-a’otto, e venticinque Lu« 
glioil Senato fa grandiflìma indoglianza , che nel 
Monitorio fatto di ordine del Papa al primo di 
quel mele la Repubblica ingiuriofamente folfe 
chiamata ValTalla . PolTederono i Proccuratori , 
e Marino Faliero fino al 138Z. I Carrarefi oc- 
cuparono Ceneda, ed i Feudi al Vefcovo , ed i 
Feudatari fenza forze abbandonarono : così rellò 
il Feudo efìintoj per quello dopo il 1347. non 
. vi è più inveflitura . Nel 1588. la Repubblica 
racquilìò ec. Sotto i dodici Febbrajo 1388. per 
juo Decreto dà i Livelli, i Feudi, ed altre ^ofe 
r di ragione privata, ma fenza punto di Giuridi- 
zione, così a’ Proccuratori ,’non le giuridizio- 
jii , ma l’entrate. 

Può il Principe Sovrano aver col Feudatario 
convenzione fcambievole , come di renderfi i de- 
linquenti , tali ne avea il Papa col Duca di Ur- 
bino, col Duca di Cadrò, ed ora ne ha con alcuni 
Baroni Romani lenza diminuzione della fovranità. 
Nelle convenzioni tra i Vefcovi di Ceneda,c la 
Repubblica fi vede la difparità , che il Vefcovo è 
fupplicante, dimanda ec. Il decretar è tutto del 
Senato. Può ogni Città foggetta fupplicar al Prin- 
cipe, fe patilce da’ banditi , e un’altra Città, 
nè quello pregiudica , nè fa parità &c. altro è 
dire la giuridizionc di Bergamo è feparata da 
quella di' Brefcia , altro da quella di Venezia, 
dal Principe, 'e dalla Repubblica. 

L* effer efenti alcuni popoli da predar ope- 
re iti fervizio del Principe nen argomen- 
ta. 
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ta , che non fieno foggetti , ma che per bene- 
meriti, o per grazia del Principe, pollino eflec 
privilegiati ec. chi pretende alcuna cola da uno 
per privilegio , fi confelfa fuddito del concedente. 
Le Città immediatamente fuddite hanno Privi- 
legi , ed efenzioni . Li confervano , fe la necef- 
fità del ben pubblico non coftringe ad altro. 

I Nuncj di Venezia fino al 1548. hanno 
trattato le cole del Cenedefe , e Ceneda , come 
le altre del Dominio: allora fi fece quella novità 
fatta dagli fteffi Ecdefiaflici per trovare occafio- 
ne di turbar la pofiTeflìone ; ora adducono quella 
novità per argomento : il Nuncio non tratta 
«juelìo , dunque non è comprefa nel Dominio.* 
ma gli Atti fatti tra loro Ecdefiaflici non polfono 
nuocere al terzo* potrebbe il Papa far lo Hello 
di Padova , delle cofe loro fpirituali fanno ciò, che 
vogliono , la Repubblica non vi mette mano . 

L’ efentar da Decime è cofa Ecdefiaftica , la 
fa il Papa con chi vuole, con i Cardinali, con 
i Prelati, e co’ Monalleri anche ricchi. 

II far Atti compromilforiali , quando com- 
promettonfi le parti d’ accordo , non fono Atti 
giuridizionali , 

I Romani per tutti i Luoghi , ove i Ve- 
feovi hanno temporale , vorrebbero far valere il 
Capitolo Romana de %dfppel!aiionibus in 6 . Lun- 
po tempo l’hanno tentato in Ifpagna dal 150Z. 
in qua, ma loro viene fempre impedito da’ Mi* 
nifiri Regi , nel lecolo paflato non ebbero con- 
traddizione in detto, Recano • 

o» 

Un Feudatario può aver mero , e miflo Ini* 

pr. 
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pero , c 1 * hanno tutti i Feudatari chiamati dì 
alta Giuftizia : vi è anche un grado di più , l 
cioè l’avere onnimoda Giuridizione , ci retta pe- 
rò la Maefià del Principe. Si poflbno concedere 
Feudi , » Appellatane remota , rifervando però il 
ricorfo ttraordinario , che folo è effenzialmente 
conofciuto alla Sovranità. 

• f La Giuridizione di Lione in Francia è fiata 
circa 400. anni tenuta , ed efercitata dal Ve- 
fcovo , e per molte , e diverfe difficoltà, final- 
mente già cinquanta anni è fiata ceduta dagli 
Ecclefiaftici , e confolidata con la Suprema 
Giuridizione Regia di Francia : la cofa fta così . 

Carlo Magno per fucceffione paterna ha il 
Regno di Francia , e quello di Lombardia in Ita- 
lia per virtù delle armi , trova ambidue difor- 
dinati nel governo, per la negligenza de’ Re di 
Francia , e per la mutazione del Governo dei 
Longobardi in Italia . Ordina la politica unifor- 
me nelle Città di ambi • così in ogni Città fa 
un Minifiro Imperiale a vita con titolo di Con- 
te . Al Vefcovo ordina 1 * attendere alle caufe 
fpirituali, ed Ecclefiafiiche, il Conte alle Tem- 
porali , e che fi fervifiero il Conte del brac- 
cio temporale al Vefcovo , ed il Vefcovo dello 
fpirituale al Conte per 1’ unita obbedienza. 

Dopo la fua morte , la pofterità degenerò dalla 
virtù di lui, gli Stati fi divifero in molti Regni, 
l’officio di Conte , che era a vita in ciafcuna 
Città, fi fece perpetuo, fi continuò nelle mede- 
fime famiglie . I Vclcovi eftefero T autorità , 
affumendofi molte parti del Governo fpettanti 
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a’ Conti : difefero 1’ acquilo a fona di cenili» 
re in quelle divifioni , e mutazioni di Regni . 

La Contea di Borgogna , c di Provenza fu- 
rono fatte un Regno a parte , chiamato nelle 
Storie Repnunt *Arelatenfe . In quello fu Lione 
il Contado , il quale fi perpetuò nella Cafa det- 
ta della Forefta . Avendo però il Veicovo di 
quella Città grande autorità nel governo tem- 
porale, o per privilegi del Re di Aries, come 
dicono gli Eccleliaftici , o all’unta per confuetu- 
dine, e poi per dare titolo ai Dominio acqui- 
fero , ed avvantaggiarfi nelle contenzioni con i 
Conti, moftraflero, che quella Città folle dona- 
ta alla Chiefa ; certo è , che fempre diverfa- 
mente hanno parlato , allegando chi donazione 
del Re Lotario nipote di Carlo , chi da Cor- 
rado nel 1027. , chi da altri Re di Aries. 

Le cofe avendo fermo fondamento nel 1157. 
Eraclio Arcivefcovo di Lione per ben ftabilirft, 
impetra da Federico I. Imperadore , che porte- 
deva la Borgogna per Beatrice fua Moglie , una 
confìrmazione delle ragioni , che pretendeva fo- 
pra Lione : l’ottenne con claufole amplilfime , 
perciò nacque controverfia tra Eraclio Vefcovo 
fuddetto , e Guido della Forefta , Conte di 
Lione , che durò dieci anni: nel 1167. fu 
comporta tra il Conte , e Guifcardo Vefcovo 
fucceflore d’ Eraclio in quella maniera : che I’ 
uno , c 1 ’ altro avellerò il Dominio., e Giu- 
ridizione della Città , e tutte le pertinenze 
di quella prò ìndrjìfo , che governartene tut- 
ti due concordemente facendo gli Ordini , e 

Ban- 
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Bandi per nome comune , c mettendo un Giu- 
dice per uno in ciafcun Tribunale : 1 ’ accorda 
crebbe le liti, come Tempre ove due governano 
con titoli, e fini divcrfi . Nel 1173* vennero a 
di vi (ione de’ Luoghi : al Vefcovo toccò la Cit- 
tà con alcuni luoghi vicini , al Conte i luoghi 
piu dittanti , e per uguagliar le parti, il Vctco- 
vo diede al Conte cento Marche d’ oro j cost 
efclufi i Conti , reflò Lione a’ Vefcovi. 

I Cittadini poco poterono fopportare il Reggi- 
mento de’ Vefcovi . Per molti anni furono gravif- 
fime controverfie tra’ Cittadini , e ’l Vefcovo in 
materia di Giuridizione : più volte furono ecci- 
tate , e fopite fino al 1215. Sinché fi compro- 
mife Ruberto dalla Torre Vefcovo, ed il popo- 
lo: un Oddo Duca di Borgogna li accordò, la- 
rdando la Giuridizione al Vefcovo , limitando 
però 1 ’ ufo di quella con divertì Capitoli a fa- 
vore del Popolo: fletterò in quiete alquanti an- 
ni . Filippo di Savoia fatto Vefcqvo non andò 
alla Refidenza, occupato a foltener la Guerra di 
Italia a favor d’ Innocenzio IV. con Federico IL 
Imperadore. Il Capitolo, e Canonici fi atfunfe- 
ro affai autorità , nuove ditcordie col popolo 
crebbero in due anni di Sede vacante , che fuc- 
cetfe dopo il 1254. che Filippo Arcivefcovo ri- 
nunciò il Vefcovato , i rumori crebbero Sfece- 
ro eterei to , ed i Canonici , ed il Popolo : atti 
ofiili : Stanchi compromettono in San Luigi IX. 
Re di Francia, nel 12Ò9. fa deporre le Armi ad 
ambi , manda con la fua autorità Giovanni Eu- 
fioier Canonico di Treves , c Guido Baffo Ca- 
va- 
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vaticre a comporre , ed eflo Re pafoò per Ma- 
re, per la guerra in Africa non fi fece nulla, c 
ripigliarono le Armi, 

In quello tempo fu fatto Papa Gregorio X, 
per innanzi Canonico di Lione , nel 12-4. andò 
in quella Città per far un Concilio, Armano di 
Rotìiglione Arcivefcovo , i Canonici , e Cittadini 
compromettono in lui : aggiudicò tutta la giu- 
ridizionc al Vefcovo,e privilegiò il popolo con 
diverfc elenzioni . L’ accordo utile per i Cit- 
tadini li tenne quieti , ma non quietò i Cano- 
nici , Morto Gregorio mollerò graviflime diffi- 
coltà ài Vefcovo , durarono molti anni, nè i Pre- 
lati , nè i Cardinali , che s’ intcrpofero , potero- 
no accordarli , 

Nel 12^2. Luigi di Villars Arcivefcovo ricorre 
a Filippo IV. Re di Francia, detto il Bello, ri- 
ceve egli il Vefcovo, e Città in fua Salvaguar- 
dia, raffrenò l’ardire del Capitolo: ma dopo col 
Capitolo si unì la Nobiltà del Diftretto ; onde 
nel 1307. Luigi convenne con Filippo il Bello , e . 
riconobbe la Città da lui in Feudo.- Lo invellì 
di tutta la giuridizione alta, balta, e mezzana, 
rifervata la Sovranità, e le ultime appellazioni. 
Quello è il primo atto di Sovranità de’ Re di 
Francia , dopo che Lione era venuta in mano 
del Vefcovo . * 

Morto Luigi di Villars , e creato Pietro di 
Savoja fi celebrò il Concilio Generale di Vien- 
na, ove fu in perlona Clemente V. e Filippo il 
Bello . I Cittadini fecero richiami al Re con- 
Jra il Vefcovo , e furono graviffime contenzio- 
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ni. Fece il Vefcovo quella convenzione col Re: 
che per le controverfie continue ec. Per caufa 
di giu ridizione temporale di Lione tra i Vefco- 
vi, ed il Popolo, tra il Capitolo , ed i Citta- 
dini con fcandali ec. Non avendo con tanti com- 
promeffi , tranfazioni mai potuto metter quiete, 
temendo all’ avvenire ec. Defiderando ovviare , 
vi è un folo rimedio ec. Trasferire nel Re, e fuoi 
Succeffori per ragione di permuta la onnimoda 
giuridizione temporale di Lione , ricevendo dal 
Re compenfazione congrua in altri luoghi con 
condizione, che la giuridizione non fi confegnaf- 
fe al Re , fe efio infieme non confegnafìe la ri- 
compènfa : variano gli Storici : Il Conte di 
Monfort, ed il Bello Foretto , che fu con con- 
fenfo , ed autorità , anzi interpolizione di Cle- 
mente V. Paradino , e Navaleto , che il Papa 
non vi pofe niente del fuo , ma lafciò fare al 
Vefcovo . Se quello fia vero ec. I Vefcovi vi 
hanno il temporale , poffono far tranfazioni , con- 
venzioni fopra quello fenza il Papa, Se il Papa 
vi s’intèrpofe ec. E’ bene cambiar ec. Per quietare 
i popoli , ed ovviare agli lcandali . Le Lettere 
di retta tranfazione fatte dal Vefcovo al Con- 
cilio fono ancora vive , non vi fi fa menzione 
jdel Papa . 

Finirò il Concilio , ftabilfte le patenti della 
rinuncia , mentre fi maneggiano i particolari 
di etti , 1* Arcivefcovo , che era mal contento 
di farla , perchè il Re occupato in una guerra 
contra Roberto Conte di Fiandra , confidato nel 
Conte di Savoja fuo parente , fi ridufle a Lio- 
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bc, mutò parlare, che non riconofceva Superio- 
re , follevò la Plebe , affaltò il Borgo di San 
Giudo , ove era Guarnigione porta dal Re , e 
lo rovinò. Il Re oftefo accomoda col Conte di 
Fiandra , manda Luigi fuo primogenito con le 
Armi, attedia Lione, lo combatte , l’ottiene , 
fa prigione Luigi Arcivefcovo , lo mena a Pa- 
rigi , cartiga i Capi della dedizione , fofpen- 
dc tutti gli Officiali del Vefcovo • ordina , che 
tutta la giuridizione si amminirtri , come del 
Re: Morto Filippo fuccede Luigi : Libera il 
Vefcovo a preghiere di due Cardinali Legati , ri- 
tenendo però la giuridizione in virtù della fo- 
fpenlione fatta da lui , quando era Primogenito 
Regio , e finalmente nel 1315, unifee quella 
Città totalmente alla Corona. 

Succeda la morte di Luigi Re , vi furono 
difficoltà circa la fucceffione al Regno . Il 'Ve- 
Icovo tornò a turbar le cofe , fi rimile in pof- 
feffo nel 1310. Filippo Longo fucceffore al fra- 
tello nel Regno compofe con 1 ’ Arcivefcovo , 
gli concede la giuridizione alta , e batta per 
tenerla in feudo, e fargli Sacramento di fedeltà, 
riconofcendo lui e fucceffori per Sovrani , con 
condizione di mettere in Mafcon Città di Bor- 
gogna un Officiale Regio di Sinifcal di Lione , 
che efercitatte gli atti di Sovranità Regia . So- 
pra quella Città, che erano le appellazioni nelle 
caufe civili, e nelle criminali, la cognizione dei 
cali privilegiati ; cioè per la loro importanza 
rifervati alla cognizione Regia . Quello Sinifcal 
poco dopo per maggiore comodità del popolo fu 
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trasferito di Mafcon al Borgo dell’ Italia Barba» 
ra , che £ appretto la Città del fiume Sono , e 
finalmente in Lione inedefima in un palazzo 
chiamato Boana.? cosi per lungo tempar il Ve- 
dovo efercitava la giuridizione inferiore, il Si» 
nifcal la Regia , e iempre con qualche contro» 
verfia tra i Miniftri Regj , ed il Vefcovo. 

Nel 1571. Graviflìma fu la controverfia tra 
Carlo di Mantova Vefcovo , ed Arcemboldo di 
Comberto GovernadorRegio.il Governadore pri» 
vò il Vefcovo del temporale, e lo mife in mano 
del Re. L’Arcivefcovo interditte le Città, durò» 
«osi, mentre vitte l’Arcivefcovo : si accomodò col 
Succeffore, gli fu refa la giuridizione, ma attai 
diminuita , il governo continuò così , fempre pe» 
rò con controverfie , e fpetto in confeguenza eoa 
qualche fedizione popolare, alle volte anche fe» 
dizione pericolofa , 

Nel 153 1. Il Governador fece ordini circa l’andar 
di notte, applicò al Re i beni de’ Ginevrini ,come 
nemici del Re, si oppofe il Vefcovo, che a lui 
toccavano le confìlcazioni , e fare tali ordini. Il 
Re Francefco I. confiderata fi importanza del 
tentativo , e che la Giufiizia Ecdefiafiica era 
venale, e le fedizioni troppo frequenti : con fu e 
lettere Regie fofpele tutta la giuridizione ordU 
naria del Vefcovo, e de’ fuoi Officiali , ordinò, 
che tutti avettero ricorfo al Sinifcal,che pigliaf» 
fe i proceffi della Corte Vefcovile nello fiato, 
che erano , ed amminifiraffe giufliziaj fu prov» 
vifio a’ difordini- 1 ’ Arcivescovo fu fatto Cardi» 
naie : il Ile levò la fofpenfionc , le refe la giu* 

ridi'» 


Digilized by Googli 


Di Ceneda. 273: 

dizione, ma molto diminuita. ■- 

Nel 15 £3. Carlo IX. fece un editto di yen» 
dere centomila ducati di rendite Ecclefìattiche 
annuali per dar le paghe. e liberar il Regno daL 
Raitri, ed altri Soldati foreftieri , de* quali era 
pieno : alla Città di Lione toccarono feflantotto- 
mila Lire; fu commclfo a Gio. Fornel Miniftro 
Regio in brevità : ma non afpettò , che il Clero Lio- 
nele fi riduceffe per far i compartimenti in qual 
rendita : fece mettere all’incanto le più principa- 
li delle Città , tra le altre- la giuridizione tem- 
porale di Lione . La vendette al Re per tren- 
tamila Lire; ne prefe il pofTeflo: fi dolfe ilVe- 
feovo , il Re aggiunfe per total ricompenfa 
Lire t200. d’ annua entrata ; ricompensò gli 
Officiali del Vefcovato , che aveflero comprati 
gli officj a vita, e così parte pagata quella giu- 
ridizione ec. fi cava quella Storia dal Bello Fo- 
retto Fràncefco Parigi nel 1579. , e da una lun- 
ga Storia di Lione Icritta da Monfignor Gugliel- 
mo Paradin Decano de Belgiofo ftampato in 
Lione nel 1573. 

Nel iòoo. a’ ventifette Settembre Lettera del 
Senato intimata al Vefcovo di Ccneda, che nel- 
la fua Cancellarla non laici far atto alcuno pre- 
giudiziale alla legittima autorità della Repubbli- 
ca , a* trentuno Ottobre intimata a’ Deputati , che 
s’ interponghino le appellazioni fecondo la parte 
del 15 96. 1603. a’ ventifette Aprile pubblica- 
to proclama del Senato in Ceneda , che le ap- 
pellazioni fi devolvano a* X. Savj. 

Cap. Romana ec. de ofppellaùombus in 6 . 

S Che 
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Che quando le Chiele inferiori hanno giuridi- 
zione di giudicar caufe civili , e criminali , le 
appellazioni , o ricorfi fi devolvano a’ Superiori 
Ecdefiaftici, e non ad altri. 

R. Primo , Quel capitolo dà tre eccezioni , 
dicendo, eccettochè fe per confuetudine , per 
privilegio , o per altra ragione non fi debba 
appellare ad altri . Federico nelle famofe Cofti- 
tuzioni de Pace Con/ìantie ordinò , che le ap- 
pellazioni fi devolvano alla Maeftà Imperiale * 
nomina venticinque Città , e vi è Ceneda , La 
Repubblica è fubentrata nelle ragioni' Imperiali . 

Secondo , Errico VI. fa un Decreto , che fi 
trova nello Statuto di Ceneda , . ove è formal- 
mente conceduto , che in molte caufe fecolari 
vertenti nella Corte Vefcovile non fia lecito ad 
alcuno appellare innanzi la definitiva , e nel i ip^. 
riferba le appellazioni alla Maefià Imperiale. 

Dottori graviflfimi attefiano , che quefta De- 
cretale non ha luogo alcuno nè in Germania , 
nè in Francia, nè in Ifpagna , nè in Napoli , 
rè in Piemonte , e ciò con ottima ragione , e 
tra le altre per la Decretale d’ Innocenzio III, 
innanzi cap. c. folit <e de major. &c. ove inge- 
nuamente confeffa , che l’ Imperadore è Superio- 
re in temporale a quella , che da lui ricevono 
cofe temporalità qual Decretale non fi può re- 
fìringere a’ foli feudi .• dunque fe quel capitolo 
non è ricevuto nelle principali parti della Cri- 
fìianità ec. 

Fu fatta ( benché conceputa con termini ge- 
nerali 
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nerali ) per la Metropoli di Rems particolare 
mente in tempo, che regnava S. Lodovico Prin- 
cipe liberaliffimo verfo le Chiefe , e Prelati , e 
non effendo fiata efeguita in quel luogo, nè al- 
lora , nè per più decine d’ anni , che quei 
Santo vifle , nè finora mai , anzi effendo Tempre 
(lato offervato,ed offervandofi , che le appellazio- 
ni vadino a’ Tribunali Regj , non fi deve trat- 
tar di eflenderla in altri luoghi , quando non 
è ricevuta nel luogo , per dove è fatta , e dove 
altre uguali maggiori delle appellazioni si efer- 
citano dal Principe, inconveniente farebbe , che 
ie appellazioni andaflcro all’ Ecclefiaftico . 

Dottori dicono ec. Primo parlano del cafo 
della Chiefa Romana . Secondo fi fondano in 
quel folo per fondamento /rifoluto quello, la lo- 
ro autorità cade . 

Terzo . Da’ Dottori allegato il capo dicono, 
che quel capo non è fiato ricevuto . Vide «- 
Hores pag. 36 g. 

Quarto. Di quelli, ch'e nel Capitolo Roma- 
no hanno tenuto ec. il contrario tengono in altri 
luoghi. Vide ibidem . 

Quinto , Sono perfone Ecclefiafiiche molti , 
che maraviglia , fe proccurano ampliar quanto 
poffono la giuridizione ? vi fono altri non in- 
tereffati , • che tengono il contrario . Vide 
ibidem , 

Serto . L’ opinione per gli Ecclefiafiici non 
può chiamarfi la comune , benché più numerofa 
di Dottori ftampati ec. attendali là difficoltà per 
unire alle ftampelc favorevoli alla legittima po- 
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tefià temporale: fi oppóngono le Leggi , e Tri» 
bunali di tanti, e così nobili Regni. 

Settimo . Ancorché un’opinione fia comune , 
è cofa dccifa , che dove fono due opinioni , una 
comune , e 1’ altra approvata dall’ ufo , quella, 
che l’ ufo approva , prevale alla comune , e deve 
cfler feguita nella pratica. ■ » - 

Ceneda innanzi al izoo. fu grande , e nomi* 
nata Città , ove era il Corpo di San Tiziano : 
fu difirutta , e di erta non rertò altro, che una 
Rocca , c la Chiefa di ,S. Tiziano con alcune 
poche Cafe j e la Rocca fi chiamò il Cartello di 
S Martino, e la Chiefa con le Cafe fi chiamava 
Borgo j nè vi era cofa ; che fi chiamarti: Cene- 
da , ma reftava il nome di Cenedefe , comune 
a tutti i Cartelli , e Ville . Si prova da una 
petizione del 1389. ec. e per uno Stromento di 
Invefìitura nel 1337.3’ dodici Novembre, per lo 
quale il Vefcovo infeuda dieci Luoghi eci ed in 
molte Scritture , il luogo ora detto Ceneda è 
chiamato fotto nome di Cenedefe. 

In una trattazione di Ceneda , perchè le ra- 
gioni della Serenirtìma Repubblica fono chiarirti- 
, me a Roma, altro non fi proccurava, che o dif- 
folverla,o mandarla in lungo di qua,o di breve- 
mente finirla . Si usò prudenza , a motti pun- 
genti non rifpondcre , ma ufare tutti i termini 
di prudente modeftia, acciò di qua non prendef* 
fero occafione contro d’ allungarla : far atti pof- 
fertorj , ma a tempo , che parevano ne.ceffarj per 
rifarcirfi de’pregiudizj , che facevano gli Ecclc- 
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Cadici * quelli li eccitavano , perchè alle indo- 
glianze era Tempre in pronto , che fi fìnifca ec. 
£ quando dalle Scritture date da ambe le parti fi 
vede, che non avevano altro, che replicar le co- 
fe flette , fi cominciò dire , di aver la trattazione 
per finita , e che Sua Santità era chiara delle 
ragioni della Repubblica , però perfevererebbe 
nella Tua legittima poffeflionc . Ed in una Scrit- 
tura , ove replicano le cofe più volte rifolute , 
si usò di non far altro , che ridurla in numero, 
e dire, alla prima è rifpoflo nella tale Scrittura 
al numero tale ec. Perchè cfpofle le ragioni , e 
rifolute le contrarie, la trattazione è finita, non 
è che cavillazone , o artificio . 

I Vefcovi di, Ceneda hanno ufato il titolo 
di Conte, fino da Monfignor Antonio Moceni* 
go , che attùnfe quello di Principe . Il Senato 
per lo pregiudizio evidente comandò , per parte 
prefa, a Lonardo , che riaffumeffe quello di Con- 
te, ufato in tutte le Scritture . Uno gli dedicò 
un Libro , intitolando il Vefcovo col nome di 
Principe, fu ftimato non doverli fopportare. 

Si dimoflra per Stromento , che un Principe , 
o Repubblica abbia ricevuto , o riconofciuto 
Feudo , quando in quello fia narrato, che etto 
fletto , ovvero un fuo Proccuratore , e Sindico 
con ifpeciale , e 'legittimo mandato per fuo no- 
me fia flato invettito , ed abbia preflato giura» 
mento di fedeltà . Vide %Auftorcs pag. 382. 

I Procuratori di San Marco non fono Magi- 
Arati della Repubblica , nè Procuratori di Etta , nè 
il loro Offieio fi adopera in alcuna pubblica am mini- 
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{trazione , nè in alcun luogo rapprcfentano il Princi- 
pe • ma dalla Tua iftituzione , e fuccefiione quello Of- 
ficio ha avuto il nome di Proccuratori , non del 
Principe, o della Repubblica , ma della Chiefa di 
S. Marco con cura dell’ entrate, e ragioni di effa 
Chiefa , ed appreffo di ciò con 1 ’ efecuzione di 
tutti i Teftamenti , che non hanno altro Efecu- 
tore , fono i principaliflimi Senatori , non per- 
chè la grandezza di carico innalzale le perfo- 
ne , ma perchè la pietà della Repubblica volle 
ne’ primi tempi commettere quelle pie cajjfe ai 
principaliflimi della fua Nobiltà * onde le per- 
lòne diedero dignità al carico ec.'Non ammini- 
flrano , fe non beni della Chiefa , e de’ Defunti 
privati, non di alcuna pubblica entrata; non e» 
fercitano alcuno Impero nè mero , nè millo , 
non hanno giuridizione di Torta alcuna; chi pre- 
tende da loro, li fa citare innanzi il Magistra- 
to , che ha Giuridizione fenza Impero , e giu- 
dica in prima iftanza fidamente , chiamato il 
Giudice del Proccuratore . Però la Repubblica è 
fiata ingiuriata da’ Vefcovi di Ceneda , e d* 
quei Prelati della Corte Romana, che fenza con- 
fiderare la verità del fatto , hanno fcritto , c 
Rampato , che la Repubblica fia Feudataria per 
la Invefiitura fatta a’ Proccuratori fopra le Com- 
miflarie. E’ grave ingiuria ad un Principe , che 
gli fia imputato per Feudo quello, che tiene in 
Sovranità. , . 

Ceneda innanzi il 1200. fu diflrutta da’Tre- 
vifani : lo teflifìca Innocenzio III. in una fu» 
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Fpifiola ad efli Trevisani, che fi trova Rampa- 
ta nel regifiro, e dopo la difiruzione reftò dn 
fabitata , rara, e fparfa,come narra il medefimo 
Pontefice in un’altra Epiflola Rampata , pure 
Icritta al Patriarca diAquileja , e Vefcovo di 
Ferrara; non rimaneva altro, che il CaRello di 
S- Martino, e Chiefa di S. Tiziano con pochif- 
fìme abitazioni intorno; però nelle Scritture lot- 
to nome Ecclefta (Zenedenfis , & Cajìrum Sancii 
Martini, era' comprefa Ceneda . Nello Statuto < 
inai fi chiama Città , ma piò di aoo. volle 
Terra, e gli uomini terrigeni. 

Nel Trevifano, e quali in tutta l’Italia , le 
Città hanno il loro primo governo , che coRa 
de’ Cittadini . I Contadini , ovvero Rurali, non 
vi hanno che fare , però feparatamente li nomi- 
na la Città dal Contado . Fn Ceneda coRa di 
quarantacinque, quindici Civili, quindici Arte- 
fici , diciannove Rurali abitanti in tutto il di- 
firetto , ed hanno per Capi lei Deputati , due 
per ordine , però non fono chiamati uomini di 
Ceneda , ma del Contado di Ceneda , e fono 
non feparatamente nominati dal Contado . 

Il Breve di Giulio III. dice , d’ avere intefo 
da perfone degne di fede , che Ceneda , febbene po- 
lla nel Dominio Veneto , non è foggetta ,a quel- 
lo/ è una pruova per acquifiare Dominio , per 
la quale faci li Almamente può farfi padrone del 
Mondo . Ma quefie perfone degne di fede non 
furono altri , che il Vefcovo fiefio , com’egli 
confelfa nella ritrattazione : come Ra la verità 
nella narrativa Papale ? Un foio teRimonio io 
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Cauta propria è degno di fede ? che proceder* ? 
ma il teftimonio reflato prova il contrario. 

Nel Decreto fatto (lampare dal Vefcovo di 
Ceneda vi è una inveftitura fatta dal Vefcovo di 
Ccneda a’ Conti di Camino in prefenza di Luit- 
prando , contemporaneo di Callido Patriarca d’A- 
quileja l’anno <774. Luitprando contemporaneo 
di Calliflo Patriarca di Aquileja fu nelle parti 
d’Uderzo nel 71 6. morì nel 743. come Paolo 
Diacono Scrittore di quei tempi , il Sigonio , ci 
Baronio 250. anni di differenza aflegnano . Ca- 
mino per 1 ’ Idorie fu edificato nel io8p. da 
quelli della Cafa Montanara , che per la nuova ' 
terra edificata acquiftò il nome della Cafa di 
Camino. La prima Giuridizione , che ebbero in- 
nanzi edificato Camino, fu da Corrado Salio di 
Alberto , e Grezzolo figli di Guido di Monta- 
nara nel 1027. Nel. 743* che morì' Luitprando, 
non era il nome nè di Feudo , nè d’ invefti- 
tura , che ebbe origine da’ Longobardi t e dove 
hanno cavata quella Scrittura? 

Ceneda è polla tra le Città fuddite aH’rm- 
peradore in una convenzione tra Errico V. det- 
to il Giovine , e la Repubblica in Verona ai 
ventidue Giugno mi. , in una di Lottario 
1 lió . , tre Ottobre in Correggio , 1 177. di Fede- 
rico I. in Venezia , diciaflette Agoflon8^. nella 
Pace di Coftanza Federico , ed Errico fuo Fi- 
glio . Veggafi nel Proemio : Subdìùs Jais di - 
fpenfattone favorir •, & gratta debita devoùonis 
ùbfeqvium revocare : Il Sigonio copia ad fyllabam 
quella Scrittura. -- ~ ^ 

Nel 1x84. 
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Nel 1184. a’quattro Aprile gli uomini di Ce- 
neda giurano fedeltà a Trevifo / perciò follevatolì 
il Velcovo, ed i Canonici Cenedefi ricorrono , 
non al Papa, ma a Federico Imperadore , il qua- 
le loro fa conceflione , non per giuflizia , ma 
per grazia : non li dichiara liberi , che era me- 
fìieri,fe la foggezione a’ Trevifani folle fiata in- 
debita ; ma li affolve , e libera de attero . Il 
Vefcovo è chiamato fedele , e la Conceflione è 
fatta, attefa la fedeltà , prima foggezione , al- 
trimenti che ingiuria al Papa ? Si piglia in pro- 
tezione fotto le ali dell’ Aquila : farebbe flato 
ingiuriofo al Papa in fupremo grado. 

Nelupo. Morto l’Imperadore, Matteo Vefco- 
vo diCeneda confente,che tutte le Terre del fuo 
Vcfcovato fleno fotto la Giuridizione del Comun 
di Trevifo : fu a’ nove Luglio , giurò folenne- 
mente iu pubblica Arringa in Trevifo l’offer» 
vanza . Lo fteffo anno a v ventiquattro Agofto il 
Vefcovo ottenne da Errico VT« che non fi polla 
appellare da lui in giudicio di Caufe Civili , 
innanzi la diffinitiva fotto pena di due Marche, 
da pagare all’ Imperadore ,* non può fare Statuto 
alcuno, ove non ha Giuridizione , nè applicar^ 
pene, nè chiamare il Giurifdicente fuo. 

Le Donazioni pretefe da’ Vefcovi di Cene- 
da non provano nulla, chi non le moflra auten- 
tiche per due ragioni . Primo , perchè non fi 
può bene giudicare il fenfo di una Scrittura, non 
vedendola intera , e quelle, che vanno attorno, 
tutte fono difettive. Secondo , perchè gli Esem- 
plari , che vanno attorno o manoferitti , o ilam- 
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pati, ufciti tutti di mano de’Vefcovì, fono di* 
verfi tra di loro in cofe eflenziali. 

Nel 1398. Il Vefcovo di Ceneda richiede al 
Senato , che i banditi da Ceneda fieno banditi 
anche da Serravalle , Conigliano , Trevifo , e 
Trevilano. Il Senato concede quello a Serraval- 
le , e Conigliano , con condizione però che i 
Procedi fieno mandati a Venezia per vedere, fe 
il Bando fia legittimo . L’efecuzione fu , che 
lenza mandare Proceffo , bandirono dal Tre- 
vifano , e quindici miglia oltre . Quanto al- 
la confuetudine introdotta fu detto delle ragio- 
ni dette , che fi poteva tollerare , ma non 
già in modo alcuno quanto al^non mandare il 
Procedo , perchè quello fpetta alla Sovranità z 
il tempo così ricerca , effendo chi cerca materia 
in difficoltà , benché fenza fondamento legitti- 
mo, e ragione. 

I rimedj intorno ciò ufati altre volte fono due. 
Primo , con pubblica ordinazione , e dichiara- 
zione del Senato, che tal Bando lì ha per nullo. 
Nel lóoé, così fi fece , e fu fatto intimazio- 
ne per pubblico Proclama in Trevifo, Coniglia- 
no, e Ceneda raedefima. Secondo, con dichiara- 
zione dell’Officio dell’ Avvogaria , che il Bando 
fotte nullo , quanto a quella particola , che i 
Banditi poteffero dare lìcuri negli altri luoghi 
del Dominio , e 1 ’ Avvogadore ha. comandato 
a’ Rettori di farne Proclama così .nel 161 0. a’tren- 
ta Marzo ee. Che ambi i rimedj fono buoni , 
nè alcuno può dolerli, nè tocca Ceneda in con- 
to, alcuno. i, -V "*• v. 
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Il Vefcovoji Canonici, e Sudditi di Ccneda* 
dimandano licenza per eflrarre con efenzione ' le 
entrate, che poffedono in Conigliano : collava 
dalle Scritture , che i Ranconi Feudatarj ave- 
vano contraddetto a tal immunità dal 150^. fi- 
tto al prefente, e che nel 15 66, il Senato avea 
delegato quella caufa a’ dieci Sav] , con venti 
aggiunti . 

Riloluzione : per quello coflava , che il Se- 
nato avea giudicato le ragioni de’ Ranconi non 
impertinenti , ma degne, e che ne feguifie il giu- 
dizio . Però fé il giudizio è feguito , bifogna 
vedere quello, ed eleguirlorfe non è feguito, la 
Delegazione rella , e non è dovere venire ad 
efecuzione, che fi profeguifca la cognizione , e 
vedere i Privilegi, e condizione, con che Coni- 
gliano è concelfo a’ Romani. 

Prima oppofizione: fi diceva , che i Cenede- 
fi avellerò quella Efenzione di Conigliano , < 5 * 
mlYts locìs Domimi Venetiarum . Rifpolla : Quello 
non può pregiudicare a’ Privilegi de’ Ranconi , 
fe ne hanno , perchè fi efporrà immediatamente 
fubje&ìs , non dati in Feudo ad altri . 

Seconda oppofizione nel 15 83. a’quattro Maggio. 
Si Ieri ve per Collegio al Podellà di Trevilo , 
che commetta a quel di Conigliano , che lafci 
far liberamente 1* eflrazione conforme allo feri t- 
to del Senato a’ trenta Aprile . Rifpolla : La let- 
tera del Senato parlava dell* eflenfione libera , 
qrfanto al Dazio di Trevifo fidamente * però la 
lettera del Collegio eccedeva in quello particola- 
re , nè fi potevano pattare i termini a pregiudizio 
. - del 
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del decifo nel 15 66. Se feguì la fentenza, e fe 
non feguì a pregiudizio della pendenza della Lite» 

Nel 1558. 1 Conti Rangoni in un Procla- 
ma afferifcono , i Cenedefi non effer Sudditi di 
Venezia, fe metteffe conto a rimediarvi .Fu ri- 
foluto di no, per effer cofa di tanti anni: che fa- 
rebbe noto quello, che non fi fa, ed ora correndo 
il trattato , che corre, farebbe dar in mano un 
argomento agli Avverfarj , che direbbero , che 
fi vuol metter mano a cofe vecchie per; privarli 
delle ragioni , e prove, e che così ha fatto per 
lo paffato , occultando le cofe che fono a loro 
favorevoli , vede ciò , che importa a non ri- 
mediar a’ pregiudizi a tempo , che poi s’attra- 
verfano delle difficoltà. 

A’ ventitré Marzo nel 1 6z$. morto il Ve- 
feovo di Ceneda , il Capitolo de’ Canonici con 
l’Arcidiacono, fcriffero una lettera all’Avvocato 
Cofìantini , che per loro nome ne deffe parte 
nell’ Eccellentiffimo Collegio, con quella forma 
di parole , che le pareva , atteftando , che avea- 
no (limato lor debito ciò fare, come fedeli Sud- 
diri . 

I Deputati ancora di Ceneda per meffo . 
fpreffo ne diedero conto al Podeftà di Trevifo . 
Veniva in Confultazione , fc per ragion del Feu- 
do, effend® morto il Vefcovo , fi doveffe man- 
dare Perfona pubblica a governare , ovvero a chi 
toccaffe di ammimfirare la Giudica al Capito- 
lo, o a’ Deputati fuddetti. ' 

Fu veduta la conceffione fatta al Vefcovo nel 
2418. a’tre Dicembre , per la qual fi concede al 

Ve- 
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Vefcovo, Ceneda beneplacìtum Sereni [fimi Do- 
miniti e però effer una Precaria "ma perchè non 
fi ha efempio alcuno, che in cali di Vacanza fi 
fia mai rinnovata inveditura , nè mandati al Go- 
verno,. fu ftimata cofa pericolofa il fufcitar ru- 
more in quello , maffime che gli Ecclefiadici fi 
altererebbero , come foffe fatta novità, c il cor- 
fo di tanto tempo loro darebbe ragione per al- 
meno. , come che il Feudo Ila del Vefcovo , 
cioè il. Vefcovato, che non muore.* ma come è 
ordinario in tutte le, Sedi Vacanti, la Giuridi- 
zione rifiede nel Capitolo , il quale crea imme- 
diatamente un Vicario , che governi fino che 
fìa fatta la provvifione, e però. 

Che foffe fcritto al Capitolo , che attendeffe 
al Governo fenza lafciar nafcere difordini , ed 
amminiftraffe giudizia , ed occorrendo non fi 
mancherebbe della folita protezione convenien- 
te al Principe. 

Fu. avvertito, che la Conceflione di Ceneda da 
principio lì avrebbe potuta follenere ( come è ve- 
ramente )conceffa al Vefcovo, non come Vefcovo, 
ma come Conte iflituito dalla Repubblica , e dà 
tempo in tempo rinnovare le Concelfioni , con rice- 
ver giuramento di fedeltà , ficcome era flato fatto 
nella fopra allegata , lochè anche adeffo fi fo- 
menterebbe per cofa giuda / ma effendofi ciò ne, 
gletto per. cosi lungo decorfo di tempo , non 
par bene in quede congiunture alterare cofa al- 
cuna., e pero effer bene paffarfela quietamente. 

Di più per le prctenfioni degli Ecdefiadici , 
che dall ottantacinquc in qua hauno cercato tur- 
bare 
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bare la Giuridizione al fervizio pubblico , proc- 
curar d’aver minuto conto di tutto qudlo, che 
fi fa in quel Governo dagli Ecclefiaftici , o dal 
Nuncio, o da altri, ed anche quello j che o dai 
Canonici, o da’ Deputati venifle fcritto , o da- 
gli Ecclefiaftici fofte fcritto a loro , per fare 
dovuti riflefiì, c lafciare i pregiudizi in cafo, 
che ne faceffero fenza lafciarli invecchiare. 
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INFORMAZIONE 

CHE SIA LECITO A’ CATTOLICI 
RICEVERE AJUTI DAGLI 
ERETICI. 

1613. 14. Settembre . 


éf E fi* cofa lecita ricevere ajuto dagli 
c a Eretici , non è queflione, che fia 
s ^ . (lata. per i tempi pattati trattata, 

a a perchè dopo la con verdone di'^Co- 
F'-rp-fp' ft an tino alla Fede Crifiianà fin 
quando 1 * Impero Occidentale fu {labili to nella 
perfona di Carlo Magno , gl’ Imperadori fi fono 
valuti delle loro forze cosi degl’ Infedeli , come 
degli Eretici indifferentemente, fenza che a nef- 
funo entraffe mai in penderò di mettere difficol- 
tà, che ciò non fotte lecito. Ma da Carlo Ma- 
gno fino al { 1450. non vi fu alcuna forta di 
Eretici , che penfattero di armarli , onde manco 
vi fu occorrenza , che metteffe in difputa la que- 
ftione. 

In quel tempo per pochi anni gli Eretici di 
Boemia ebbero Re , ed armi* e dopo le novità 
fucceffe nel fecolo pattato , i Proteffanti hanno? 

avu- 
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avuto affai che fare per loro folamente : al preda- 
te crefciuti in numero, ed in forze, ed occupan- 
do quella regione , d’onde altre volte fi aveano 
ajuti , nafce la queftione ; e nondimeno fiamo in 
uno fiato di cofe , che non fi può trattare , per- 
chè adefiò pare, che il Mondo voglia piò autori- 
tà , che ragione , e dell* autorità non poffiamo va- 
lerci in quefto particolare, perchè non po (fono ef- 
fer allegati Dottori non approvati dal Pontefice, 
nè i Pontefici approveranno uno , il quale di- 
fenda, che fia lecito contrattare con chi non ha 
la grazia Pontificia. 

Per mettere in chiaro la verità in quello prò- 
pofito non vi è altra maniera , fe non prima 
vedere quello, che abbiano fatto i Santi uomini 
innanzi ia venuta di Grifto con gl* Idolatri del 
loro tempo ; e dopo che il Figliuolo di Dio & 
venuto in carne , quello , che abbiano fatto gl* Ira- 
peradori . Del noftro tempo non fi potrà allegar 
efempio di Principe alcuno, perchè fubito fi di- 
rà, che fu mal fatto * reftano folamente Alcune 
azioni di pochi Pontefici , che per la riverenza 
del Pontificata non faranno foggette alla ripren- 
sione. 

Quanto al primo nella Scrittura Divina ab- 
biamo, che avendo il Re de* Soriani moffo guer- 
ra alle cinque Città di Paleftina , e prefo Loe 
Nipote di Abramo , eflo Abramo per liberarlo 
fi congiunfe con Mambre , Efcol , ed Afler Prin- 
cipi Idolatri, li ruppe, e liberò il Nipote. 

Davide effendo pcrfeguitato da Saule infieme 
con tutta la fua compagnia , che era di feicentQ 
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uomini, andò da Achis Re Idolatra, e convenne 
con lui, ricevuto luogo per abitare , e dovendo 
•quefio Re andar alla guerra contra Saule , Da- 
vide fi mofle,ed andò nell’ efercito con lui: ma 
non volendo gli altri confederati ammettere. Da- 
vide nella compagnia , avendolo folpetto , 
egli fi lamentò , che gli folle fatto torto a 
diffidare della fua lealtà : lochò non fareb- 
be fiato fatto da un Profeta di tanta perfezione, 
fe nonfoffe fiato lecito andar anche a difola degli 
Infedeli , quando loro fu molla quefta guerra in- 
giufia . 

Il medefimo Davide, dopo ftahilito nel Regno, 
anzi fatto potente , avea confederazione con 
Naas Re degli Ammoniti , e con Hiram Re dì 
Tiro . 

Salomone ancora non folo contrade confede- 
razione , ma ancora affinità col Re d’ Egitto . 

Ala Re di Gerufalemme , del quale la Scrittu- 
ra Divina dice, che aveva il cuore perfetto ver* 
fo Dio al par di Davide fuo maggiore , chiamò 
in ajuto Benadad Re di Darnafco contra Bafa 
Re d’ Ifraele. 

I Maccabei ancora fecero co’ Romani una lega 
difenfiva con convenzione , che a qual di loro 
folle moda guerra , ajutafle una parte l’altra di 
vettovaglie , armi , navi , danari , e Soldati , quanto 
potettero, fecondo la condizione de’ tempi . Fe- 
cero ancora i medefimi Maccabei lega cogli 
Spartani . 

Quello fi ha dalle Scritture del Vecchio Tc- 
fìamento . 

T r Nel 
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Nel Nuovo non fi trattano cofe di guerra r 
perchè Crifìo Signor Noftro iflruì i Tuoi Mini- 
niftri a lafciar quello carico alla pubblica pote- 
rà , ed attender folo ad acquiftar gli animi con 
la dottrina , e coll’cfempio della vita, 

Perlochè pattando al fecondo punto, abbiamo 
primo l’ efetnpio di Coftantino , il quale per di- 
fefa dell* Impero convenne co’ Tartari , e coi 
Vandali, che erano Idolatri - , e loro diede luoghi 
nelle Provincie Romane , 

Dopo lui Valentiniano creato Imperadore Cat- 
tolico, e gran fautore de’ Santi Vefcovi di quel 
tempo, ebbe il fratello Valente Imperador Orien- 
tale Eretico Ariano , che pcrfeguitava anche i 
Cattolici , e nondimeno con lui fempre tenne 
confederazione, a nzi unione per difefa , come per 
©ffefa de’ nemici, 

Teod olio, Arcadio , Onorio , e Valentiniano 
molte convenzioni fecero co’ Goti, Alani, Gepi- 
di , Vandali , Vani , Svevi , e Franchi , parte di 
loro Eretici , e parte Idolatri , 

Dopo la morte di quegl’ Imperadori fi ftabift 
il Regno de’ Goti in Italia, i quali tutti erano 
Ariani , e nondimeno la maggior parte in pace, 
ed in confederazione cogl’ Imperadori Cattolici 
di Coftantinopoli , ed i Pontefici Romani fi fta* 
vano ludditi,ed ubbidienti, e fecero anche delle 
Ambafcerie per nome loro. 

In quello tempo viffero i Dottori nominati®* 
mi Sant’ Ambrogio , S. Girolamo , Sant’ Attanafio , 
S. Giovanni Grifoftomo , S. Leone , ed altri 
molti, gii ferità de’ quali rellano , o^mai in 
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tutte le occafnni , che pattarono in quei tempi» 
alcuni di cfìi hanno giudicato quei Principi degni 
di riprenfione. 

In quelli ultimi tempi tralafciatc molte con- 
federazioni fatte da’ diverfi Principi per le caufe 
dette di fopra , allegherò tre clempj di Pon- 
tefici . 

Nel 14Ò3. Gregorio Pogebraccio Eretico Re 
di Boemia perleguitato cori cenfure da Pio IT. ; 
occorle in quell’anno che Federico IV. Impera- 
dore per un attedio di Vienna grave, e pericolo- 
fo chiamò quello in ajuto, convenendo con lui, 
« le convenzioni furono approvate dal Pontefice, 
c per quello il Papa cefsò di perfegui tarlo con 
le cenfure. 

Nel 1510. Papa Giulio IL in Bologna etten- 
do in pericolo per la vicinanza dell efercito 
Francefe nemico, Chiapino Vitello entrò nella 
Città in ajuto fuo con feicento Cavalli leggieri , 
ed una fquadradi Turchi. Così racconta il Guic- 
ciardini . 

Nel 1558. Papa Paolo IV. conduffe al fuo 
loldo i Grigioni Profetanti , i quali anche in 
Roma fecero diverfe azioni qontrarie- alla Reli- 
gione , ed il tutto era faputo dal Pontefice , il 
<juale diceva con aperte parole, che per difefa era 
lecito valerfi di ogni forta di perfone, perlochè 
mandò anche a trattare co’ Turchi: le quali co- 
le tutte attefia il Cardinal Navagero , che era 
4 mbalciadore a quel Pontefice. 

T z SCRIT- ' 
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SOPRA GLI AFFARI 
DELLA VALTELLINA. 

SERENISSIMO PRINCIPE 

I , 

S Opra le commiflioni, che VoRra Serenità mi 
onora negli affari delia Valtellina , dirò , che 
amicamente Tu foggetta allo Stato di Milano , 
Mei 1512. pafsò fotto le Leghe de’ Grigioni 
per legittimi titoli di cefiìoni de’ Signori , e 
Duchi di Milano , ed Inveftiture dell’ Impera - 
dorè, Principe fupremo. 

Nel 15 ip. I Grigioni l’hanno difefa con le ar- 
mi da chi loro voleva levare il pofleflo . L’IRorie 
fono note . Cominciò la mutazione della Reli- 
gione nell’ Elvezia. I Grigioni per la vicinanza 
parteciparono . In Valtellina non arrivò fé non 
molto dopo, ed anche prefe poco piede. Neffua 
luogo di efia è Rato mai abitato da’ foli Prote- 
sami . 

Per tutto Tefercito Cattolico , il numero è Ra- 
to maggiore che mai : i ProteRanti fono Rati 
la centefima parte . In fettanta Parrocchie fem- 
pre hanno avuto in governo Curati, o Preti Cat- 
tolici. In Morbegno vi è un MonaRero di Dome- 
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ricani . In Sondrio uno di Monache . Molte 
Chiefe di Divozione alla B. Vergine. 

Il Vefcovo di Como non ha potuto efercita- 
re piena giuridizione per lo fofpetto de’ Grigio- 
ri , e che fotto preteflo dello fpirituale entrale 
rei temporale. Vi gode però cencinquanta feudi 
di entrata , e 1’ Arciprete di Como altret- 
tanto . 

Poco i Grigioni guardarono le azioni de’ Pre- 
ti , fino che Rinaldo Filon Capo de’ Fuorufciti, 
con f intelligenza di diverfi Religiofi , ed aflen- 
fo de’ Governadori di Milano, tentò d’impadro- 
rirfi di alcuni luoghi. I Grigioni calarono , ri- 
mediarono, fecero ordine di non dare piu ricet- 
to a* Fuorufciti di altro Stato, ed olfervar i Re- 
iigiofi con più attenzione . Però neffuno mai è 
affretto a fare contra la Religione Cattolica. Già 
quaranta anni Antonio L adice Capitano di 
Sondrio inquirì i Cattolici non confeffati e co- 
municati la Pafqua , li condannò, e dichiarò per 
Io buon governo effer necefiario , che ciafcuno 
viva con 1’ offervanza della fua Religione . E 
flato da molti imitato * e però argomento della 
libertà , che fi gode . 

Venuto il Ducato agli Spagnuoli’, immediata- 
mente i Minifiri gettarono 1* occhio ad impa- 
dronirfi della Vaiteli ina. 

L’Autore della Vita di Ferdinando Gonza- 
ga , che fu uno de’ Governadori primi?, narra 
le ragioni , perchè al Governo della Spagna fu {li- 
mato l’acquiflo neceflario . Vedendo le difficol- 
tà di farlo con la forza aperta , Tempre colle ar- 
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ti, negozj,e maneggi lo proccurò. 

Il Marchele di Fuentes Pelcara Governadore, 
finita la Lega de* Grigioni , da quelle . • . . • 

. . . . capitolare , efcludcre la Francia , dividere i 
Grigioni da quell* amicizia , e da’ Principi d’Ita- 
lia, adoperò Angelo Anguifliola . Quali l’effet- ’ 
tuo . Ma Monfignor di Bellicure vide la necef- 
Ctà di prefiezza, usò l’ultimo sforzo , e fuperò 
la metà de’ voti folo di uno per le pratiche 
Spagnuole . 

Nel 1591. nelle turbolenze di Francia tornaro» 
no, veduta 1* opportunità , rinnovarono la fteffa 
pratica per mezzo del Capitano Arduino, la mor- 
te del quale, c felice fucceffo delle cofe di Fran* 
eia li fece avviliti. 

Nel 1600 . per mezzo di Gabriele Ovens intro- 
durti: pratica di agevolare i commerc; co* Gri- 
gioni . 

Nel ióor,che fi doveva rinnovar la Lega col 
mezzo di Giulio dalla Torre, eccitò follevazio- 
ne in quei popoli . Vedendo il torbido mandò 
a’ Grigioni il Secretano Gio: Battifta Savin lot- 
to colore di fiabilire le cofe cominciate dall’O- 
▼ens,ma per annullarle confidenze con la Fran- 
cia , mandò Soldati a’ confini per dar colore al 
negozio con voci diffeminate di proibizioni di 
commerej , e coftruzioni di Fortezze , concitò 
quella plebe. Ma da’ Grigioni , feoperto il fine 
del Governadore , fi confermò la confederazione 
con la Francia , come dal Re era propofto , eccet- 
to in un Capitolo , che il paffò fotte libero a 
lui , ed in ajuto de’ fudditi amici , rifcrbafcdoG 
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dichiarare quali follerò opportuni • non vollero 
la condizione , che a loro doveva elTer diman- 
dato dagli amici del Re , fé ne avellerò In- 
fogno * 

• JLa Repubblica per innanzi mai non avea trat- 
tato . Cominciò a penfare a quel palio . Il Con- 
te Francefco Martinengo ftimò poterlo avere 
fenza confederazione per le fue molte amicizie : 
introduce trattazione, fece ogni sforzo ccn mez- 
zi anche , che vagliono . Non potè * fi vide ne- 
ceflitato chi lo voleva, far con elfi vicendevol- 
mente confederazione « 

Negli anni palfati erano fuccelfi molti acci- 
denti , che fecero conofcere , quanto folle ne- 
ceffaria la licurezza di quel paltò . E però la 
Repubblica lì vide affretta venire a trattazione. 

A quello effetto mandò un Secretar io alla 
Dieta in circa il 1603 ., che con le ragioni buo- 
ne , ed ajuti di Monlìgnor de Vich Ambafcia- 
dor Francefe vinfe le difficoltà polle da Milano 
con le minaccie , e promelfe . Si fece una Capi- 
tolazione, fu conchiufa ec. 

Il Conte di Fuentes Governadore di Milano 
non usò le cofe degli altri Precelfori di mettere 
in filenzio, ed afpettar nuove congiunture ‘ co- 
minciò ad effettuar le protelle con termini ri- 
gorofilfimi : proibì ogni forta di commercio , di- 
vulgò, che tra la Francia, Venezia, e Grigioni 
foffe intelligenza contra lo Stato di Milano. 

Con quello penfiero mandò gente, diede princi- 
pio al Forte di Fuentes . Gran commozione fu 
in quei popoli , che per aflicurarfi convennero 
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fare fpefe. in cuflodire quelle Fortezze di Fron- 
tiera con Soldati, e Trinciere campali. Temet- 
tero più le fedizioni interne eccitate da’ confi- 
ti mti con Milano per i commercj levati. 

Si .riduffero in Dieta , fpedirono fei Ambafcia- 
dori a Milano per intendere le caufe,e giuftifi- 
care le azioni del popolo. Quelli Ambatciadori 
co.ndifcefero a’ Capitoli pregiudiziali alla libertà 
de’ loro Signori , e della confederazione con la 
Francia, e Venezia .• per farli pattare li aveano 
coperti di gran comodi per lo commercio j ma 
uno era di non poter dar palio per il loro pae- 
fe ad alcuna Torta di gente fenza darne prima 
parte al Governadore • efTer certificati prima 
che quella gente non potelfe portar danno allo 
Stato di Milano. 

Cosi erano annichilate le Leghe con la Francia, 
e Venezia . E quei fiffatti Miniflri di Spagna 
mandarono i Capitoli per etter ratificati con 
una Scrittura a’ Comuni . La plebe attenta al 
commercio, che non palfava la feorza , inclina- 
va. Gli uomini di giudizio fopraftatti dal timore 
ardivano di opporli . Spedirono Gregorio 
Boli' Ambafciadore a Milano a far intendere, che 
con poca alterazione i Capitoli farebbero ratificati, 
fe folle data certezza della demolizione del Forte, 
ed aggiunto, che non fotte fatto pregiudizio alle 
Leghe di Francia , e Venezia . Il Governadore 
affermò non etter fua mente disfare le promette; 
che fra pochi meli il Forte farebbe abbandona- 
to; ma per dignità della Maettà Cattolica non 
volerfi obbligare in ifcrittura, nè dar parola .ma 
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fermata la Capitolazione co’ figlili delle tre Le- 
ghe, farebbe conofcere il beneficio Angolare , rhe 
porterebbe a’ Grigioni , ed avrebbero comprefo 
la buona mente di lui . 

Il Vich,ed il Secretarlo Veneziano illumina- 
ron > la mente del popolo , che le Leghe noti 
potettero effer falde, nè il Paefe della fua liber- 
tà, fe non fi levava il Capitolo di rimettere al 
Governadore la libertà del pitto . 

Fatti capaci del proprio interette , illuminati 
a veder quello, che da se non comprendevano , 
con tutti i voti della Dieta , e quali tutti del- 
la Grifa , e la metà delle Cade abbracciarono 1* 
avvertimento , dichiararono non ballare le fpe- 
ranze date della demolizione del Forte, ma vo- 
ler ficurezza maggiore . La negoziazione durò 
lungo tempo, perchè ricevendo da Milano riso- 
lte ambigue non fapevano ven : re a riduzione . 
Mandarono fopra i Cantoni Svizzeri ad un per 
uno a richiedere ajuto j di cialcheduno le rilpo- 
flc furono più, o meno officiole , fecondo le di- 
fpofizioni. Frattanto il Governadore fece eccitar 
gravifiime dilcordie tra’ Grigioni , perchè reftituà 
il commercio in quei Comuni , i quali leparati 
dagli altri fi erano dichiarati voler feguire la 
volontà di lui , e lo rettrinfe maggiormente a 
quelli, che fi opponevano , benché con gravifil- 
mo danno, e difeomodo dello Stato di Milano, il 
quale ne pativa più che i Grigioni, 

Si fece parziale con quella dittenfione; man- 
dò Ambafciador Alfonfo Cafal per terminare i 
contratti utili a Tuoi fini. Durarono quelle con- 
1 fu- 
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fufioni fino all’ anno 1^04. , che tornarono A 
Milano Tei Ambafciadori Grigioni , e quattro 
Svizzeri per tutta T Elvezia per fervire le Le- 
ghe anteriori con la demolizione del Forte . Con 
mezzi gli Ambafciadori per la maggior parte 
furono ridotti ad approvare i Capitoli già for- 
mati , e fcritti con poca variazione , ed a con- 
tentarli di una fperanza della demolizione del 
Forte ; coficchè fcrivono gli Svizzeri alla Mae- 
flà Cattolica, e fupponendo , che in grazia della 
joro Nazione concedette la demolizione , pote- 
vano fperarla , e che frattanto fi cefTerebbe dal 
lavoro » 

Con quefla fperanza continuò la trattazione 
con maggior follecitudine ^accrebbe a quei con- - 
fini la provvifione di guerra . Il Vich informò 
la plebe della trafgreflione degli Ambafciadori t 
t dal pregiudizio del Paefe» 

La plebe moftrò fegno di grandiflimo rifen- 
timento , li privò delle collazioni avute da Mi- 
lano , e de' carichi , che aveano nel Paefe * In 
nuova Dieta {labili di non accettar accordo coi 
Milanefi , fe non con le due condizioni dell’ at- 
tuai demolizione del Forte , c che con efpref- 
fc e chiare parole fodero rifervate le Leghe an* ' 
tenori « , 

Del redo di non dar palio per invasone del- 
lo Sfato di Milano . Nominarono Capitani , 
Prefidenti, Provvifione di armi , e Monitor) ai 
confini, chiefero a/uto e configlio agli Svizzeri 
confederati , Da’ Cattolici furono efortati a ri- 
cevere le Capitolazioni con Milano' dagli altri 

fu 
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fu proggettato ricercar una Dieta dagli Sv* 
zeri per queflo difparere , che fi folle mand# 

1’ autentico della Capitolazione con Milana» 
Zurigo per iflarvi in Depofito ; ficcfyè conn 
Ambafciadore di tutta 1* Elvezia folle fatta»» 
ftanza a Milano di demolire il Forte , o d.ie 
ficurezza , nel qual cafo la Capitolazione tTe 
confegnata,* e non afficurando il Governadoii* 
modo conveniente , la Scrittura folle conferà* 
ta a’ Grigioni , recando efli fuori d’ ogni ab 
bligo , e fenza poterne ricevere pregiudizio al 
cuno. 

I Grigioni non accettarono , fletterò fiffi, ». 
fermi nelle due fopraddette condizioni . Quei 
che fperavano aumento nel torbido, furono au 
tori, che fi faceffc un Configlio fecreto delle du 
Leghe per ovviale agli accidenti previdi , ' 
diriggere le trattazioni , e levare le difficoltà 
folfero propolle a’ Popoli le cofe dilucidate , < 
fenza confufioni. Rimedio pili potente della for 
za dell’ Inferno , che generò confufione , diffe 
renze tra di loro , e fofpetti , che la Franci 
non camminalfe di buon palio alla difefa deli 
Valtellina . 

E palparono a disdire le due Leghe . Il d- 
fordine era per far maggior progreffo . Monfigno 
Pafquale fuccelfo al Vich non differì il rime 
dio ; fi trasferì fopra i Comuni ; illuminò , ì 
rifiatili la Lega con la Francia; fu riconfermala 
con Venezia per il tempo , che mancava a fi. 
nire . Fu iftituito un Giudice contra i trafgref» 
fori, e quei , che con intelligenze col Forallier» 

con- 
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onfondevano; molti condannati in pecunia , ed 
leuni giudiziari. 

I Miniftri di Spagna celarono per allora : 
nò molto l’efler fucceflo altro Governadore - 
. cofe fi tranquillarono fino all’ anno i<5iz. 
incava un anno a finir la Lega con Venezia. I 
bigioni eccitati da quelli , che non volevano , 
c; fi profeguifie , mandarono in Venezia a fi- 
jtficar non aver intenzione di continuarla. Ve- 
eia allora non fece officio in contrario. L’an- 
> iòiq. Gregorio Barbarigo deftinato Amba- 
iidore in Zurigo introduce ragionamento nuó- 
)j fi fondò fopra 1 ’ amicizia e buona intelli- 
tnza antica , che confinando infieme per ièttan- 
1 miglia, mai non era nata controverfia . Che 
ù di 8 ooo. di quella Nazione erano nello Sta- 
! Veneziano. Trovò varie difficoltà , lafciò il' 
gozio imperfetto , nè fu in" Venezia piu pen- 
:ro di ritoccare allora il negozio. 

Nel 1616. morì in Friul D. Pietro di Toledo , 
<e mandò Alfonfo Cafale ne’Grigioni ; ricercò 
ce ferraflfero il paflò , non deffero tranfito : fe- 
ci impreffione ; difleminò, che i Veneziani di- 
f^nalTero di ufurpare gli Stati di Cafa d’ Au- 
flia , ed inquietare i vicini . Con gran facilità 
òtenne , che quel palio folle ferrato. 

Quell’ officio molfe i Veneziani a mandar a 
dfingannar quel popolo , e dargli parte delle of- 
fee ricevute dagli Ufcocchi neceffitati di lìar 
amati per difefa , che era difefa di tante famiglie 
deila loro nazione , e comune libertà . Reftò 
capace fenza dir altro , lafciò il palfo aperto • 

mol- 
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molti pacarono fpontaneamente feoza effe r con» 
dotti da alcuno , se non dopo che furono nello 
Stato . Cafale veduto cadere le lue fatiche , ri- 
dotte una Dieta in Coirà* fece querimonie , che 
contra la deliberazione con loro indignità. il 
patto fotte tenuto aperto , e che pattattero al 
iervizio della Repubblica , che era un atto no- 
tabile contra la Cala d’ Auttria , che andattero 
in ajuto de’* fuoi nemici , non avendo obbliga- 
zione. • 

Da quello furono motti gli affettuofi alla Re- 
pubblica a confidersre al Minittro Veneziano la 
apparenza , che fi moflrava contro di loro di aiu- 
tar i nemici della Corte d’ Auttria , fenza ob- 
bligazione , avendo confidenza con etta fua Ca- 
tta . E pertanto, acciocché la Repubblica potette 
aver gente, e patto, primo era necettario con lo- 
ro formare confederazione. Il Secretarlo afcolta- 
to a Venezia , il partito fu abbracciato per far 
tutto eoo foddisfazione di Francia • fu ma/idato 
1* Ambafciadore Bon • fu dal Conliglio veduta, 
confiderata , ed accordata la confederazione , che 
difegnava fare , ficchè foddisfacette alla Francia; 
mandata a’ Grigioni , dato principio a ftabilir- 
ia , fopra i Comuni fi trovò facilità. 

. Il Governadore di Milano ciò vedendo man- 
dò il Cafale per attraverfar a Coira ; chiamò 
Dieta in quella Città : lpendendo liberalmente 
faceva le fpefe all’ Otteria nella Città a tutti , 
che vi andavano : gli cottavano trenta doppie 
al giorno . La fua propofizione in Dieta fu a 
come del Re, e Governador di Milano . Offerì 
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1* attuai demolizione del Forte di Fuentes ; 
il difender i Grigioni contra quofeumque , dar . 
in Coira a ciafcuna Lega . Non cer- 
cava altro, fe non che non folle dato pattò agen- 
te contra Milano; faciliflìmamente formò la con- 
federazione , perchè il Cafale accordava ogni co- 
la a modo de’ Grigioni , acciocché foffero rice- 
vuti , e confermati • Voleva il Cafale , che pri- 
ma di farlo il Segretario Veneziano fotte li- 
cenziato fuori del Paefe , e non 1* ottenne . I 
Popoli veduti i Capitoli ben videro il partito 
largo, e ciò che importava 1’ articolo di difen- 
derei Grigioni , e fudditi loro contra quofeumque , 
c quello , che retta va nafeofo fotto un’ampia o- 
blazione , e quali foffero i fini del Governado- 
ce. Furono riggettati.e da foli fei o fette Comu- 
ni ricevuti, -e non affolutamente , ma con con- 
dizione dell’attuale demolizione del Forte . Da 
quello efperimento del Cafaie , attefa la dili- 
genza, e fpefa videro i Miniftri di Spagna, che 
per la via ordinaria del Paefe non era pofiìbile 
fpuntare .* rifolverono farli prima molti parziali 
per ifpianar le difficoltà con le pratiche, e co’fo- 
li mezzi acquiftarono Ridolfo , e Pompeo Plenta 
Fratelli con molti aderenti loro dell’ una, e dell* 
•ltra parte delle Religioni , perchè Pompeo è 
Cattolico , e Ridolfo Proteftante , per aver in- 
greffo a’ popoli. Quelli follevati operarono con 
troppo ardore per gli Spagnuoli, e troppo aper- 
tamente , onde caufarono fofpetti e tumulti . 
Modero quelli univerfalmente il popolo ad ittx- 
tuire un Giudizio contra i follevati e tumul- 

tuo- 
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iuofì . Si formarono procedi , Inquifizioiu , e 
condanne . Il Segretario Veneto avea ottenuto 
buon numero di voti , e de’ meno facili : (li- 
mò non edere tempo opportuno continuare du- 
rante le (edizioni , ma differire , maflim» 
che fatta la pace in Italia la necedità non pre- 
meva. 

I fuccedi de’ Grigioni follevati fi hanno in 
iftampa intitolati ; Fatti de’ Grigioni, e lo (tef- 
fo feguì dopo in un’altra nel 1 610. I Giudici 
fortirono buon fine , s’ inafprirono le (edizioni , 
ed i Minidri di Spagna vedendo quei follevati 
in necedità di feguir in tutto il partito, e vo- 
ler loro, (limarono fervizio delle cofe loro va- 
Jerfene in maggior imprefa, che Odiata occupa- 
zione della Valtellina , la qual fe fia penderò 
venuto per l’occafione, o digerito per molte de- 
cine d’ anni , fi può dedurre dalle cofe fopra 
narrate con fincerità, 

L’ amicizia con tutto il corpo degli Elvezj 
farà Tempre utileaVodra Serenità , ma farà Tem- 
pre difpendiofa/ mentre conofcono ancora effi, 
che hanno in mano la chiave per entrare , quando 
vogliono nello Stato di Milano , e nell’ Italia . 
L’Oro della Spagna è per edf un gran lenitivo 
all’ odio , che profeffano a quella Nazione , 
portati per altro per la Serenidima Repubblica 
piti che per qualunque altro Principe Italiano 
ed Oltremontano. 

Sarebbe bene coltivarli , conceder loro. dei. 
Privilegi nella Dominante e Stato , ed in tal 
maniera cattivarli il loro animo , o con leghe e 
- " trat- 
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trattati , o per commercio , o per alleanza te- 
nerli in una ottima corrilpondenza , da’ quali 
in tutti i tempi fi potranno ritrarre miniere di 
gente per impinguare gli eferciti di Voftra Se- 
renità . 

Grazie . 


SCRIT- 
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SCRITTURA 

del p a d r e maestro 

PAOLO SARPI 

Per informare la Serenifftma Repubblica di Ve - 
riccia f opra lo flato della celebre Contro • 

•ver fi a de sAuxil'ùs . 

' i 

Articolo ìcndamentale della Fed« 

I — Criftiana , che l’uomo ha bifogno 
** Pj jJ. della divina grazia , cioè del divi- 
£ » AvcL no a Ì uto » P er °tt ene re la falute . 

£’ ancora certo , che tutti quegli , 
che partecipano i doni divini , non pervengono 
al fine di edere falvati, imperciocché molti lo- 
ro chiamati , e pochi eletti • e ciò non per di- 
fetto della grazia divina, badante, quanto a fe, 
a falvare ognuno. Ella dunque in fe fufficiente, 
non lortendo 1* effetto in tutti, ha efficacia in 
que’ foli , che fi falvano . Per efprimere queda 
dottrina in pochi termini , gli Scrittori Cat- 
tolici hanno didinto due forta di ajuto divino , 
chiamato 1* uno fufficiente, 1’ altro efficace, dei 
quali è antica , e modernamente fi è molto 
parlato, efponendo di ver fi , fecondo la varia in- 
telligenza, che cofa folfe il divino ajuto, e poi 
in che folle didinto il fufficiente dall’ efficace . 
E prima ebbero opinione alcuni , che alla 

V na- 
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natura umana non mancalfero forze per bene 
operare , ma le mancale lolo la cognizione di 
quello , che folle buono, o cattivo* e per quello 
avelie bilogno dell’ ajuto divino , che le infe- 
cnal’e , o dalle precetti , quali avuti non reflafle 
altro bi fogno all’ uomo di elìere aiutato , aven- 
do in potelU per le lue forze naturali di far 
bene , volendo * ficchè la legge de’ precetti 
elfer 1’ ajuto fufficiente , nè richiedervi!'! altra 
efficacia, che della’ volontà umana, la quale lo 
accetti, e 1’ efeguilca. Quella dottrina fu porta- 
ta d’ Egitto in Europa da’ Pelagiani , e fempre 
abborrita dalla Chiefa , la quale da S. Paolo 
imparò , che per lo peccato 1’ uomo non fola- 
mente fo(Te mancante di cognizione del bene, ef- 
fendo immerfo nelle tenebre della ignoranza f 
ma ancora di forze per defiderare , o efeguird 
qualunque bene , che gli folle moftrato . Per- 
tanto alcuni altri dilfero , che oltre la dottrina 
de’ precetti , 1’ uomo ha bifogno di un ajuto 
divino , il quale , poiché egli farà rifoluto di 
volere far bene, concorra infieme con lui all’ o- 
pera , foccorrendo la debolezza delle lue forze ad 
efeguire le cofe ben defiderate , d . delìgnate é 
La prima di quelle opinioni diede a Dio fola- 
mente 1’ irruzione , ed attribuì alle forze uma- 
ne il ben volere , e il ben operare le cofe da 
Dio inlegnate : la feconda attribuì all’ uomo il 
ben volere, ed a Dio la dottrina, c l’ ajuto nella 
elocuzione , Perlochè , elìendo chiamata la prima 
Pel igit-n.) , la feconda li nominò Semipelagiana • 
A quella opinione li oppoie virilmente Santo 

Ago- 
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Agoflino, mottrando per la dottrina di S. Pao- 
lo , che non (blamente abbiamo bifogno della 
grazia di Dio per operare bene , ma anche per 
voler operare • ficchè di noi non polliamo vo- 
ler cofa buona, le prima Dio non ce ia fa vo- / 
lere- la qual dottrina è Hata ricevuta da tutti i 
Cattolici , ed efpreffa con le Tegnenti parole : 

Che la divina grazia è preveniente , operante, 
cooperante , e luffeguente , Preveniente , in 
quanto Dio prefenta aila volontà nottra il bene. 
Operante , in quanto ce lo fa volere : Coope- 
rante , in quanto ci ajuta ad efeguirlo : Sulle- 
guente , in quanto ci fa perle verare nella buo- 
na volontà. „ 

Concordano tutti gli Autori Cattolici in 
quetta lentezza. Hanno però ricercato in che fia 
differente la grazia divina, la quale è fufficicn- 
le a molti uomini, da quella, che è efficace fo- 
]o negli elerti , Alcuni ( mifurando i mifteri 
della fede più con la prudenza umana , che con 
Ja dottrina rivelata da Dio , non verfati molto 
nelle Scritture divine , e maflimamente nell’ 
Evangelio di S. Giovanni , c nell’ Epiftole di 
S. Paolo , che trattano profeffamente quelli pun- 
ti ) hanno detto , che la medelima grazia di- 
vina , la quale previene la nottra volontà , in- 
citandola al bene, le viene ricevuta da noi , fi 
fa efficace, e fe viene ricufata , retta in le luf- 
fìciente, ma fenza efficacia - ficchè la fufficienza 
venga dalla grazia , ma 1’ efficacia dalla liher* 
volontà * il che pare loro , che fi veda chiara- 
mente dalla divina Scrittura, ia quale dà i pre- 

V a celti 
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tetti di bene operare generali a tutti , e mtnae* 
eia gattigo, e fa riprenfioni a quelli , che ope* 
rano maie : che farebbe vanamente detto , quan* 
do non folfe cofa totalmente in nottra poteftà ii 
ricever la divina grazia, o il rifiutarla . 

Tra quelli Dottori alcuni meno immodetti 
hanno conoiciuto, che ciberà una fuperbia trop- 
po eccefliva , ed hanno moderato il vocabolo , 
dicendo , che 1’ efficacia veniffe non dal confen* 
tire alfol sitamente della volontà, ma da un cer- 
to affenfo imperfetto, quale in voce latina chia- 
mano Conatus , ovvero Satagentia , in maniera 
che fia una difpofizione , alla quale venga poi 
data la perfezione di confenfo dalla ftefla gra- 
zia . Parendo però anche queffo troppo fuperbo , 
altri hanno detto, che non il confenfo umano dava 
efficacia alla grazia, ma il non ripugnare • fic- 
chè quando la grazia divina previene una vo- 
lontà, fe f uomo ripugna, ella retta fufficiente, 
c lenza efficacia* fe 1’ uomo non ripugna , ella 
divien efficace , Per fai vare quette loro inven- 
zioni , ed onettarle di parole , hanno trovato 
dittinzioni inintelligibili ,* dicendo alcuni , che 
un tal confenfo perfetto, o imperfetto, o non ri- 
pugnante , fu caufa parziale ; altri , che noti 
fia caufa , ma condizione j altri che fia caufa / 
fine qua non : tutti vocaboli , che fingono di 
dar poco all’ uomo , e poi danno in effetto il 
principale , tornando tutti in uno , cioè che 
1’ efficacia fia da canto dell’ uomo . 

A codetta fentenza otta la Scrittura Sacra , 

U quale attribuire agl’ imperfcrutabili giudizj. 
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ed alla profondità della Sapienza Divina , chef 
Uno fi converta a Dio , e 1* altro no : il che 
fecondo cofioro è facile da fapere , convertendo- 
fi , fecondo erti , chi coniente , e non ripugna , 
t dannandoli chi ripugna . Vi fono ancora in 
contrario le fentenze de’ Padri , che dicono , 
che anche quello acconfentire o quel non ripu- 
gnare , fia grazia di Dio . S. Paolo vuoie , che 
r uomo non abbia colà buona non ricevuta di 
Dio- e che tutto quello, in che è dilf.-rente il 
‘vafo della milericorJia , cioè il diletto di Dio, 
dal vafo dell’ ira, cioè il ribelle , avvenga dal- 
la grazia : altrimenti bisognerebbe d:re,che non 
farebbe obbligato più a Dio chi fi converte , 
che chi non fi converte j e 1* efficacia , qual è 
il principale j Verrebbe dall* uomo j ed egli po- 
trebbe riconofcere altrettanto da fe , quanto da 
Dio, il fuo bene j cofa , che le orecchie Cri.liané 
non pOfiono udire . Santo Agofiino poi fapien- 
tiflimamente dichiara , che i precetti divini, t 
le riprenfioni della Scrittura , non argomentano 
quello , che codefii Autori crédono - ma da’ pre- 
cetti , che Dio dà a tutti , fi ha da conchiudere 
quello , che ognun è debitore di fare , ma non 
può fare fenza la grazia divina/ e dalle ripren*' 
lìoni fr cùnchiude quello , che all’uomo manca', 
ma per fua colpa, elTendofi ridotto in tale fiato 
per lo peccato. 

Il forilento , che ha la fuddettà fentenza , è 

ecceflìvo amore di noi medefimi , che ci fa 
parere, che noi fiamo qualche gran cola - ficco* 
ine anche il vedere , che cosi operiamo nelle co* 
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fe umane , cavando per analogia , che lo flef- 
fo debba avvenire nelle foprannaturali : onde 
pare, che per quelle caule la Filolofij 1* appro- 
vi molto volentieri . Perlochè Tempre gli uomi- 
ni vi danno dentro , e febbene nelle lcuoìe , e 
ne’ libri fi condanna , nelle prediche però , e nel- 
le confeflioni s’ infegn3 al popolo , fotto pre- 
teso , che elfo popolo non fia capace della ve- 
rità , ma realmente perchè quella allontana piu. 
da Dio , e mette qualche dipendenza dagli uo- 
mini , e perchè ferve alle ragioni politiche , • 
nelle quali è tramutata la religione . Da alcuni 
anni in qua ancora certi Dottori poco verfati 
hanno prefo 1* ardire di fcriverla , però con 
qualche riferva , e palpazione* ma ultimamente 
fu alla libera propofta,e difefa da Lodovico Mo- 
lina Gefuita, il quale , avendo fcritto un libro 
della Grazia, e del Libero Arbitrio, ha tratta- 
to quella materia molto ampiamente . II detto 
libro contiene ventuna propofizioni per ilpie-* 
gnzione di quella fua opinione , le quali fono 
fiate impugnate dalla Religione di S. Domeni- 
co , e notate , com* eretiche , nelle Congrega- 
zioni tenute (opra di ciò da Clemente Vili, 
per tre anni . Dall’altro canto furono difefe dai 
Gefuiti,, non dicendo , che elfi le abbiano per 
vere , nè che la loro opinione fia tale * ( anzi . 
è veramente molto diverfa T opinione , almeno 
del corpo della Compagnia tutta di Gesù in 
generale , di cui parleremo piu fotto ) ma fedo 
difendendo , che non è opinione eretica , anzi 
probabile , e foPentabilc , febben effi non 1’ am- 

met- 
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mettono per vera . Quefta medefima fentenza è 
fiata difefa dal Dottor Beni ( i ) nel fuo li- k 
brocche (lampo in Padova* e che intitolò 
tandem * riveduto ed approvato dal Giordano , 
il quale fu dannato da Papa Clemente , comq : 
quello che trattava ancora più arditamente , e 
fuperbamente a favore delle forze umane , che 
il Molina non avea fatto. 

Ma nelle Congregazioni fuddette , tenute da 
Papa Clemente , non folo fi difputò per condan- 
nazione, e difefa di Lodovico Molina , la fen- 
tenza del quale dicono eretica ’i Domenicani, ed 
i Geluiti falla, febben tollerabile ‘ ma li pafscV 
ancor a difputare delle opinioni di effi Domeni- 
cani e Gefuiti , i quali fra loro concordano in 
• quello , e lì oppongono unanùnamente alle opi- 
nioni precedenti', cioè che 1’ efficacia della gra- 
zia non venga in modo alcuno dalla volontà u- 
mana ; ma da Dio , e pertanto con buona ragio- 
ne fia riferita da S. Paolo all’ arbitrio della di- 
vina fapienza* fono però differentiflimi tra loro 
in altre cole, cioè: 

I Gefuiti dicono, che Dio chiama, ed illumina 
ogni uomo x ma che fono diverfi i modi della 
divina vocazione , ed illuminazione . Altri fono 
interiori , altri efìeriori ; altri con terrori , altri 
con confolazioni ; e che non tutti fono acco- 
modati a tutti gli uomini , de’ quali altri fono 
atti ad eflere attratti da piacevole perfuafione , . ' 

che 


( x ) Paolo Beni P. P. di Padova . 
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che renderebbero alle minacele ; ed altri * che 
non aderirebbero alle perfuafioni , fi lafciano 
vincere da’ timori * In divCrfi tempi ancora 1* 
uomo è difpofto diverfamente ’ onde in un tem- 
po farà capace dell’ ammonizione , cui in altro 
avrebbe rifiutata . Ogni ajuto divino , dicono i 
Gefuiti , è fufficiente , ma ognuno non è pro- 
porzionato all’uomo, o non gli arriva in tem- 
po, che fia difpofto a riceverne frutto, ne’ qua- 
li cafi l’ ajuto non è efficace : quando poi è prò- 
porzionato , ed in tempo opportuno, allora è ef- 
ficace . In quella maniera l’efficace , ed il diffi- 
dente non fono di due generi , nè l’efficace è 
maggiore del fufficiente * ma 1* uno è congruo , 
o proporzionato , 1’ altro incongruo * 6, impro- 
porzionato , ed il proporzionato è efficace , e 
l’ improporzionato è fufficiente . ‘Può quindi da- 
re , che di due con ugual grazia , f uno fi 
falvi , perchè gli viene data a tempo * e 1’ al- 
tro fi danni i perchè data non gli viene con 
opportunità • anzi poflòno edere alcuni nell’ 
Inferno , i quali abbiano avuta maggior gra- 
zia di altri , che fono in Pafadifo , per- 
chè quelli l’abbiano avuta opportuna , e quelli 
fuori di tempo • dando Dio a quelli , che vuol 
fai vare, ajuto congruo, a quegli, che non fi fal- 
vano , fufficiente sì , ma incongruo . Perchè poi 
ad alcuni Dio doni grazia congrua i e altri in- 
congrua , quello è quello , che S. Paolo riferifee 
al profondo abilfo de’ giudizi divini . In fom- 
iha i Padri Gefuiti nella noftra converfione noti 
«ferivano a Dio altro , che perfuafione , ed iliu- 
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mlnazione, cui eglino , e tutti gli altri Dotto^ 
ri chiamano mozione morale/ con l’offervazio- 
ne di darle conforme alla capacità dell’uomo , 
acciò egli liberamente la riceva , che fe altra 
non conforme gliene delle , come dà a’ reprobi , 
non la vorrebbe ricevere. 

A quella fentenza oppongono i Domenicani , 
che l’opportunità è una delle condizioni necef- 
farie per la grazia , nè è degna del nome di 
grazia quella , che non è opportuna, tanto va- 
lendo il dare ad uno grazia inopportuna, quan- 
to il non dare alcuna grazia . Dicono ancora , 
che parrebbe , che Dio trattalfe deri fori amente 
cogli uomini , dando loro un ajuto , quando fa, 
e vede , che atti non fono a valeriene . Ag- 
giungono ancora , che fe folfe alcuno tanto mal 
difpoflo , che niuna grazia gli folfe proporzio- 
nata, fegu irebbe , che Dio non potelfe in verun 
modo Calvario /' ed al contrario potrebbe alcuno 
per cafo dare in qualche opportunità , che lo * 
falvalfe fenza Dio . Le quali cole tutte fono 
molto diffi ili da rifolvere , Ferlocbè i Padri 
Domenicani a qie'la lentenza in tutto oppofli 
dicono , che la dillinzione della grazia fufficien- 
te, ed efficace, è dillinzione di genere. La fuf- 
fìciente fono i precetti , le ammonizioni , e le 
riprenfioni , le correzioni , ed altri tali aiuti, 
così interiori , come efleriori , i quali ballereb- 
bero per falvare l’uomo , se egli non folle ci 
malfa corrotta: e liccome propriamente fi dice, 
che l’occhio fano è fufficiente per vedere quan- 
to da fe, abbisognandovi folo il lume dal can- 
to 
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to dell’ oggefto , cui nelle tenebre non vedrà ; 
cosi gli ajuti fopraddetti fono (ufficienti , fe 1* 
uomo non folle corrotto per lo peccato . Pofto 
ciò ha bilògno di un altro ajuto, il qual è un 
moto divino , che rivolta effettivamente la di 
lui volontà, e cattiva inclinazione , e la fa ri- 
guardare al bene. Onde la fuffieienza del divino 
ajuto confitte in proporre dinanzi all’ uomo le 
cofe buone , e l’efficacia confitte in muoverlo 
effettivamente a volerle. La fomma perciò del- 
ia dottrina de* Domenicani fi è , che attribui- 
fcono a Dio nella Converfione del Peccatore u- 
m operazione vera, e reale, che chiamano azio- 
ne fiiìca nella nottra volontà , con la quale E- 
B U la muove, la muta , e la converte , lenza 
alcuna violenza , anzi con foavità . Impercioc- 
ché quello moto divino non ripugna al libero 
arbitrio , effóndo moto sforzato quello, che viene 
da una caufa efterna , ma quello , che viene da 
-•Cjiufa interna e propria , non è sforzato • Un 
fatto è motto violentemente in fu , perchè da 
caufa efterna , ma non violentemente in giù , 
perchè dalla tendenza interna, che è in lui . Sa- 
rebbe contra il libero arbitrio , le alcuna cofa 
citeriore moveffe la volontà , ma quando ella 
muove fe fletta, o veramente è motta da Dio, 
che le è più interno di fe medefima , il moto 
è libero. Per qual caufa poi Iddio doni ad al- 
cuni quella grazia efficace , con cui f effetri va- 
lsente li muove al bene , non movendo mede- 
fimamente tutti gli altri, bifogna con S. Paolo 
ridurlo nell’ abiffo profondiffimo de’ giudizi di- 
vini . . Op- 
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